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Anno di Cristo mocxu. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papi ip. 
di F&RDiNANDo III. Imperadore $0 

ER tutto il verno furono teauti in^ 
piedi negoziati 9 e progetti per ti-^ 
rare al partito della Francia , calla 
concordia colla Duchefla Reggente 
i Principi di Savoia • Più reaitente 
del Principe Tommafo Q ^rovò il 
Cardinal Maurizio ^ che s'era affbra;ato in Niz* 
za , e Villafranca • Andava innanzi » e indietro 
l'Hnduftriofo Mazzarino 9 ma in fine reilò quefta 
volta delufa la fua grand' arte in nianeggiar ne- 
gozi* Il Principe TommaJÒ addaflTe per icufa di 
non poter continuare nel già fegreto accordo^ 
per eflfergli vietato di ritirar di Spagna la moglie 
co' figli ; e intanto iiifiemo col Cardinal fuo fratello 
ftabiìi un nuovo onorevole Trattato colla Corte di 
Spagna • Ufcirono manifeAi di Madama Reale , e 
de' Principi cognati , tendenti ognuno all^ propria 
giuftificazione • Si venne dunque a nuova rottura , 
e i Fraiuefi nel di 6. di Marzo ^'impadronirono di 
Moncalvo , e poicia pacarono nel d) i a. di Aprile 
ad affediare Invrea • Colà ancora giunfe tornato di 
Francia il Conte à^ydrconrt con alcune nuove brf* 
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fiMBi^ gate di combattenti ; ed appena fatta la breccia^' nel 
* * ^ di ag. di cflb Aprile volle venire all'aflaìto , non 

A ifl'i ^^" *^^^* orazione uimando.i faldati , che constir 
ìom-. Miei figljfalvate le mura al l{ei tutto il refio 
i per voi • Ma fallirono i conti t e fu forzato a ri- 
tirarfi colla perdita di trecento uomini : si brava- 
mente fi difefero gli aflfediati • Era intanto ufcito in 
campagna Ni Principe Tomnrafo coli' Armata Spa- 
gnuola , e per fare unadiverfione , andò fotto Chi- 
vafTo » fperando di mettervi dentro il piede con una 
fcalata • Qli coftò il tentativo circa quattrocento 
foldati • Ciò non ottante ne formò PaflTedio , e fu 
quefto cagione , che V^rcourt fi levafle di fotto 
Invrea ; Andarono dipoi te due nemiche Armate 
badaluccando un pezzo , fé non che i Marchefi Fih 
/4 , e di Pfanezza furono fpediti all'afledio di Ceva, 
foftenuta con vigore da quel prefidio , ma in fina 
obbligata allarefa. Anche ììMondovì venne alla 
loro ubbidienza. Pacarono pofcia i Marchefi col 
Campo fotto Cuneo , Città , che per la fua fitua<» 
zione ave;i fiitto abortire tanti aflédf in addietro , 
e molti altri ancora rendè vani ne' tempi fuflfeguen* 
ti • Pure per mancanza di munizioni da guerra , 
dopo cinquantatre giorni d'ofiinata difefa > nel di 
quindici di Settembre fé ne impoflfeffarono con infi- 
gne gloria deìì^Urcourt , e del Màrchefe Filla . Ri* 
duflero pofcia alla loro ubbidienza anche Demoiit » 
e Revel ; quando all'incontro il Principe Tommajò 
altra utile imprefa far non potè y che quella di ri- 
cuperar Moncalvo • Pafsò il refto delPanno in ne- 
goziati , per trovar maniera di (labilir qualche con- 
cordia fra Madama Reale » e i Principi fuoi cogna- 
ti , i quali per la perdita di Cuneo « e di tanti altri 
Luqghi , oramai conofcevàno , quanto poco loro 
giovaflfe l'aderenza agli Spagnuoli • Al Màrchefe di 
LegMis , che per le iftapze del Principe Tommafo 
fu richiamato in Ifpagna , fu foftltuito nel governo 
di Milano il Conte di SiracU » Ap« 
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Appartiene ali'aiiJio prcfente la fcena del picelo* ^«B 
io Principato di Mosaco , da gran ccmpo poflfedu- y^^^,^ 
co dalla Cala Grimalia nella riviera di Genova. Aaf^i 
•FindalPanno i6oj. rinfcìagli Spagnuoli di potere 
ivi mettere prefidio mercè d'alcuni v<intaggi pro- 
pofii a quella Cafa • Col tempo fi trovò troppo maU 
contento di quelli ofpici Onorato Grimaldi Principe 
di quel Luogo » perchè non correndo le paghe ^ era- 
coifaretto egli del fuo a mantenere chi gli iacea da 
padrone addoflb • Intavolò dunque un fegreto trat- 
uto> per ifcuotere quel gioco , e fottometterfi al 
-creduto più dolcc,e vantaggiofo dei Franzefi • Ven* 
ne il tempo ^ che s'era indebolita di molto la gnar* 
nigione Spagnuola ; allora fu ^ che il Principe dopo 
aver data una lauta cena , e buon vino a que';pochi 
Ufiaiali , li mandò a dormire ; ed egli chiamati a se 
alcuni fuoi fudditi $ fatti prima carcerare fotto co« 
lore di vari delitti ^ propofe loro la rifoluzione fiitta 
di libex'arfi dagli Spagnuoli • Prefe dunque Tarmi 
da effi , e da tutti i Tuoi Cortigiani 9 nella notte pre^ 
cedente aldi 18» di Novembre» fecero prigione 
chiunque de' fanti Spagnuoli non osò ht refiftenza; 
e fpedito immantenente l'avvifo al Governatore^ 
della Provenza 5 ricevè da 11 a poco per mare Ibc- 
■corlb di gente « e di munizioni • Cosi entrò in Mo^ 
naco prefidio Pranzefe > che tuttavia vi perfifte > 
avendo quel Principe ricevuto dal Re Criftiani(&« 
mo in ricompenfa degli Stati , a lui tolti nd Regno, 
di Napoli 9 il Ducato di Valenza nel Delfinato, con 
peniioni ^ ed altri Feudi» in altre Provincie di Fran* 
eia • Ma mentre inclinavano gli affari rurbatifltmi 
del Piemonte verfo la quiete 9 ecco per la corrotta 
coflituzione del Mondo 9 in cui si facilmente iou 
perverfa l'ambizione , e Tinterefle 9 con altre ma« 
ligne paffioni de' Regnanti ^ apririi il varco ad un' 
altra guerra • Colla lunga età ».ed imperio di Tapa 
Vrh0Mo Vllh aycaiio avuto agio i JJafbwm fuoi 
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nipoti di accnmular immenfe ricchezze > e beni ; t 
^^^ ^ ficcome alPopalenza fuol tenere dietro ii fefto ^ e 
A?if4i la fuperbìa , ed anche, ranfictX di Tempre più fafirc 
in alto 9 non mancavano certamente quefti manti-* 
ci nel cuore de^ fuoi fortunati nipoti , cioède*Car« 
dinali Trance/co > ed Antonio » e di Dow Taddeo 
Principe di Paleftrina, poiché il terzo Cardinal^t 
Barbefino » cioè ^itfotff o feniore , conferve Tempre 
ì buoni ah'tnenti della Religione Cappuccina, del 
quaP Ordine «gli fu • QE^nto più venivano calan* 
do )t forze del corpo , e la vivacità dello Tpìrito nel 
vecchio Papa > tanto più andi^va crescendo Tauto* 
rità del Cardinale Franctfco da lui prediletto , che 
fbtto nome del Pontefice operava quanto a lui pia* 
ceVa. 

Ora avvenne , che ^piuccio 9 e pofcia Cdoardo 
fuo figlio. Duchi di Parma , per li loro preceden- 
ti impegni a veano contratto di mólti debiti in Ro- 
ma , e formato quivi un Monte , con aOegnare ai 
Creditori il pagamento de"* frutti fui Ducato di Ca* 
ftrò , e Rofìciglione , podo fra la Toftana , e il Pa« 
trittfonio di San Pietro , che era riconolchito in^ 
Feudo dalla ChìeTa Romana • Amoreggiavano i 
Barberini fittilo Stato » e propoTero di comperar* 
fe, odi prendere permo]gIie una figlia del Duca 
Odoardo > che lo portallè in dote • Ma eflendo ve* 
nuto il medefimoDttca a Roma nelPanno 1699. per 
cagion dVflb Monte, eper tranaretiellapromo» 
sione alla Porpora di Fr^nctfco Marufoo fratello ^ 
e per altri affari y fa difluaTo a lui quel parentado ; 
il che produfle non poche amarezze fra lui , e i Bàr^ 
hnìtiij i quali gli attraverTarono ogni negozio 9 e 
contraèarono anche gli onori dovuti alla Tua Digi- 
ta • Crebbero polcia i di^fti , perchè fu vietaU 
al Duca la tratta de* grani di Caftro , che era la^ 
maggior Tua rendita ; e non potendofi perciò paga- 
re i frutti del Monte > fi fecero faltarc su 1 Credito* 
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n coatro di Ini in Roma , ed ofcirono citazióni ^ ed 
altri atti gtudisiali . Andò in furore Odoario Far- y^J^ 
Mift » ficcome Principe di alte idee , e rifentito , ^^^|* 
prendendo tutti quefti atti, come affronti a lui 
fatti dai nipoti del Papa , per voglia di fpogliar lui» 
ed arricchire se fteffi di ^jueglt Stati • E perciocché 
egli era folicp a mifurare » non dalle forze » ma dall' 
aoìmo fuo le cofe> fpedl Delfio •/tftgtlicri con qual- 
che prefidio a Caftro , che cominciò a hr quivi 
delle fortificazioni « Fu aò valutato in Roma » co* 
me un principio di ribellione } e però poco (lette 
ad ttfcire un monitorio coU'intimazione di tutte le 
pene fpirituali > e temporali , fé in termine di iren« 
ta giorni non fi d.emolivano le fortificazioni » e noo 
ii sbandava il preiidio . Pofcia fi ftimò ben' impie««>> 
gato il dauaaro della Camera Apoftolica in fare con 
tutta fretta un'armamento di fei mila fanti , e cin« 
qneceoco cavalli a Viterbo , ed un bel preparamene 
to d'artiglierie , ed attrezzi • Commoffi da queib 
rumore , e dalle doglianze del Duca di Parma il 
Senato Veneto , il Viceré di Napoli , i Miniftri del 
Re Criftianiflimo» di Ferdinando U Gran Duca di 
Tofcana 9 e di Prancefio l Duca di Modena , S ^^^'' 
dero premurofamente a^trattarc di aggiuftamento» 
e a proporre vari partiti > ma con avvedcrfi in fine» 
che quella Corte ad altro non tendeva 9 che a tira* 
re in longo l'affare , tanto che fpirafiero i trenta 
giorni 9 ed anche quindici altri 9 che per mifericor* 
dia fi ottennero • 

Pa(&ci in effetto quefli termini , il Marchefc^ 
iMigi iiàtiti Maftro di Campo Generale del Papa 
fimoflè da Viterbo colle milizie nel di %j. di Set- 
tembre» e con poca fatica l'i mpadronl della Rocca 
di Montalto , e finalmente nel di 1 j« di Ottobre an- 
che di Cafiro, con reftar dubbiofa la fède , oil 
cora^io dell'«^«r^e//eri , che si pretto capitolò la 
rcfa • Qs^cÙi ioli erano i due Luòghi forti- di quel 
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Ducaìro ; però tutto il retto venne in potere de*I*a«^ 
y 7^^ pallai . Vìe più allora fi atfatcendarono i Principi 
.A^ifli Suddetti per trovar teinperaibento , con iftudiarfi 
ciafcun d'elfi di fpegnere il nafcente incendio . Ma 
j ^4rfrf rini^efultan ti frail plaufo utiiverfale de'Ro^ 
manr per tale acquiflo i ed animati maggiormente 
dal gran-vantaggio del pofTeflb ottenuto» non prò- 
ponevanQ fé non condizioni , da lor conofciute tali» 
che non farebbono accettate • Intanto s'applicarono 
ad aumentar le loro foldatefcbe , e i pfefidj delle 
Piazze 5 fpezialmente inviando gente ai confini del 
Bolognefe, eFerrarefe per ogni precauzione con- 
tro la Repubblica Veneta , e contro il Duca di Mo- 
dena . E perciocché dagli Eccicfiaftici > benché de«> 
ftinati da Dio al Regno fpirituale , li fa non minor 
fefta ,c tripudio per Pàcquiftó de'Beni temporali» 
di quel che facciano i Secolari; il Pontefice tutto 
-giubilante perquello di Caftro , e di Ronciglione , 
'Volle con una Promozione di Cardrnali coronar la 
fua giofa ; e quefta fu fatta nel di 16. di Decembre 
dell'anno prefente è Intorno a che non s^ ha a ta« 
cere , che erano dianzi feguite delle commedie y 
perchè il Pontefice , o pure il Gardiiial Francefco > 
uomo cupole perpleflb in tutti gli affari ^ nonavea- 
i)0 voluto ammettere per loro particolari rifl^ffi a 
quefio onore il Principe I^lnalio d'Efie , fratello del 
Duca dr Modena > promofTo dalt'Imperadore > ni 
Moniignor CJn/ia Aftfe^riiio Romano , propofto 
dal Re CrifiianifCmo , né l'Abbate France/cù Pe- 
tetti Romano anch'elfo , alle preghiere della Mae- 
flà Cattolica • Superati in fine tutti gli oftacoli , 
fegul la Promozione di que' tre foggetti con dieci 
altri > non fenza querele de' privati Franzefi > che 
videro^ntepoffo a tutti loro nella nomina del Re ii 
Mazzarino Romano • Ma il Hi<chelitu , che avea 
^er tante pruove conofciutó il mirabii talento di 
queAo uomo^ e l'attacc amemo alla fua perìbna , il 
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fottò di pcfp nlla Porpora , per valerfi di luta fo- s^s 
tenere Pelbrbitaote fua autorità , ehe gli avc-a poco yJjL^ 
fa eccitati contro non ioli gravi pericoli , ma guer* jj,^* 
re ancora • E però eflfendo mancato di vita PréGiu-^ 
feffe Cajffii€tinù\ (lato in addietro il fuo braccio 
diritto » confidando nel Mazzarino . ebbe a dire a 
chi fi condoleva con lui di quefta perdita : Ubree^ 
eia è rìparaia k 

Anno di Cripto mòcitlii;. Indizione x« 
di Urbano Vili. Papa 20. 
di Fbrdxnanjdo II [. Imperadore tf» 

Cotante pratiche d'accoìrdo ^ durante il verno, 
e la primavera di qneft'ahno , furono tenute 
in Piemonte fra i Miniftri della Dubhefla Orijlina » 
^del Re Criftianiifimo dall'un canto , e del Cardi- 
nal Maurizio » e del Principe Tommafi dall'altro , 
che ne fegu) a di 14. di Giugno Strumento di con- 
cordia . Reflò la DuchelTa Tutrice del picciolo Du>. 
^ Tuo figlio Catto EmmoHueic , e leggente degli 
Stati; il Cardinale Luogotenente della Contea di 
Nitta, e il Principe Tbmmafo d'Invrea ♦ e del Biel- 
lefe , con avere i due Principi una fpejsiofità d'affi- 
ftenza ai più importanti atfari , finché il Duca ufcif- 
fe di minorità » Promife il Re di Francia la Tua pro« 
celione , e varie pendoni ai Principi , e per vale- 
vole cimento della loro buona armonia cod Mada« 
na Reale y fu ftabilito con diCpenfa Pontifiaia il 
matrimonio .d'eflb Cardinal Maurizio colla Princi-» 
pefla Luigia Maria fua nipote ^ e forella del piccio- 
lo Duca • Depofe il Cardinale la iacra Porpora » e 
il effettuò il di lui fpofalizio colle dovute folennità 
Bel di a I. di Settembre : con che ebbe fine la guer« 
ra civile del Piemonte • Grandi lamenti , e ìchiar 
aaazi fecero per quello gli Spagnuoli; ed avvenne» 
il Conte di i$!lrM/4 Govcrnator di Milano ^ o 
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(ia che non peranche fapefle i fuddetti negoziati , o 
rapendoli prendere confidilo felamente dalla colle* 

Aalift ^* » precipitofamcatc richiamò da Invrea le fac3 
truppe • Non fu pigro il Principe Tommafo a mct- 
terle in viaggia; e perchè il Sirutla ravveduto 
della fua balorderìa , volle rimandarla colà 9 ebbe 
per rìfpofla dah Principe di non averne più bifogno» 
Goal il Cardinal MtfUff^/o > dopoaverdiipofteall* 
armi alcune migUafadi Nizzardi , chiamò nel Ca* 
flello Fràncefio THttavilU Maftro del Campo Spa* 
gnuolo » e gli ordinò , fé voleva egli ufcire di là '9 
di fare ufcire dalla Città di Nizza la fua guarnigio- 
ne» e convenne ubbidire. Sicché laddove in ad- 
dietro gli Spagnuoii faceano guerra al Piemonte » 
£ cangiò fcena , e i Piemonte^ uniti ai Pranzefi 
cominciarono le oftilità contro d'effi per ricuperar 
le Piazze , che in loro mano retta vano • Trova vafi 
in quefti tcmpiìo Stato di Milano non pocaiofievo«' 
lito di forze , né potea fperar baftevoli foccorfi di 
Spagna, trovandoli quella Monarchia in troppo du« 
ri impegni » parte per la guerra di Fiandra , e par« 
te per la rilevazione de' Catalani , (òftenuti da* 
Franze(^, e molto più per la rìbellion de' Porto- 
ghcli» contro de' quali infelicemente procedevano 
i'armi de'Caftigliani • Però non fu da maravigliarfii 
fe una brutta piega cominciarono a prendere gliaf* 
fari d'eflb Stato di Milano a cagione della metamor- 
foli fuddetta • 

Ufeirono dunque in campagna iFranzefi fottojl 
comando del Principe Tommafo , con cui pofcia 
venne a congiugnere il Duca diLun^avHlé , man* 
dato dai Re Luigi XIII. al governo delle fue armi 
io ItaUa • Secondo era il Marchefe Guido VìlU « 
fedelifCmo Generale di MddamaHeali colla caval- 
lerìa Piemontefe • La prima loro imprefa fu fotto 
Creicentino» che dopo quindici giorni d'alfedio 
yerfo la metà d'Agoflo capitolò la refa • Nel di a 2^ 

d'eOo 
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tfcflb Mefe Nizza della Paglia venne alla loro ^^ ^ ^ ^ 
bUfenza ; e con poca refìftenzà fu anche ricuperata y^^*^ 
fa Città d^Acqni . Ognun fi credeva , che quelle ^^^f^J 
armi continuerebbono il corfó loro per liberar dagli 
SpagBuoIi le reftanti Piazze del Piemonte , quando 
alPimprovvifo nel di 4. d'Ottobre andarono addoflo 
a Tortona . Confifleva quefto efercito in dieci 
mila fanti, e quafi cinque mila cavalli. LaGit^ 
tà , ficcome priva di fortificazioni > incontanen- 
te apri le porte > e ridottafi la guarnigione Spa- 
gnuola nel Cartello pollo folla collina , fi vide.^ 
poco apprelTo Vmta d' affcdio . Fino a quell'ora 
il Conte <ii SirneU era fembrato placido fpettatorc 
dei progreflì delle nimiche milizie ; pur venne il 
di «.del mefe fuddetto , in cai diede la mofla an* 
ch'egli a quante milizie potè raunare , per dar foc- 
(corfo a Tortona . Ma rellò poi perpleflb , perchè 
obbligato ad inviare un corpo di milizie ad oflcrva- 
re gli andamenti del Marchefe di Pianezza , il qua- 
le con un'altro corpo di Pìemontefi e Fraozcfi ina* 
fpcttatamente giunto fotto Verrua , avea data la , 
ftalata a quella Terra , e fé ne era impadronito » 
e nel di io* del mede-fimo Mefe ebbe anche la Roc* 
ca, pollo di fomma importanza. Ciò non ottante 
fi accodò ri Sirutla a Tortona , folla fperanza forfè 
che al fuo comparire fi avcflero a ritirar perla pau- 
ra i Pranzefi • Ma né quelli fi molfero , né egli osò 
di tentare il pertcolofo giuoco d'una battaglia: 
ficchè n^l di a ;• di Novembre li prefidio Spagnuolo 
di quel Cailello con patti di buona guerra lo lafciò 
in potere degli afiedianti • Il Principe Tommaf^ 
feppe far tanto dipoi alla Corte di Parigi , che il 
Re ^i diede in dono eifa Città di Tortona eoo tut* 
te le file dipendenze > erigendola io Principato • 

Né fi dee tacere 9 che in Parigi appunto Del di 4* 
di Dicembre diede fine alla fua vita » e alle fue iter* 
«inate idee UrmMÌ$ Cardinale di ì^cbtluu , per^ 

• fo» 
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fonaggio , che mirato dall'un lato » meritò di eflèr 
Votola collocato fra gli Eroi di qiicfto Secolo , pel fuo ma* 
A.^% ravigliofo Ingegno , per li tanti benefizi da lui 
recati in Francia alta Religion Cattolica , oell* 
avere mii'abilmente depreS gli Ugonotti ^ rc« 
ftitttita la difciplina Monadica , ornato il Clero 
d'uomini Infigni per la pietà e pel fapere ; e per 
aver portata la Coroha di Francia a un grande auge 
di gloria e di potenza • Ma confiderato dalPaltro 
lato , furono bene contrapefate 9 anzi fuperate dai 
vizi e difetti le fue Virtù . Era il (Uo capo l'oleina 
delle cabbale , e il lambicco di qudla mondana Po- 
litica , che folo penfa al guadagno t il fuo cuore un' 
emporio d'Ambizione, d'odj, e di vendette, non 
avendo egli faputo mai perdonare; e né pur lo 
teppe vicino alla morte ; perchè coniigliato a farlo» 
rifpofe di non conolcere altri nétnici > che quei del 
Re , e del Regno • La perfecuzion da lui fatta al 
fratello del Re, e a tanti Grandi del Regno » e^ 
fpezialmente la Icandalofa contro Maria de^ Medici 
Regina madre dello (lefTo Re Lodovico XIII^ non fi 
contò al certo fra le fue Virtù. Non potè quella 
faglia ed infelice Principefla prolongare tanto I4 
vita da vedere il fine del fuo perfecutofe , perchè 
ùcl dì 4» di Luglio dell'anno prefente era mancata 
di vita in Colonia , cioè in efilio , con terminare là 
lunga ferie de' fuoi difaftri • In fomikia fu confiderai 
lo da mólti il Richelieu come un Tiranno dell^ 
Francia » e Tiranno fu dello ftefib Re , il quale piea 
di Clemenza, e buona volontà» perla fòrza e fi- 
gnoria % che avea prefo fopra di lui quello fangui- 
nario Miniftro , comparve crudele , e fembrò in 
piùoccafioni fchiavo del Servo fuo* Quella fteffa 
Religione Cattolica , ch'egli promofie in Francia %^ 
molto t'ebbe bene a dolere di lui » per averci 
egli tanto cooperato all' efaltazione del Lute« 
ranifmo e C;ilviflifmo in Germania > edOllanda • 

• Mori 



A NN A LI D*IT A LIX. 13 

Morì quello Cardinale , odiata quafi dà ognuno > e 
intersamente ancora ne provò contentezza *'°>^*VoI«af 
definao Re Lodovico , al trovarli libero da si dur5 ^^|f^^ 
Tutore • Era già introdotto negli affari di quella 
Corte 9 e nel favóre anche di quel Monarca il Car- 
dinal Mazzarino y uomo che nella perfpicacia della 
mente 9 e nell'accortezza , quaii potea competere 
col mchelìeu , ma di Maffime più moderate ed 
amorevoli , e però fu fatto Prefidente del Confi* 
glio ^ con autorità nondimeno limitata i eflendofi 
dichiarato il Re di voler da li innanzi rìcordarfi un 
po'piik dieflerequel che era. Furono anche ri- 
chiamati dairefilìo e dalle carceri non pochi,già vic« 
time dell'odio dei defunto implacabile Porporato • 
Si andarono in quelli tempi Tempre più efacer« 
bando gli animi de' Barberini^e di Odoardo Duca di 
Parma , ed ufcl in Roma fentenzadi fcomunicay e 
di devoluzione di tutti i fuoi Stati alla Camera 
^poftolica ; oltre a ciò fi aumentò in Roma e in Vi- 
terbo l'armamento 9 per gaftigare quello chiamato 
Ribello • Dal fuo canto anche il Duca coli'impe- 
gnar le gioje » e prendere danari a frutto » ed ot- 
tenerne qualche ibmma dalla Repubblica Veneta, fi 
diede a far gente , e pubblicò un Manifello delie 
fue ragioni , che difpiacque forte a Roma • Non 
kfciavano efla Repubblica , il Gran Duca 9 e il 
Duca di Modena di continuare i trattati d'aggiufia<* 
mento ; ma durezze s'incontravano da ambe le par- 
ti • Si andò in quella maniera baloccando un pezzo, 
finché raunaco fui Bolognefe un copiofo efercito 
Pontifizio con tutti gli actrecci militari > fi vide^ 
comparire a Modena Giovanni ^gojiìno Marigliani 
a chiedere il paflb per quelle genti alla volta di Par** 
fna . Si andò fchermendo il Duca Prancefio /, e in- 
tanto avvilo i Veneziani,e il Gran Duca Ferdinando 
de' grandiofi difegni de' Barberini , affatto rivolti 
a tmbzr ia quiete comune • Venuto pofcia il Con- 
ce 
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te é^mirofioCarpegna a far più forti iftaose » ed in- 




non feguira concordia fra la Camera Apoftolica » 
e il Duca di Parma • Allora fu > che i Veneziani , 
per altri motivi ancora diiguftati del governo de* 
Barberini, e il Gran Duca , e il Duca di Modena > 
egualmente cognati d'eflo Duca OdoardOy nonvo* 
Icndo foffcrire il di lui precipizio , nel di ultimo di 
Agofto formarono fra loro una Lega difenfiva • At« 
tele il Duca di Modena a rinforzarli di gente» a for«* 
tificare, e provveder di munizioni le fue Piazze , e 
ricevette anche dalla Rupubblica un' ajuto di tre 
mila fanti e di trecento cavalli , rifoluto di contra« 
fiare il paQb ai Papalini . Altri ibccorfì ancora do* 
veano a lui venire dalia Tolcana • Furono cagione 
quefti ripieghi , che i Barberini fermaOTero Pimpe* 
tuoib corfo dei lor difegni. TrovavaO intanto in 
uno ftrano laberinto il Farnefi » |>erchè di gran 
gente avea raccolto; forze gli mancavano per man^ 
tenerle ; e vergognai gli pareail licenziarle » dan- 
do tuttavia pendenti gli affirìfìioi. Perciò fpinto 
dalla difperazione » e non già guidato da fano con« 
,iiglio> determina di pnOfare per lo Stato Ecclefia- 
ftico , con ifperanza di ricuperar Caftro » e mandò 
• chiedere il paflb al Duca di Modena • Per quan*- 
toqvefti non fì tlancalTe con lettere » e con inviar** 
gli anche a quefto fine il Conte Fulvio Tefii per diP» 
«fuaderlo, non potè vincere la ferocia dell'animo 
fuo • Pertanto nel dì dieci di Settembre fi mofle da 
Parma con foli tre mila cavalli > ienza artiglierie 9 
lènza altri militari attrecci ; ed eOfendo tranfitato 
per Io Stato del Duca di Modena , arditamente ei^ 
trò nel Bolotgnefe • Seco era il MarefciaUo i^Etti^ 
:non già perchè la Fraocia.aveQTe prefo ad ajucare il 
Duca* ma perchè eflb itf^i^/4//a non godeva la 
buona grazia del Re fuo Signore • Se 
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Sé troppo capricciolàrcena fu quella del Duca ^ 
dìfapprovata anche da altri Prìncipi >TÌufci b^° y ^ ^ 
più ridicola l'altra delPefercito Pontifizio , afcen- £^^^l 
dente j per quanto fii detto 9 a diciotto in venti 
mila guerrieri » la maggior parte nondimeno de' 
qual^i da credere » che folTe di Villani atti a ma- 
neggiar la zappa» e il badile, e non già Ipade» e mou 
fchetti , che al comparire del Farne/è tutto fi fcomr 
pigliò, e diifipò 1 come fan le paOére all'arrivo del 
nibbio • Chi qua > chi là 9 fenza che gli Ufiziali 
poteflero ritenerli > fé pur gli Ufiziali non furono i 
primi a menar le gambe • Don Taddeo Barberino., 
Prefetto di Roma e Generale della Chiefa , fola* 
mente , allorché arrivò a Ferrara , fi tenne ficoro* 
Paisò trionfalmente il Duca Odoardo per le Città 
della Romagna , che niuna refiftenza fecero , fenza 
inferir danno » contento delle neceflarie provvifio* 
ni per gli uomini t per li cavalli • Non gli mancò 
bìafimo preffb alcuni Politici , perchè non fi fermaf- 
fé ed afforzale in quell'ubertofa Provincia » atta a 
mantener la fua gente » e a fargli pofcia confeguir 
de' vantaggi in una concordia • Ma egli per Meldola 
e per la Tofcana pafsò a Caftiglione del Lago , do- 
ve fece alto , per dar Agio a qualche Trattato • Per 
si baldanzofò e felice paflaggio del Fame fé gran 
commozione , gran terrore fi fveglìò in Roma % 
dove ognun fi facea lecito di fparlare de' Barberini, 
temendo di vedere fìra poco un nuovo Borbone alle 
porte di quella gran Città • Il vecchio Papa , a cui 
(accapo fapere i nipoti auel folo ^ che loro piaceva, 
non potè ignorare in tale congiuntura i movimenti 
del Duca , e i lamenti, e lo sbigottimento del. Popo- 
lo • Anzi fpaventato anch'egli , forfè perchè fo«* 
fRetuya intelligenze e congiure in Roma fteOa , fi 
portò al Vaticano > per lalvarfi occorrendo in Ca- 
ilei Sant'Angeb , con i$fogar poi la collera contro 
I nipoti 9 <;he l'aveano condotto in quipAfimbrogli^* 

Si 
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Si ffliTe poi Paflfare in negoziati fra efli Barberini e 
V^Ku. ^ ^^'^^^^ della Francia , e del Gran Duca > cioè in 
A.^% quella via , che appunto giovala ai primi 9 p^r 
guadagnar tempo e fortificarfi » ficcome infatti a^r- 
venne . L'ozio intanto e la voce di un vicino aggiu* 
{lamento , ifpirò la deferzione ai foldati del Duca ^ 
e quanto più gli altri crefceano di forze , è fi fini* 
miiva la paura , canto più egli sbandava di giorno 
in giorno indebbolendo • Ciò non ottante , fi formò 
una Capitolazione » e parve accordato il depofito 
di Caflro ; fi venne anche a qualche ibfpenfion d^ar* 
ai ; ma il Duca in fine fi trovò burlato da chi ne 
fapea più di lui in quello meftiere • Laonde avvici- 
nandofi il verno > prefe la riioluzione di tornarfe^ 
ne indietro colle pive nel facco , lagnandofi forte 
del Gran Duca cognato , che a riferva di un tenue 
ajutodi danaro 9 con fole parole Pavea largamente 
afliftito finqul ; ficcome fi dolfe il Duca di Modena» 
perchè i Veneziani laìfciandolo eoi pefo addoflb di 
tante truppe fue e ftraniere » non gli. permifero 
mai , durante lo fcompiglio de' Barberini , di 
entrare nello Stato Ecclefiaftico ; intorno a che egli 
forte premeva al pel proprio intereflfe » come por 
dar polfo ai negoziati , che fi faceano pel Duca Tuo 
cognato • Tornoflfene dunque a Parma il Farnefìr^ 
andarono per terra tutti i Trattati , e reftarono fiù 
che mai imbrogliate le cofe con gran feda de' Bar* 
berini , che aveano faputo vincere fenza far nulla • 
B cosi terminò l'anno prefente con quella quafi di(& 
Comica -guerra » e con una Lega piena di fegreti 
riguardi , e d'un fiacco calore ,• che nulla giovò al 
Puca di Parma , e follmente fervi a rendere più or- 
gogliofi i di lui nemici • Degno è ben Galileo Gali^ 
lei Fiorentino, che fi faccia qui menzione della fua 
morte , accaduta nel di otto di Gennaio del prefea* 
te anno • Gran Filofofo » infigne Matematico » ce- 
lebre Aftrouomo, al benemerito di quelle Scienze 

fi 
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li rèndè ^ per confèffione ancora degli ftranièri 9' 
che né pur prcflb i nollri vcrri^ mai meno, il glorio- J ^ f 
To fuo nome . Y^^f ^ 

Anno di Cristo MDCrini* Indizione xi* 
.diMlRBANo VIFI.Papa ai. 
di FfiRDJ NANDO III. Imperadore 7. 

O N potea darfi pace i! Conte- di Shuetk 
Govematordi Milano per la perdita delta^ 
Città di Tortona ,a tui tòlta dai Principe 7ommafi. 
Sommamente bramofo di ricuperarla , fece mafTa 
di quanta gente potè 9 efaiza afpettare l« Prima- 
vera , e quando men fé l*afpettava effo Principe , 
Del di p« di Febbraio comparve colà colPefcrcito 
fuo > e ne formò Talftdio $ aficur^ndofi con una 
forte circonvallaaione > e con Una fila di triiicier»<< 
menti da chi tentaflc di recarle foccorfo • Spedì 
ancora un^ altro «orpo di triipp» fotto il Marchese 
di Caracena 9 per cuffodire i pafli de' fiumi • Co^- 
nofciutafidal Principe Tomm^f^ la difficoltà di foc^ 
correrla > altro rìptegho non ebbe , (he quello dì 
tentare una potente di verfione • Dopo aver fatta 
paura a Nevara 9 il portò nel dia a. d'Aprile fotio 
Aftt , dove era guarnigione Spagnuòla » e gli riu« 
fc) d'impadroniriS in quattro giorni di quella Città» 
e pofcia del Caftello > e finalmente nel di tre dì 
Maggio della O'ttadella • Intanto non foccorfa da ^^ 

alcuno Tortona , nel d) lèdici di Maggio ritem^ 
all'ubbidienza del Governator di Milano , e fpirò 
in un momebfio il nuovo Principato d'eflb Principe . 

Tomvafo. A lui dalla Corte di Francia venue in ] 

queffi tempi la Patente di Generale deirarmi di fua 
MaeSà , con tale autorità , che nacquero diflapo- 
rì6rz\nìe àitdama I{eate j da che ella fcorgea>»pib \ 

favoriti in Parigi i Principi Tuoi cognati , che lei 
medefima; e tanto più perchè ftji pollo prcfidio 
Tom.KI.PafM. B Fran* 
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Fransefein Atti. Ma in Francia non lieve muta» 
^ ^ A zion di cofe avvenne , eflendo ivi niiancato di vita 
Y^^* in età di quarantadue anni il Re Lodovico XllI^ a 
'^'^♦^ cui fu dato il titolo di Giudo nel di 14- di Mag- 
gio 9 cioè nel di (leflb > in cui fu uccifo il Re utrri^ 
IO ly. fuo padre; morte fucceduta» allorché i 
fuoi Popoli , liberati non meno effi 4 che egli dal 
temuto Cardinale di Hichelieu , cominciavano a ri* 
fèntire i benigni itifluiG di quell'amorevole e man- 
sueto Monarca » che nondimeno per fua disgrazia 
comparve crudele %.^r non aver faputo difenderli 
dalla prepotenza di un Favorito » il quale (òtto no- 
me diluì avea riempiute le prigioni d'innocenti , e 
fpolpati di foftanze i Popoli tutti • A lui fùccedet- 
te Lodovico Xiy Delfino di Francia in età di cinqqe 
anni e d'alquanti mei! » fotto b tutela della Regina 
•^M d*Aulteia fua madre , che fu dichiarata Reg- 
gente. MirabiI fu la deilresza » con cui a poca a po- 
co fubentrò nel governo dt gli affitri il Cardinale 
Giulio Mazzarino ^ benché ^raniero* e creatura 
dell'odiato Bjchelieu ; e Teppe ben prendere Te re- 
dini di quella Monarchia • Continuarono pofcia in 
Piemonte i felici fuccelH dell'armi Franzefi e Pie* 
monteii , avendo il Marchefe ì/illa fottomefla ^i7- 
UnuovA d'Adi a Madama B^alt nel dt i%. di Lu« 
glio ». Portofli dipoi il Principe Tommafo con tutto 
Tefercito all'afledio di Trino > Terra b^ fortifica* 
tae dì grande importanìsa. Al Conte di Siruela era 
fucceduto il Marchefe di VcUada nel governo di 
Milano ; e quefti ufcl in campagna per diilurbar 
quell'afledio ; ma al grande fu la diligenza dei Prin- 
cipe > si vigorofi gli aflalti » che quella Piazza non 
potendo più reggere fi diede vinta nel di 34* di Set- 
tembre. Nulla di più rilevante avvenne in quelle 
parti> fé non che la Duchefla Reggente fece venire 
dalla Savoia in Piemonte il picciolo Duca Carli 
EmmanucU con fomma confolazione di tutti t fud- 

diti 
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diti Tuoi» ma fenza volerlo in Torino t finché vi 
fiavano di guarpigiQn^ i Franiceli f 

Per gli artifiz) , ^o' qu^li erano ftati fonorameo- 
te b€Cr4ti dai Barberini , e dai lor MiQiftri ne) pre* 
cedente Trattato di ^ongordja %, ftavjino con gli ani- 
mi aff^i alterati i Collegati 9 cioè la Veneta Repuh* 
blica 9 il Grap Du«a , e il Duca di Modena » Ma 
pift d*e0i ardeva di fdegno il Duca di Parma Oioar^ 
do 9 trovandoli più che mai impaniato con (bldate« 
fchelbprale Tue forze » efcp;ca qu^- n^ezzi » eh; 
occorrono per cominciare e proleguire il troppo 
difpendiolb impegno delle guerre • Pensò di fpe* 
dire nel furore del verno tre mila fanti per T Apen« 
nino in^ Lunigìana «d ipibarcarii in yarie Tortane , 
fperando ,.che per mare piagnendo a|Pimprovvifo 
sJU fpiaggia di Cfi(|ro , vi poFeCTcro forprendere la 
Rocca di Montalto • Noq mancano n^ai fedeli jivvj- 
fatorl alia Corte di Rpm^» e quefta provvide al bi- 
fogno de' Luogh} efpofti al pericolo » Oltre a ciò 
quelle Tartine perfegnitate d» uqa fiera |>urafca , 
ebbero per ^r^t) f^vpre il poterQ falvare a Genova 
e Porto Fino » (love ia gente ^ st^andò 9 e pafiò al 
foldo degli Spagnuoli gOedi^nti allora Torton;^. per 
si precipjtofi <poniiglj popò fu lo4ato il Duca di Par- 
ma » e i Ropiani fecondo il foljto delle polare pò- 
vereteQe interpretarono ladifgrazia del Furneff 
per una dtcb}argzion 4cl Qiejo in loro protezione ^ 
favore f Jntanto s'ingrofiò forte Tefcrcito Papalino 
fui BoJQgnefe ^ F^rrarefe » E ipentre i CQllegati 
con irreloluzioni continiie ^an confujtando le ma* 
niere di non lafciar perire il Pumcfe » eglj ^i^P^^* 
tamente nel di ai. d) Maggio ^'invi^ alU volta del 
Ferrarefe con iei Reggimenti di fanterìa» altrct** 
tanti di cavalleria > e4 pnq di Dragoni » feco me- 
nando otto pezzi (artiglieria • I prendi Pontifiq 
dei fiondeno e della Stellata gli cederono > fenaea 
hrfx pregare , il pollo ; ed egli in que' iici Q forti- 
fi a ficè 
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fipò-^ cóftrmgendo pofcii il paefe a dargli di che 
JL ^^ vivere • Non tardarono più i Veneziani a muover-- 
iL^éì fi , ed occuparono fui Fcrrarefe Trecenta , Fighe* 
ruolo , ed Ariano • Si mofle ancora Francefco Duca* 
di Modena colle fue genti, coniiftenti in quattro 
jnìla fanti , e mille e ducento cavalli fcelti , oltre 
al treno dell^xrtiglteria e delle munizioni', per en« 
cràr anch^egli nelFerrarefe : nel qual tempo anco* 
rt fece eiibire al Papa , e pubblicò colle ifampe le 
Ragioni fue fopra Ferrara e Comacchio > come Sta* 
ti iodébitamente occupati dalla Camera Apoftolica 
alla iua Ctfa • Doveano andar leco di concerto il 
Duca di Parma» e ii Generale de' Veneziani ; ma 
il trovò che il Farntfe ^ benché per ajuto fuo (i fbf* 
le formata quella tega t non vi volle entrare , né 
inuoverfi dal fico , dove egli l'ef a annidato ^ ficco* 
me né pure il Vefati Veneta^ompariv^ kd unir le 
fue armi coll'Efténfe » > • ' 
' Diede camno quefla irreiblazione e èiala intelli» 
genza de' Collegati ni Cardinale \^ii^9i^io Barberi^ 
ni i Legato e Generale dell'Armata Papale , di 
ipingere il Marchefe Manti con ' qiiatcro mila fanti 
fui Territorio dr Modetià , che occupò San Cefa<- 
rio , Spiiamberto ; Vigùola , Goiglia , ed altri luo- 
ghi> commettendo dapercuttb crudeltà ed incendi, 
icome s'egli fofle flato una fpiet4tóBa fsà • A quefta 
parte adunque fi voltò il fuoco maggior della guerr 
9ra • Nd dì 14. di Giugno fu fpedito dal Duca di 
Modena il Cavalier della f^alUna fui Bolognefe , 
per tentar Toccupazione di Crevalcuore , ma vi 
reftò fpelazzato dai Papalini • E perdoCchè le po- 
che ichiere Venete , venute in rinforzo d*eflb Du- 
ca, teneano ordini diverfi dalle idee del Duca , 
prevalendofi il Cardinale Legato delia poco buona 
armonia de' fuoi avverfarf , nel 41 ip« di Luglio fi 
portò all'afièdio di Nonantola • Avea il Duca frat^ 
•fcfio ié coA ÌÌQ^nz^ deiriaipv^radore richiamato dr 
* * > Ger- 
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Gcrnisnia il generofo Contt Xaimondo Monfteuc^ 
tM ^ fuo Vaflklb , che poi tanta fama 4 prof apciò VoLii 
liei Generalati ddrarmi Cefaree » e Paveva cotti'- A^^^ 
«tutto Generale delle fue truppe* Alfbccorlp di**' 
Konantola mardò il prode Cavalìete f e sì calda- 
mente aflall Pofte nemica , che la mìfe in rotta col- 
la ftragee prigionia di molti » e coI^uadagQP'd'atv» 
tiglierìe • Lo fteflo Cardinal^ ^tanh^ che ani- 
mzvz colle benedizioni i fuoi a fiir.bene il loro do^ 
refe» corie perìcolo; della vita,, eflendogli (lato 
•uccifoibtto il cavallo » tJn^altro buon corridore 
nife pofcia in fai vp 4 Entrò allora il Duca di.Mpde* 
na fili Bolognefe « impadVon^ndoiì di Piumaazo » 
Bazzano $ «d altri LuogU 5 ipitgtoào il terrore 
£nD alle porte di Bologna • &;gi^ fi «dirponeva egli 
^d aflalife quella vada e ^gon^entataCit^à » qaanda 
^eccoti ayvifo ^ che un grolTo corpo di Paps^lini paf- 
fato il Pò a Lagofcuro , avea «iorprefo il t^orte dei 
-Vcneaiani , e quivi alzava m Iretta. delle fortific9«* 
doni* Furono: per queitprichiamAt^.dài Venezja* 
ni lendilizieloro» cheer^noful^pdenefe,. e fu 
forzato il Duca a ritirarli.. Guefrajntantaera ^^ 
^heftì confini del Saneiè e del Perugino. % le^gei^tl 
^el Papa ^ quelle del Gran Dii^^ Ffrdiuifnd&II, ef- 
4èndQ riufcito a^ Fiorentini di. occupar Città deliar 
^iere > . Monte Leone ^ Qftiglione del Lago^» ' 
«contuttoché il Duca Sacelli con maettriadi guerra 
jvteneflTe ben. riftretti 5 e rendeQe loro la parjglia> " 
Jrovandpii impegnate^ colli le milizie di Toi^anai^ 
:venpe ;in mente al Ordinale .Àbntonio di tent;)re uji 
bej colpo • Fece egli improyyifaihente fuÌpripci« 

J>io d'Q^tobre qiarciare il. Signor di Valente da|^ Qor 
ogpef<; Pi^r la via delia Foresta alfa volta di Pii^Qj^» 
4Con difqgno di forprendere quella Città fprQvyqdur 
Tta di preiidjo • Coq quattro mila. fan ti^^ e millf 
cavalli andò egli , e giunfe a dare la ìcalata a ^ij|cv- 
\z. M4 0on corrifpòfe al fuo valore la fortuna» 
^.;.\ B j per- 
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U ' aknali vitalia* 

perchè 1 Cittadini coraggiofamence difefero Iemtf« 

L ^ ^ ra , benché non poteflfero poi elèntar la campagna 

É^tóAt ^* "° grave faccbeggio 4 Pcf qlietto accidente di* 

^ mandò il Gran Duca £>c(torfo ai Veneziani , e ut 

Duca di Modena , i ()uali accorfero per tagliare la 

firada al ritomo del fraterne ; ma egli « dove men 

ièlcredevano^ pafsò,elilarciòdelu(i. 

Dopo quelle » ed altre molte anioni di non molto 
rilievo , che io tralafcio , fatte in qUefte parti , 
ed anche in Tofcana ^ dove i Fiof etitini non meno 
nelle diftiè^che nelle oflTcfe riportarono molto ono> 
re : quefti bi'ivi combattenti andarono a cercar 
ripolò) lafciando, che he^ Gabincrtti feguitaflero 
le tette Politiche i lor duelli » per mettere fine ad 
una guerra , che co^Va poco fangUe , ma chefer* 
viva a diftruggere afTaiffimo chi Pàvea fui dodo • 
Il bello fb , che OioOrio Duca di Parma , per cui 
pure era fatta la feih , fé ne (tette fempre agiata- 
mente al BotidenO e alta Stellata , feiiza né pure 
flendere un dUo iiì aj ttto de^ Tuoi Protettori ì il che 
diede molto da penfare 6 da dire agli Speeulativi»e 
motto più da (clamare a chi iì ritrovava intereflàto 
in si atti imbrogli • E giacché sV fatta menzione 
all'anno precedente d^aver la morte liberata la^ 
Corte di Prancia da bn troppo Violento Favorito e 
primo Miniftro di oiiel fte ^ TK>n ù àtt ora tacere y 
che la PrbdenzA nel prefente anno liberò anche la 
Corte di Spagna da un'altro potentiffimo Favorito, 
cioè dal Conte di ÓlivàreÈ , appellato il Conte Du» 
ca ; perchè finalttoente tiratoli il fipario al mal go- 
verno di quefto Miniftro » per cui tante fciagure 
s'erano afibllate fopra la Monarchi* Spagnuola , il 
Re Filippo /^arrivò nel di 1^ di Febbraio a cac- 
'ciarlo di Corte , con relegarlo aLocches-» -dove 
ben prtfto gli a&nni e Ja rabbia gli abbreviarono Ih 
vita • 

Ann» 
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Anno di Citisto Mucxtiy* Indizione xiu y^, ^^ 
di lNN0CfiM2oX» Papa t. A«i^44 

di Ferdinando IlL Impefadore 8. 

TRattoili alla gagliarda nel verno deir^nno prc^ 
fcDte dat Cardinale Mejfandro Siéi $ come 
Plenipotenziario del Re Criftianiflimo 9 di comporr 
re le differenze del Duca di Parma > e dei Principi 
Collegati con Roma « Bramavano forte la pace i Vt« 
neziani ; non meii di loro v^era portato iljGran Du* 
ca . Ancorché i Barberini fé ne aftdaflero petto* 
ruti^ per aver vigorofamente ibflcnuto Tonore del* 
lo Stato Ecclefiaftico contro gli sforzi altrui t pure 
conofcevano il bifogno di accomodarli j perchè mw 
davano cadente il vecchio zio Papa , e le (txt infer» 
mità. davano a conófcerc , «h*cgli teneva giàiia 
piede nel fepolcro • Gran tracollo poteano egl i 
afpettarii > fc durante la guerra fofle egli ftato rapi» 
to dalla morte . S' aggiugne vano i richiami dc'fag- 
g) Cardinali > e le mormorazioni 9 e querele di tut4 
ti i fudditi della Chiefa per si oftinato , e poco im- 
portante impegno , che riufciva loro di Ibmmo ag- 
gravio : quando voce comune correa > che il ma- 
neggio di qnefta guerra fruttafle dei tefori alla ftei^ 
fa Cafa Barhrina • Nel mentre che «fi manipolavi 
raccordo y non lafciarono i Collegati di allenir nuo* 
ve truppe , e fare altri preparamenti , per conti- 
tiuare occorrendo la guerra. Anzi feguirono fui 
principio di Marza varie oftilità de' Veneziani con^ 
tro i forti fabbricati oltre il Pò dai Papalini ; e % 
Lagoicuro di qua dal Fiume occorfe una fazioa mi- 
litare 9 in cui u Cavalier Valletta mife in rotta un 
corpo di milizie Pontifizie 9 colia morte di duecen- 
to , e colla prigionia di cento cinquanta perfone è' 
Accorfocolà perfollenerei fuggitivi il Cardinale 
»/6uanÌ0 9 e caduto in unMmbolcata tefagli dal me^ 

B 4 defimo 
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^ j^ defimo ^allctta , appena potè egli fai varll colla re* 
y^. looità del cavailo, lafciando ivi prigione ii Vice* 
A.1I44 '-^^gato di Ferrara Can^ét , ,»^éntonio\ o G^Mdrcù 
Dori^^ Governatar di iquel Forte , ed altri Ufiziali . 
Per tali motivi dunque s*ajSrettarono i Miniftri del 
Pontefice , e i Mediatori ad ultimare ii trattato rdi 
ptcc . Fli Tjuefla fottofcritu in Venezia <kil Cardi- 
nale Gioihtnni Stefanp Uonghi Plenipotenziario del 
Sonìmo Pontefice 9 dal Cardinale Bichi ^oome <ie| 
Re.Crifiianiiliiiro , da Giovani 7{ani per parte^ii 
della tlepubblica di Venezia , dal Cavalier Cianf^, 
Baitifia^ CoìhIì ^pel Gtaa ^Duca di Tofcana , e dal 
Aiarchefe Ippolito EJlenfe Tajfoni pel Duca di Mo^ 
dena « Un'altra Capitolazione a parte , nello (lefìTo 
{iernp nondimeno e-ra fiata fatta dai due Cardinali 
Pienipotei>2Ìarj > riguardante Paccomod^miento del 
IXuca.di Parma con fua Santità • La fomma di que» 
Ilio accordo fu, che pgvuDo diramerebbe ogni Luo- 
go in guefta.guerra occupato , e cfae il Papa ad ìn^ 
terceflionc iiel Re Criftianiflimo affolveva il Duca^ 
Odoardo, ilante mi'uaiiliilimafua Aapplica , dallc^ 
cenfure > pronictte&do di reAituirgli dopo Arffanta 
giorni il Ducato t(]i Caftro , rimettendo le core ne% 
Jò fiato , in cui erano prima della premènte guerra ^ 
e refiatido ilReCrifiianiifimo gataixe deile pto4 
melfe inatte dai Principi contraenti • 

E.tal fine ebbe la guerra prefente » guerra bre- 
vemente da me abbozzata 9 perchè nulla conteneva 
éì grande , nulla di gloriofo ne* configli , nella con-! 
i^otta , e nelle azioniinilitari ; e p^jr guerra con tal 
rrolìdTità, e si minutamente oarrau dair>^>hbate 
Vittorio Siri y come fé il fbfie trattato di quella di 
^nniiale coi Romania o dell' altra di Ct/àre epa 
TÒfttpeo . Se non jfoflc la gente avvezza a mirare , 
come facilmente iòtto l'apparente unione dimoiti 
«elle leghe fi appiatti la vera difunione , per la di- 
yeffiti de'j)articoi«;i priTVJ interclft j edcfiderj^: 



non Jal&erebblé certo di maravigliare , come nel 
naMggio di quefta guerra fioner.vaflTe tanta meien- R R A| 
aggine negli uni , ette ))oteano far tanto piiì > e noi Voi^af. 
ftcero ; e l'ardore d^alcuni , ma s) mal fecondato da* ^^^♦^ 
codopagni ; conchiudendo gli Scrittori > cbe fé l 
Collegati foflfero ben camminati d'accordosed^avefl^ 
ièro unite le forze , altra faccia ayiebbero prefo le 
cofe > e tante fpeiè da lor fatte , e danni da lor pa- 
titi , non farebbono rettati, fenza rifarcimento • 1^ 
verità nondimeno è , che con si poche prodezza ot-i 
tennero l'intento loro di mettere in dovere Porgo*; 
glìo de' Barberini , e di rimettere il Duca di Par* 
ma in Cadrò ; benché tal benefìzio col tempo a luì 
nulla giovafTe • E ciò per colpa fua^ perchè Prin- 
cipe di poco con£gIio ^ e che fi moveva per lo pia 
fecondo il fplo empito delle fue paloni « tanta 
òro > ch'egli impiegò in quella guerra y fé fo0e tfa« 
to da lui applicato a foddisfare. i fuoi Montini , a ve« 
nebbe eftinto il monte de' fuoi debiti > e.rlfparmia^ 
to t «e , e agli altri il dLlj7endio delU rottura fud^. * 
detta • Ma egli volle gucrfa ^cpn redar poi brollo^ 
ioca(a propria, « carico come prima de' debiti 
fuoi . Una più bella ne aggiuivfe dipoi • Tanto la^. 
Repubblica Veneta , che il Gran Duca , e il JDuca 
di Modena, quantunque nulla aveflfero guadagnato; 
in quefio sì dilpendiofo movimento d^armi , pure 
con lettct-e piene di riconofcenzii ringraziarono il, 
Re Criflianiltimo , e la Regina Reggente, dell'aver, 
procacciata loro la pace • Il Duca di Parma $ che. 
folo avea raccolto il frutto delle altrui ipefe , e fa* 
tiche^niuii ringraziamento inviò alla Corte di Fran-^, 
eia ^ e da li a poco negò il tranfito d'alcune eruppe,. 
Franzeli per li fuoi Stati • Cofe, tutte , che prci»- ^ 
(vilmente non riportarono l'approvazion de'Iaggj .. 
Quanto a Roma > non li può dire , in che difcredito. 
reftaflero i nipoti del Papa , e quanta 'odiofitàìle( 
Pubblico li coAcitaflTero.còncjco per ^ueiia briga da^. 
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_ lor voluta, che cotto 'tanti danni ai fudditì detta 
» ^ ^ Chiefa , accrebbe a difmifura i dazi , e le gabelle 
I?fe': nello Stato Ecclefiattico , parte de* quali dura tut- 
^^ tavia , portò delle piaghe alla Camera Apoftolica, 
che incancherite fon poi andate crcfcendo , e fece 
confumar tanta copia d'oro , tratta da Cartel Sant 
Angelo f pcrfoddisfafe ai capricci di chi fiabufavà 
dcirautorità conceflagli dal quafl decrepito 210 . Ed 
ècottante , che il povero Papa giacente in letto rc- 
ftava in troppe maniere ingannato dainepotit t 
defiderò fcmprc la pace , richiedendo folamente 
dal Duca Farnefe le umiliazionf dovute alla fua^ 
Sovranità t laddove i nipoti altro non ambivano 
che guerra , t guadavano tutte le tele ordite per 
la concordia * Se quefto poi pofTa badare a giuftifi- 
car preflb Dio un Pontefice t il quale in vece di 
valcrfi del cOnfiglio di tanti faggi Porporati , de 
quali fempre abbonda il Sacro Collegio , fi abban- 
doni fn braccio ai nipoti , gravidi bene fpeflb d'u- 
* mant paflioni J alla tenuità della miAtcfta non fi 
«pnviene il deciderlo é 

Ma del Pontefice VrbaHo Vltt. andava fempre 
più declinando all*occafo la fanità , e poco potè go- 
dereglì della contentezza di aver reftit ulta aifuoi 
Popoli la quiete . Pu fcritto da altri » che in vece 
di sdlegrezZa egli provò de* fieri tormini per tanti 
difpendj della Camera Apoftolica ^ per tanti gemi* 
ti , e maledizioni de* Popoli , e per Tefito della 
guerra , in cui recava intaccata non poco la fua ri- 
putazione ; e che duetto crepacuore infiuifle aren« 
dergli disguttofo il fopra vivere . Comunque fiat 
nel di ap. di Luglio , dopo ventun* anno di Ponti* 
fipàto , egli terminò i fuoi giorni , Tettando peren- 
ne memoria del fuo vivaciilimo fpirito , del fuo 
amore alla giuttizia » della fua letteratura «. e dell* 
averla fatta fiorire in Roma a' fuoi tempi , ficcomc 

ancora delle tante fabbriclie fae per ornamento » e* 

per 
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^ d'iC^fa della llefla Roma > e d'altri Luoghi dello 
Sino Potitifi zio . Ma ficcomcdcl troppo lungo fuo yJL^^ 
Pontificato era annojata la gente » e le tante gabel- ^^44 
ìeimpofte pct la guerra voluta da* fuoi nipoti , e il 
genio baldati^ofo , ed imperante dc'medeilmi, con« 
giunto coiPaver aclunate tante ricchezze » àfTorben*- 
do effi tutto fenJsa farne parte agli alèri ^ aVeano da* 
to titt potente imputfo all'invidia 3 e allamalevo* 
len^ai cosi appena fpiràto il Papa ^ Gocciarono le 

!>afqoitiàte , e vi fu pericolo di fedizione nel Popò- 
o» e fuorché le poche creature dc^ iarherini^ 
ogtìtibo fi facea lecito di declamar contro di loro • 
Gran premura aVeano i due Ou-diiìali Batbtrini 
Traneefco ^ ed jintonio y e grandi maneggi fecero ^ 
perchè cadelTero le chiavi di San Pietro ita peribna 
creatura del zio » e ben^atfetta alia lor Gaia • Ma 
perchè il primo era capo delta iaation Barberina «e 
l'altro de' Pranzefì , ficcòtne Protettore di quella 
Corona^ taè pur elfi andavano d'aCcordo nelle lóro 
pretetifioni > e mire » e Vennero anche un di alle 
hrufche fra loro • Tanti hanno fcritto » e con tan* 
tadiver(ità> anzi contrarietà di queflp Conclave 5 
che non fi sa cola credere ; né airaflunto mio è per- 
meflb d'indagare icopi nafcondiglj di que^ maneg? 
gi , dove non dovrebbe avere , e pure ha tanta 
manO) l'umana politica Jà qOal nondimeno confuia 
4IÌ IbvcAté fitruova dalla fuprema diQ>ofizione di 
Dio in bene della fuà Chiefa % riuicendo Papa ^ chi 
non li credea » o men fi volea k 

A me dunque baderà di dire , che finajàìtnte nel 
di quindici di Settembre ( dal Vianoii , e dall'Ol- 
doino ) non so come è detto nel di quattordici d'cf« 
io mefe ) cadde l'elezione nella peribna del Cardi»^ 
naie Oiam^Bétifié Tanfili0 Romano > che con infini« 
toappiaufo de' fuoi Concittadini alTunlè il nome di 
bmoceuzo X Era di età di fettant'anni , uomo dot- 
to in leggi t di afpctco ruvido , e bjrutco , ma mae- 

ftofo. 
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ftola •' Mtraibil cbfa fii » • che concbrfe(ftrO in lui i 



V ^iJr' ^^^'^^^^^^ Barberini > conttic^chè il Cardinale 
Aa^L^ towio per viri precedenti dì%ufti i) credcfle nemi- 
co ^ o almeno poco amofevoledi fua Gafa ^e perciò 
ne aveflfe proccurata dalla Corte di Francia Tefclu* 
fione é Ma dicono , che interpoftofi il Cardinal Teth 
doli , e il Marehelè fuo fratello col Signor di 5*41^- 
fciamùn Ambafciatore dì Francia % e adoperato 
Parictc d^altre arti, il tiraflèro in favor del Panfilio; 
onde per luipofciafidichiarafTeanchXTo Cardina<? 
le ^jùtténio • Reftò intanco.fieramente efacerbata Ja 
Corte del Re Criftianiffimo per la condotta di eflb 
Cardinale , e dello fteflfo Ambafciatore , non già » 
come fi volle far credere » che s'aveflc a male l'elc«* 
eion del novello. Pontefice , ma perchè i medefim} 
aveflfero primla di&mata la Francia ». come contra- 
ria , e nemica alla di lui efaltasion^ >.e*poi {'aveffer 
ro aiutato a faliré fa! Trono ^ Gii effetti di queAo 
Idegnn poco dettero a tfcoppiare , elfendp venuti 
ordini da Parigi , che ù levaflfe . al Cardinale Ukio^ 
mìo il Brevetto della Protézìoii della Francia y e 
che TAmbafciatore fé ne .tornaOe immediatamente 
a Parigi • Cosi cominciò > mai qui non fini l'umilia«: 
zione dei nipoti di Ptp^Vrbano FtlI^ quantunque 
su i principi del fuo governo Papa ùnpcen^o X d 
moftraflfe ( non è ben certo , fé con vero, o pure con 
apparente affetto ) lor Protettore > e fautore t CQ3I 
richiedendo la gratitudine verfo periòne » fenza il 
braccio delle quali non farebbe egli mai arrivato a^ 
Trono. • Si (Indiarono anche i Barberini ài rientra* 
re in grazia degli Spagnu^Ii^ ma non riufcl loro per 
l^odio , che s Vano tirati addoflòile* Principi d'|ta-t. 
lia, e maffimamente del Gran Duca PtriinanioII., 
Perlocchè fpedirono in Francia il Cardinale, di ya^ 
lonzi 9 per addurre le loro, dilcolpe , e promettere; 
molte cofe in vantaggio, del .Re Criftianiffimo pec 
gli affaci ù'ltali4 « Afldà fegretam^eate.' quello. Pocn 

;; pora- 
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pórato fino a Parigi ; ma^ fenza volerlo la Corto 
afcoltare , fu obbligalo ad ufcirne. Tanto poi egli y^jl^^ 
«^induftriò 5 che ottenne d'abboccarfi col Cardinal ^ftl^I 
Mazzarino fuor diParfgi^ e dopo quell'abbocca- 
mento fé ne tornò tutto contento a Roma ìietl'anno 
iéguente p 

Tn queft* anno ancóra non mancarono novità , e 
difgrazie ài Piemonte , e allo Stato di Milano, paeC 
lacerati 'non^ meno dai nemici > che dagli amici. 
Perchè increfireva al Cardinal Mazzarino di tener 
tanti Luoghi prefidiaci in Piemonte 3 furono fatti 
negoziati da Madami Reale Criftina per otttner il 
Tilafcio iti fua mano di Carmagnola > Adi , Demoo* 
ce , e Laufet , ed anche della Città di Torino > a 
rifcTvadelIa Cittadella', dove ( ficcome ancora in 
Vcrrua , Santià , e Cavoura ) dóvea reftar guarni- 
giotie Franzefe .- Fu conchiulb quefib lungo tratta- 
to folamente nel di tre di Aprile dell'anno fegu^n« ' 
te • Ufcito in Campagna nel mefe di Giugno il Prin* 
cipe Tommafo colle milizie del Re Cri (liani (fimo 9 
e Piemdótefe , andò ) cercar la-buona ventura • Si 
Aaccò da lui in queUi^tempi il valoroib Generale 
March efe^iriifo 'Tilla > di^ufiato da* Franzefi » e 
pafsò ài fervigio del» Papa , maxon ritornar da 11 a 
Don molto al fervigio di Madama Reale. Dopo ave- 
re effo Principe Tommafo coìh fpedizione di Don 
Maurizio di Savoia acquiftato il Camello di Ponzo- 
ne 5 fi' portò fotto Aron$ fiil Lago maggiore ; naa 
icoperta rintelligenza » ch'egli aveva in quel Luo* 
go ^ e trovata poco prima ben provveduta dVmati 
«guella Terra» e Ropca^/ andò a mettere il campo 
alla Terra » o iia Città di Santià • Jn quefto mentre 
il Marche^ di Ftltada Governztor di Milano > che 
iaveva atiefo a rinforzarfi di gente, con raccoglie!^ 
k licenziata dal Papa > e dalla Lega , ebbe manica 
4i Ibrprendere la Cittadella d'Atti , ma non pooè 
aver ìi Città » fo^enuta dal ^raggio degli a'bitaa- 

>'• ti. 



IRA 



|o AlilTAU D'ITALIA. 

ti • ed apprenfo rinforzata con buone truppe del 
VoLai^ P^^^^'P^ T^mmafo • Continuato poi l'afledio di San« 
A>r^44 ^'^ * furono forzati i difenibri Spagnuoli a capito- 
larne la refa nel di Tei di Settembre • Ciò fatto il 
Principe condu(lè l'Armata all'affedro della fuddet- 
ta Cittadella dV4(K , che fi tenne forte finp alPulii* 
mo del mefe fnddetto • Quindi eoa difegno d'im- 
padronirfi del Finale di Spagna , fprorveduto allo* 
ra di gente ^ valicò l'Apennino $ ma avendo il f^tU 
Uda (enza ritardo fpediti colà mille e gu;(ttrocento 
fanti » né comparendo fecondo il concerto alquanti 
Legni Pranzefi» che doveano fiancheggiar l'impre- 
fa per mare > gli convenne tomarfcn^ in Piemonte 
colla tetta bafla • 

Cofa avvenne in qued^anno > che fu la forgente 
dMnfiniti guaialIaRePubblica di Venezia* Veleggiava 
pel Mare Carpazioiafquadra delle Galee de* Ca- 
Talleri di Malta , che per Timpiego loro di tener 
netto , per quanto potTonq, daXorfari Infedeli il 
Mediterraneo » preflb i l'prchi % e Mori fon chia- 
mati i Corfari Criftiani • VogUoil anchXfi di qual* 
che preda , fi avvennero alle Crociere , fettanta 
miglia lungi da Rodi , in un groflTo 'Galeone » o fi^ 
Vafcello Turchefco , accompagnato da due altri mi. 
nori,e da fette Saiche. Poco vi volle ad accor^erfi, 
che quel gran l^gno conteneva nel fuo feno di molr 
te ricchezzetperò al vaIore»ed ardire ordinario de* 
Maltefi ^'aggiunfe la fperanza di un' ingordo botti* 
fio ) per cui fprezzando ferite» e morti , fecero un* 
incredibile sforzo , per aggrapparfi fopra il Galeo- 
ne^ e ridurlo in loro potere* Inferiore non fu la 
bravura , e l'oftinazione de' Mufulmani nella dife« 
ià 9 e durò pìA aflalti , e pii^ ore il fanguinofo com- 
battimento; ma finalmente rettarono vincitori i 
Criftiani*. Era il Galeone della Sultana » ricco di 
inalto or€^ e gemme, di merci » e d'arredi preziofi, 
e conduceva in Egitto Tcmbis jìgi» già favorito c^i 
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ire Gran Signori » e Goveraator del Serraglio , an- 
dante alla Mecca , per poi ripofare il redo di Aia ^ ^ ^ 
vita nel Cairo . Nove Cavalieri » cento e Tedici j^^^Il 
foldati morti » e intorno a ducento feflànta feriti fi * 
contarono dalla parte de' Criftiani • Da quella de' 
Turchi perirono circa feicento perfone ,e ne rima- 
fero fchiave trecento ottanta • Fu creduto » che il 
valfcitntedi qoel Galeone afcendefle a più di tre mi^ 
lioni d*oro • Non vi fu Soldato , o Marinaro » che 
non ne arricchifle • Si mal concio reftò quel Legno 
dalle cannonate , che non (i potè lungamente ri- 
nurchiare » e però calò a fondo nel mare • Le Ga* 
lee Maltefi maltrattate anch'efle dai nemici , e da 
una tempefta > fi riduITero a H tre di Novembre 
nel Porto di Malta • Sciolfe ognuno le voci in aa- 
damazioni al valor de* Maltefi per qoefta vittoria ; 
ma fi mutò pretto linguaggio , e le allegrezze fi 
convertirono in pianto , perchè oltre modo fde- 
gnato , ed irritato anche dalla Sultana , il Gran Si* 
gnore Ibraim contro i Maltefi , an;z:i contro il Cri* 
fiianefimo 9 o pur moflb da altri impulfi d'ambizio* 
ne > e dal vedere in guerra fra loro i Potentati di 
Europa » determinò dopo tanti anni di p^ce di muo« 
vere guerra ai Cridiani , come pur troppo avremo 
a parlare all'anno feguente # 

Anno di C R I s T mdczlv. Indizione xiii* 
di Innocenzo X. Papa a. 
di Ferdinando IIL Imperadctre 8* 

Giacché riufcl alla Reggente Duchefia di Savo# 
ja di liberar la Città ( ma non già la Citta* 
della) di Torino dalla guarnigion Pranzefc 9 nel di 
undici di Aprile con gran folennità » e giubilo di 
quel Popolo v'introdu0e il picciolo Duca. CàrU 
Emmanuele # Un lungo quartiere di verno aveano 
goduto in quelle parti i Franzefi > quando per efle* 

re 
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re finalmente giunco di Francia un buon rinforzo di 
^ J^^ foldatefche , e di danaro > il Principe Tomtitafo ìor 
^^kMAK Generale nel d) ai.d'Agoftoralicau la Scila fen?a 
trovarvi oppofizione alcuna fi fpinfc contro di Vi- 
gevano. Non tardò molto a capitolare la Città,ed 
eflendofi ritirato il lieve prefidiodi Spagnuoli > e-f 
Napoletani nel Caficllo y il Principe cominciò tofto 
gli approcci , e le bitterie per fuperarlo ; e quaa^ 
'tiinque trovalTe gagliarda reQftenza ne' difensori > 
'pure Del di ij. ovvero ìy. di Settenjbre ebbe il 
•contento di ridurlo a' iìioi voleri . Si amaramente 
fu fentita dal Prefidente Éartohmeo ^refe , Capo 
del Senato di Milano > e dagli altri Mlniftri di qnel 
Governo la perdita di ^^evaw , ctre formato un 
fegreto procefTo di tutti gli errori cómniefii dal 
MarcHefe di Vellada Governatore , lo mandarono 
inlfpagna, , affincbè'un Reggente si fatto, pieno 
folamente di milanterie ^ fofle rimoflb . Ma il Mar* 
chefe 9 che non s'era attentato di portar foceorfo a 
yiscpano^ aiTai informato > che quella Città^ ej^ 
Rocca fcarfeggiavano forre di viveri , e maflime dj 
muniaionida guerra , giudicò di poterfi rtfire>con 
portarfiad anguftiare il campo Pranzefe , e a diffi- 
coltargli le ppovvifioni* Pafsò dunque con tutte 
le fue forze , e andò a poilarfi a Mortara » a No« 
vara ^ e ar pa(0 della Sefia • II Principe Tommafo 
trovandofi riftretto , e crefcendo gl'incomodi della 
ftagione » fenza che niai compariflfe il convoglio 
promciflbdal Conte di Pleffist dopo aver ben mu- 
nito , e prefidiato Vigtvdno , fui fine di Ottobre fi 
ttioflè per ritornare in Piemonte • Sii i palfi della 
Gogna trovò , gli Spagnuoli preparati per contra- 
llargli la ritirata • Si venne perciò alle mani» e fi 
combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravu^ 
fa, e condotta del Principe, che fempre combat- 
tendo, e fempre ritirandofi > condufle finalmente 
in /alvo le genti Xue con fuo grande onore • Peri*» 

rono 
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TORO in queirazione circa mille Pranzefi (attri feri- 
vono molto meno X e fra gli altri Ufiziali vi lafciò Volletn 
la vita Don Maurizh di Savoia fratello baftardo a.i^/ 
del Prìncipe Tommap. Degli Spagnnoli fr^ mortile 
feriti fi contarono circa trecento perfone. Ora per- 
chè premeva foite zWiltada la ricuperazion di VU 
geviino,ficcomeCittà pofta nel cuore dello Stato di 
Milano , da che ebbe fatti i neceil^rj preparamenti, 
nel di i7.diDicembre al difpetto del verno andò ad 
accapiparfi colà ^ e formò intorno ad efla Città una 
benMnteia circonvallazione • Con tali imprefe eb- 
bero fine in quelle parti le operazioni della guerra • 
Seguirono in quelli tempi gliSponfali fra l'Arcidu- 
ca Catlp d'Infprucb^e la PrincipelTa^^ff^a de'Medi- 
ci forelìa di Fcrdinandq II Gran Duca di Tofcana, 
Parimente nel di a 5. di Settembre in Poneanablò 
Maria Gonzaga»figlia del fu Carlo l Duca di Manto* 
va, e Neveri» fu fpofataa nome di Vlaiislao Re di 
Polonia , colla dote di fettecento mila feudi d'oro » 
cioè con un'altro gran falaffo alla CafaGonzaga«Con 
tal pompa venne colà l'Ambafciator Polaccp,tante 
fefte poi fi fecero in Polonia, che ognuno ne ftupi • 

Finqulaveano goduto un^ competente bonaccia 
in Roma i J34r&eri7ti\quantunque ilCardinale /§n$o^ 
-nio fi trovaffe fpogliato della protezion della Pran- 
cia,e a D.Tad4c0 fuo fratello tolta la Dignità di Ge- 
neral della Chiefa, e difputato quella di Prefetto di 
Roma • Mutarono faccia in quell'anno i loro affari > 
fia perchè Papa Innocenza X non avefTe portato un 
buon guoro verfo di loro al Pontificato , o fia per« 
che nafgeflero tali emergenti , che gli foceflero 
cambiar maflime ed affetti • Fu detto % che fi alte- 
rale il Papa per non pet^r cavar di niano dei Car^ 
dinaie Antonio certi biglietti , fcritti dal Mar^hefe 
TeodoU ali' Ambafciator di Francia » per tirarlo a 
favorir l'elezione del Cardinale "Banfilio^àt^ quali 
Cenea gran conto elfo Cardinale Antonio ^ eccome 

TomM^V^rU li. Q gofe 
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cole 9 che poteano fervir di difcolpa al Aio opera* 
* * ^ to nel GoacUve* Tuttavia anche fenza di qucfto pò- 
ii^isli ^* '^^P* Inno^en^o giugnew a prendere altre rlfolu» 
Bioni ; tanti erano i ricorfi Atti contro de* Barbe* 
r/»i della folla de* Ìor nemici, non folameote dal 
Popolo , ma anche da molti della C#rte ftelTa , e 
maflimamente d4g!i Spagnuoli , dichiarati troppo 
mal foddisfatti di loro • Imperciocché da gran tem* 
pò non fi era veduto nepotifmo , che tanto odioi ed 
invidia avefTe eccitato come quefto , si per la de* 
teftata precedente guerra > e si ancora per le tante 
ricchezze da loro accumulate , eflTcndoci , chi fa a» 
fcendcre ( credo io con efagerazione ) .fino a quat* 
trocento mila Scudi Romani di rendita annua i lor 
beni tanto di Chiefa , che Laicali , confidenti in 
Ufiz) pubblici » Luoghi di Monti , Città , Catel- 
la, Ville, Commende, ed altri Benefici , eflendo 
colati in loro tue» i più pingui dell* Italia t $opra 
tutto gravi erano i rifentimenti della Camera Apo- 
•fiolica, rimaiU indebitata di otto milioni d*oro,caU 
colaodofi , che circa quaranta milioni fbflfero pana- 
ri per le mani Jtarhrin^ 9 durante il loro governo; 
perlocchè veniva ilPapa iftigato a dimandarne conci- 
to , Non potea di meno il buon Pontefice di non^ 
mirar eoa isdegiio caricati, per capricciofe occafio- 
ni fotto il precedente governo,! fiioi popoli di tan« 
te gabelle » che poi sVranp fecondo il folito aliena- 
Ce,con ^ndar varj Monti venduti a' particolari > di 
modo che di due milioni d'oro di rendita annua def- 
gli Stati della Chiefa , un millione e trecento mila 
feudi annualmente andavano a pagare i frytii , e i 
fettecento mila recanti appena badavano alle fpefe 
fiecefiaric ; giacche altre rendite della Dateria > ^ 
vendite d*Ufizj foleano colare nella borfa propria^ 
de' Papi » Commiferava perciò Jwc ctnzo tante 
piaghe della Camera A poftolica, e il commove^no 
tanti lamenti delle aggravate Comunità ^ e brama** 

va 
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▼a di rimedUrTi , Ltac}i%i^zia volle , che iq foli 
defiderj andò poi a finjre la fua buona volontà • v T ^ 
Ora fra tante doglianze , e grida fontro d'el5^*!^* 
iB4r&rri;|f non n^ancavano certamente delle calun- 
nie , e d^lle accufe vane , ordite dalla fola tifali* 
gni(^> e dall'odio quafl univerfale • Cq^ttirtociò 
irCarclinale •^Jiton^h^ contro il qqale fjb era il 
tuono , e non già <;QqtrQ il Cardinal pr ance fio, Por ^ 
poratQ incorrotto , e di vita eièi^plare^ da.che vi* 
de cfcicer^ogni di piì!^ ii nuvolo nero contro di lui^ 
per eflfere egli Canierleng[0 della Chiefa Hpnaan^ , e 
venir chiedo lo fcarico 4^11'ammini(lra2(iof|ede'be- 
oi Camerali, e nel veder ^ià carcerati il ffr^ccefe^c 
il Po^iin* due Tuoi fecvitori : prefe la rifoluzione 
di rifugiarif in Francia , giacché il Cardinale di ^4* 
fenz^ avea rimeflfo lui coi fratelli in grazia di qi^ella 
Corte • £ ciò per Qni politici ed anqhe privati del 
Cardinal /ktazzdrho > giàdi^^^uco rÀrhitro della 
Francia nella Reggenza di una Qonna» enella osino- 
rità d^qn picciolo ^e.Era egli con tqtta la fua Por* 
pora indoQodifguIlato della facra Cqrte , e fors'an* 
(he contro il n^ededaio Papa Innocenzo Xy per ca* 
gione d^l P^4i*c liicheh Afazz^rino fiio fratello 
dell* Ordine de' Predicatori > nofl peranche creato 
Cardin^ksiperchè il Cardinale Gfif;f-^Mr0iifa Pm- 
fir^/l,che non godea di fust grazia,era l|ato dal Pqn* 
cefice eletto Segretario di Sitato.Qlcre di che pareva 
al Mazzarino non Heye guadagno per la Francia il 
tirare nel fuq parp'to i Barlferìni , gente s| ricca > e 
potente,con ^ui andava concorde la faziqne di tante 
Creature di PapaOr6aii9 VUL Adunqi^eiieidì 27. 
di Settembre al|a fordiqa C\ levò di Roqa eflfo Car* * 
dmale ^^ntoniotc itoacf intbarcarfi a Genova» volò a 
Parigi* Per quella foga rellò fbnimainente turbato il 
Papa 9 ed accefcro maggior il fuoco gli Spago tipti; 
laonde pafsò la Santità fua a fequeftrar tutte CEru 
trate godute da quel Porporato nello Statq £ccle- 

Ci fiafti- 
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ffadico, diftribul a varj Cafilinali le di lui Cariche^ 

* V ^ e fpezialmente la Camertengheria al CardiDalc_> 

A^iM^ ^f^/^^ ' deputò a rivedere i conti della di lui am- 

miniftrazione un Fifcale di vaglia ; e giun(è con 

pubblico Editto » fé non compariva il Barberino 

nello fpazio di fei mefi » a minacciargli la perdita 

di tutto, e fin del Cappello • Dal canto Tuo anche il 

Mazzarino^ moSé altre armi in difefa del Cardinale 

- Ctonio , cioè il Parlamento di Parigi contro quelP 

Editto , e la Regina a fcrivere Lettera rifentita al 

Papa pel poco rifpetto i che fi moflrava alla Fran* 

eia y aggiugnendo rifpettofe minacele » quando non 

-fi mutafle regifiro . Se il buon Pontefice prorom- 

pefle in efcandefcenze contro di quefti due Porpo* 

rati y l'uno protetto , e Paltro protettore , farà ad 

ognun facile Pimmaginarlo • 

Avea il Sultano de' Turchi ibraim in quefti 
tempi alteftita una potente Armata navale » che 
venuta a Navarino » e rinforzata dai Corfari Barba* 
refchi , fi trovò compofta di ottanta Galee , due 
Maone, o fieno Galea^pze > unGaleone9 ùz Va- 
scello groflb della Sultana » ventidue Navi arma* 
te , e trecento Saiche • Per quanto dicono 9 vi 
i^imbarcarono quattordici mila Spai» fette mila^ 
Gianizzeri , ed altri quaranta mila fonti [; con fa* 
•colta j per non dire obbligo , ad ognuno di crede- 
re 3 che follerò mollo meno • V'erano molti Inge-^ 
^ gneri Fiamminghi , e Pranzefl , ed altri Rinegati , 
che in ogni tempo hanno accrefeiuta la baldanza a 
quegPInfedeli • A udire i Turchi > la volevano 
contro Malta , per j>unir.c que' Cavalieri del brut* 
to tiro fatto nell'anno precedente al ricco Galeone 
della Sultana • Penava a crederlo , chi fa^ qual 
Bocca inefpugnabile Ha la Citta di Malta; ma ciò 
non ottante il gran Maftro avea chiamati colà tutti 
i Cavalieri, ed aromannito tutto l'occorrente » per 
f rccauzionc , per ben riceverli » Al Bailo Veneto 
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bgànnevolmente il fadeano carezze in Codaotino 
poli 3 quando airimprovvifoii trovò egli prigione, y^j^^,^ 
e nel dì 23. di Giugno ii vide approdar TArmata a.i44C 
Ottomana alPIfoIa di Candia , Regno antico delU 
Repubblica di Venezia ; e dopo aver prefo il For^ 
te o (ia lo Scoglio di San Todero , paiTare airaflfedio 
della Città della Canea • Per non moftrar fé fteili 
protettori de'Malteli ^ non aveano i Veneziani fat^ 
to quel gagliardo armamento , che in altri fimili 
cali ufa di fare la lof Taviezza • Contuttociò mifero 
tofio in punto nuove Galee, e Vaf<;elli » e li fpedi^ 
reno in Levante ; e udita appreflb ladolorofa niio" 
va dello sbarco de' Turchi in Candia , e delPafìfe^ 
dio della Canea ) (i diedero fenza fgomeqtarfi a^ ^ 
fiir gente , ad accrefcere le lor forze marittime , e * 
ad implorare il foccorfo de* Principi Crìftiani ^ che 
fecondo il folito , per la maggior parte actendeti^^ 
do a fcannarii fra loro 9 moftrarono commiferazio-* 
ne ai Veneti , e tutta la lor liberalità andò a finire 
in parole • Papa Innocenzo A* non (i fece puntò pre** 
gare $ ed allenite le proprie Galee , proccurò an«* 
che » che Napoli , il Gran Duca > e Malta vi unif«» 
fero le loro, giacché i Geno vefl non vi vollero con-*. 
correre, anzi proibirono ai lorofudditi l'invedir 
danaro fuori della lor Città. Si compofe con ciò uno 
ftuolo di ventitre Galee » e il Pontefice per levar lo 
contefe , ne dichiarò Generale il Principe Lodovi* 
fio y con cui dianzi avea maritata Donna Cofianz^ 
£ia nipote • Ma quefia Flotta fece vela troppo tar* 
di 5 e quella de' Veneziani per liti inforte fra> ii 
Generale CorMro , e Marino Capello > mai non ar-^ 
rivo a tentar la fua fortuna con quella de' Turchi « 
Mirabile fenza fallo fii la difefa della Canea i in cui 
£n le Donne accorfero a foftener gli afialti ^ e a dac 
la vita per la Patria • Ciò non ottante $ perchè lie- 
vi furono i foccorii in efia Città introdotti 5 le con*, 
venne foccombere nei di i8» d'Agoftoalla forza de' 

G ) Mu- 
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Mofulmani. E qnefto ìnfiinfto principio ebbe Ìa-i 

« ^ A gtttk-ta di Candii : gWrralapiù Itawga , e la più di- 
JL.Sè fj^cndiofa , che scabbia mai avuta la Repubblica^ 
^^ Vfeneta contro la Porta Òttotoana , e guerra me- 
moràbile per la vtriea delle azioni , delle baiti* 
glie , e degli aflcdj , e quantunque infelice iiell' e^- 
fito , pufe fem^rle gloiriora al nome Veneto . Fu 
èira defcHtta dal Conte Gualdo Priorato y dal Se- 
natore Andrea Valfero > da Girolatao Bruibni > dJi 
Vittt^rìo Siri > da Aleffandro Maria Vianoli ^ e da 
altri in Lingua Volgare , ed ultiìtiatheme anche in 
terfo latino dalla felice penna del Signor Giovan* 
ni Graziaci pubblico Lettole bciriJniVcrtìtà di 
' , Padova V 

Aano di Cristo kiDtittvi. indizione xtv. 
di Innocinzo X, Papaj. 
di FfiRDiNANDO Hi. Impelradote io. 

AVea y iìccoine dicemmo , il Marctiefcdi Vel- 
lada fui fine deiranno precedente itafeflò Paf* 
fedio a Vigevano , rifoluio di rictiperario dalle 
mani de'lFrànzefi . La Città fi arrendè totto, le pcw 
rè tutti gli sforzi fi rivolfero conti'o la Rocca i, do* 
ve s'eì-a ritirato tutto il prefidio • La ftagiorte fat- 
tiva , e le ftrade fangofe non permifeto al Prìncipe 
Towmtf/o di irecarle foccorfo : laonde ^eldl iK. di 
Gennaio delPanho prerehte i difetifori x:on patti o. 
ijorcvoli ne accordarono la refa ^ Ne fu ben lieta 
la Città di Milano • Eflendo poi flato riciiiammto in 
Ifpagna eflb Vellada ^ a lui fuccedctte nel governo 
dello Stato dì Milano il CoMeftabile di Caftìglia , 
il quale trovahdofi fcarfo di forze , nulla di rile- 
vante potè operare in qut (l'anno, fé non che fui 
priniipiò d'Agótto fece un'irruzione veffo la Città 
d'Acqui , e coh poche cannonate (è ne itnpadronl • 
Paiofatodi li fotto il Cafteilo di Ponzouc , colle ar^^ 

tiglie- 
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tiglterie , e colle mine nel di 17. d'eilb niefe Ìo co- 




prepatanleiitodi un* Armata fatta da* Franzefl ia^ 
Tolode é Cóniìlteva in trentafei Vafcelli da guerra» 
Tenti Galee ^ diciotto barche incendiarie » più di 
cento Tartane , ed Altri Legni da carico . Circa fei 
mila fanti da sbarco v^erano fb|>i*a , e per terra do* 
veanOe0ere fecondate le Navi da altri ajuti. Erafi 
invogliato il Cardinal Maztarino di far meglio CO'^ 
nofcere agli Italiani la potenza della Francia > con 
ifperan^a di far conquide nelle Maremme di Siena » 
dove gli Spagnuoli poffedevano alcune Fortezze. 
Più in là ancora tendevano le ben' alte mire fue , 
cioè nel Regno di Napoli , doVe il Principe Tom-^ 
mafì di Savoia nudriva delle intelligenae Jl Cardi- 
nale Pavea già fatto Re di Napoli ; la p'oflTanza Spa« 
gnuola in Italia paifava oramai in fua mente per in« 
teramente abbattuta • tmbarcoili in quella Flotta 
eflb Principe , come GeneraliflSmo dell' armi Fran« 
2efi, efottodi lui l'Ammiraglie^ Daca di Brezè^ 
giovane di gran valore , e di non minor perizia , 
con a0ai altri riguardevoli Ufiziali * Nel di ao. di 
Maggio pervenuta quella Flotta a Monte Argenta^* 
ro j poco ebbe da faticare per impadronirfi del 
Forte delle Saline di Talamone » e di Santo Stefa** 
no» Dopo di che andò ad accamparfi intorno ad 
Orbitello , vigorofa Piazza $) per la fua iituazione, 
che per le fortificazioni • Il Duca d'Arcos in quefti 
tempi Viceré di Napoli avea per precauzione fpedi* 
te prima colà con della gente Don Carlo della Gat« 
ti Capitano 9 che gran nome avea confeguito neN- 
le guerre paflate • Cominciò quefti dì buon' ora a 
hr intendere ai Franzefi » eflervi nella Piazza gen* 
Ce pronta a facrificar le vite > e che fapea far forti* 
te , e guadare i lavori nemici • 

C 4 Ora 
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Orsi il Viceré ftiddetto ritreAuto dal fefpeceo ^ « 

VojLit. ^^^^^^ > ^^^ ^^ ^^^^ FranceC a dirittura piombar* 
A^i6i6 fero fui Regno di NapoK » actefe da II innanzi al 
foccorrodciraflTediato Orbkelio. Felicemente per 
mare rnviò a Porto Ercole uìì rinforzo di fettecenr 
to fanti • Indi urlitele Galee di Napoli > e di Sici* 
Ila alla Flotta Spagmuola » ordinò > che eflfa dalla^ 
Sardegna reùifle a chiedere conto ai Franzefi del 
loro ardire • £racompofta di veaticinque VaicelU 
tf altx> bordo > di trentauna Galea , e di dieci bar- 
elle incendiarie , lòtto il comando di Don ^monio^ 
D fia Fr ance fio Fimieniù • Allorché giunfe tal nuo« 
Va al Duca di Bre«è > tutto allegro móffé anch* e- 
gli la maggior parte della fua Flotta , e benché al- 

Suanto inferiore nel numero de' Legni ^ fi preparò 
^ la battaglia • Nel di 14. di Giugno verfo ie cofie 
di Talamone furono a vifta le nemiche Armate, e 
coBiinciarono a falutarfi con una teapcfta di can- 
nonate % Crebbe l'ardore del conflitto , ma fempre 
con riguardo di non affratellarfi troppo , come in 
tante altre fimili battaglie di mare fuccede^cioèuni* 
camente combattendo da lungi còlle artiglierie • 
Seguitò quella terrn>il danza , finché Ibrfe unfie» 
riifimo vento , cbe obbligò cadauna parte a cerca- 
ire ricovero ne' porti » andandofene tutte quelle^ 
i>avi maltrattate > « cantando non meno i Franzefi> 
che gK Spagnuoli ^ e molto più i loro oziofi parzia^ 
li > la vittoria • In tali incertezze folamente certo 
è > che colpito da una palla d'artiglieria peri l'Aia- 
miraglio Fraozefe Duca di Brezè » compianto da 
ognuno; un Vafcello Franzefe andò per accidente 
in aria ; e nel <i) fegutnte fu prefa una Galea pari- 
mente Francefe dagli Spagnuoli , che abbrucciaro- 
no ancora da ottanU Tartane Franzefi • Moke al- 
tre fazioni militari accaddero fotto Orbitellos^uan- 
do fi udì > che marciava per terra > e fi avvicinava 
un corpo di cavalleria Napoletana ^ e per mare al- 
cune 



ANNALI D'ITALIA. 4^ 

cufie'migliaja di fanti , per foccórrere quella Ter- * 
ra , e per inquteur gli aflfedianti > i quali per le yji^^^ 
malattie >e diferzioni s'erano molto indeboliti* Co» A«sl4tf 
minciò per qoefto a confultarii nel campo Franzer 
fé, fé meglio fblTe il battere la ritirata. A far 
prendere tal riibluzione (bmmamente contribuì 
una furiofa Ibrtita fatta nel di 1 8. di Luglio da Doa 
C^fto della Gatta , a cui riufc) d'inchiodar molti 
cannoni , e di fpianare un trincieramento de' nemi* 
ci • Levarono dunque il campo i Franzefi , e il ri* 
tirarono, pizzicati alla coda dagli Spagnuoli , in 
ttano de' quali retto ancora qualche pezzo d'arti-i 
glieria. Abbandonarono inoltre efli Franzefi Tar 
lamone • 

L'eiito infelice di queQa impreca non fi può dire 
a quanti fthiamazssi defTe occafione in Francia coo^ 
tro del Principe T^mmafo , e incomparabilmente 
più contro del Cardinal Mazzarino > imputando ai 
lor capricci la perdita della riputazion della aran- 
cia in Italia • Ma il Cardinale , benché fi mordef* 
iè le labbra » pure nulla curando l'abbajar della 
gente $ né fgomentato dai foffi della fortuna con* 
traria , pensò tofto a riparar l'onore del Regno con 
altra fpedizione » che niuho mai ù farebbe afpetta- 
to« Ordinò dunque , che dalla Provenza s'inviaf-^ 
fi; verfo Levante una poderofa Flotta di Navi <on 
molte truppe , fotto il comando del MarefcialU 
della Migliare , fulla quale ad Oneglia andò ad im- 
barcarii 4nche il Marefciallo di Plelfìs Pralin con. 
cinque mita.perfbne . Pafsò queft' Armata a dirit* 
tura air Ifola dell'£lba ^ dove all' improvvifo fui 
principio d'Ottobre sbarcò due mila foldati 9 indi 
s'avviò in Terra ferma a cignere d'afledio Piombi-^ 
DO • Pochi di impiegò in approcci e mine , perchè 
quel Governatore Pr4ifcr/!;o Bczza^ più allettato 
Italie luiinghe ed efibizioni del Migliare > che fpa* 
ventato dalle minacele , rendè non folamente la^ 

Città, 
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Città 9 ma anche la Cittadella , pafTando poi al fer- 
Volla^. vigió della Francia con grave taccia del fuo nome • 
A.164Ì Rivolfero pofcia i due Marefcialli tutti i loro sfor- 
ai alPIfola deU Elba > dove dopo aver occupato le 
Torri del Porto di Portolongone , imprefero l'atte- 
dio della medefiiha Terra é Fece quanta mai fi può 
oflinata difefii quel prefidio Spaglinolo , e Napole^ 
tano ; ma in fine alloggiatili fulla breccia i non mea 
coraggiofi Fran2e(ì ^ fuirultimo dì Ottobre ù vide 
forzato ad efporre bandiera bianca ^ con ottener 
buoni patti dai vincitori • Per tati fuccelli in Pari- 
gi chiunque dianzi fi fciàtenava contro del Cardinal 
Mazzarino , imparò a teflergli degli elogi 1 e gran 
fefle ne furono ivi fatte * 

Ancorché hancefiò I Duca di '.Modena ayeflè 
nelle paflfate guerre dati più atteflati delP attacca- 
mento fuo alla Coi'ona di Spagna^ fpczialniente col 
fommihiftrar foceof fi allo Stato di Milano \ pure^ 
cominciò ad oflervar molto freddo in quella Corte 
verfo la fuà Cafa ; e maggiormente fé ne accertò , 
perchè concorrendo il Cardinale HiHalio d'Eile fuo 
fratello alla Protezion delPlmperio , gli Spagnuolt 
tanto attraverfarono i fuoi negoziati , che ne reftò 
privo . Ma fervi quella ripulfa , per fargli Ottene- 
re la Prùtcziotì della Francia, godendo quella Cor- 
te di tirar nel fuo partito un Porporato tale ^ che 
in elevatezza di mente non f! lafciava torre la ma* 
no da alcuno. Appena fu egli in poffeflb di tal ca- 
rica y che giunfe a Roma PAlmirante di Caviglia ^ 
Ambafciitore del Re Cattolico > il quale, dichiarò 
di non volere invitare il Cardinal d*Eftealla fua ca- 
valcata k Poco quello impprtava ài Cardinale , ma 
veggendo farli. dallo Spagnuolo mafla d'armati al 
fuo Palazzo , ànch^egli per non rimanere efpofto 
alle fuperchieric y li armò • divenne da Modena 
gran copia di bravi , e di Nobili , con armi ancora 
per quattrocento perfone • Non s'afpcttavano i Ro- 
ma- 
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nani , ft non qualche fconccrto fra le due fazioni ; 
però il Papt , e vari Porporati ^ e Principi s'iiiter- y^^^J, 
pofcroper l'accoiltaodamento / Perchè faldo ftava j^^l^ 
rEftenfe nelle fue convenienze , e /tcu^czze , con- 
tinuò Pimbfoglio , énchè incontrateiì nel fin di Ar 
priie té tarroi^ze del OaHinale , e dell' rimirante ^ 
non fo todie > preÒTo la Piazza del Geisù , s'udì uno 
ipàro di pillola . t>al numeix^ro Popolo colà con* 
cerio ^u prefo quefto per un fegnale della zuffa , e 
tutti fi diedero ad una pf ecipitofa fuga , maffima'» 
meìfire pérthè le genti delP %jttmìranìe fcaricarono 
le lor armi , ed uccifekt) j e ferirono alcutiidi que* 
griìinocenti . Polcia credendo anch' effe ^ che le 
fqtìadre à^^'^Efienf/ voletìTero venire à\? aflalto , fi 
abbandonarono ad una vergognora ftiga > iafciando 
nelle pefte il Padrone , che fé ne tornò a cafa ^ fcn- . 
2a che gii armaci dei Cardinal ì^naldo fìiceffero né 
a lui y né ai fuoi ìnfultó alctino • Inviperito T Almi* 
rante per tale atrvenimento fpedi al Viceré di Na-^ 
poIi> chiedendo ibccorfo di gente » é di danaro; 
ma difappfovato da eflb Viceré il di lui irregolart 
impegno, ciò diede campo il Papa di Ifo^car que* 
no incamminamehto a maggiori difordini ; e però 
alla prefcnza della Siintità fuanel di tre di Maggio 
fi riconciliarono i due contendenti, ton ricevere 
dipoi fEJienfe delle gratidi acclamazioni dai Roma** 
ni , per aver con tanto decoro foftenuta la riputa* 
2Ìon della iPrancia , e mortificata l'imperiofa Nazio* 
ne Spaghuola^ t)a che il Pontefice fi mofirava co- 
tanto alterato contro de* Barberini , il Cardinal 
FraneefcìOy e Don Taddeo giudicarono anch'efii me- 
glio di fòttrarfi ai minacciantì rigori • Fatte per* 
tanto a poco à poco imbarcare in var| Legni le pre- 
ziofe lorrup)>ellettih\ menando Teco elfo Taddeo 
anche i figlj > fegretamente nel Gehnajo di queft7an« 
no paflarono in Frantia a trovare il Cardinale ^»» 
tomo ior fratello • Per tempefta inforta in quella • 

fta- 
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Ira '^^S'^" P^^ propria alU navigazione , ebbero fati- 
Volpar. ^^ ^ ridurfi colà in falvo • A me ha afTerito perfòna 
A«if4tf' degna di fede d'aver più volte intefo dal Cardinale 
Carlo Barberino , che in quello paflfaggio un di 
que' Legni redo preda dell'onde , con perire uno 
ìnellimabil valfente d'argenterie » gioje , pitture^ 
ed altri ricchii&mi mobili • Maggiormente fi efa* 
cerbò per tal fuga Papa Innocenzo X , nò v'era chi 
non predicefTe la rovina di quella Cafa • Ma il fag- 
gio Pontefice , allorché fempre più venne fcorgen- 
do 9 con x:he calore avefle la Corte di Francia pre- 
fo il patrocinio de' Barberini ^ cominciò a predar 
orecchio a chi gli parlava di rimetterli in faa gra- 
zia 9 e maggiormente raddolcito fi moftrò , dappoi* 
che l'armi Franaefi orgogliofe comparvero fotto 
Orbitello , e molto più da che mifero il piede in 
Piombino , e Portolongone • Era Piombino del 
Principe Lodovifio fuo nipote , e per defiderio di 
riaverlo» difarniò l'ira contro d'effi Barberìni.Non 
ottennero già eglino grazia , ma ceffarono ì prò* 
ceffi 9 e per foddisfazioAe della Santità fua » paffa* 
fono per qualche tempo ad Avignone • 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell'anno 
prefente i Veneziani alla guerra di Candia > e do- 
vendofi eleggere un Capitan Generale delle forze di 
mare , nel gran Configlio aveano uhiverfalmente 
acclamato per quefta carica lo fteOfo Francefco Eriz^ 
eoDòge di quella Repubblica: cofa infolita, ed 
lUullre atteftato del di lui merito • Benché fettua« 
genario , pien di fpiriti generofi pel pubblico bene, 
accettò egli quefto pefo • Ma quella » che si foven«- 
te iconvolge i difegni de' mortali » il tolfe dal Mon- 
do nel d) tre di Gennaio di quell'anno • A luifuc* 
cedette nel Ducato il Proccurator Francefco Moli^ 
no 9 « Capitan Generale fu etetto Giovanni CapeU 
pf 9 che pofcia mal corrifpofe all'efpettazione > che 
^ aveva di lui é Tuttoché afcendeflè l'Armata Ve« 

, neta 
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neta a feflantafei Galee , fei Galeazze , e quaran- 
ta groflè Navi , oltre a molti altri Legni minori > « « f ^ 
É poteflc impedire ai Turchi l'ufcita dai Dardanelli, j^^^^Ii 
anzi battere la loro Armata , pure nulla di bene fi 
-^fegul . All'incontro i Turchi iti airafledio della-» 
Città di Reeimo , fé ne impadronirono , e in Dal- 
mazia > dove pur fi guerreggiava , tolfero Novi- 
grado ai Veneziani.Intantonon men per la guerra^ 
che per la pefte , fi aumentava la defolazione ncll* 
libla di Candia , e a quedi flagelli decombevano 
canto i Criftiani , che i Turchi . Diede fine al Tao 
vivere in età di quaranta anni nel di 12. di Settem- 
bi*e deiranno prefente Odoardo Farnefi Duca di 
Parma . Fu in concetto d'uno degli fpiritofi inge- • 
gni del filo tempo ; incantava la gente col Aio bei 
parlare , ma inclinando non poco alla fatira ; il che 
ne' privati è pericolofo , e molto men conviene a' 
Principi e gran Signori • La fplèndidezza , lai gene- 
rofità , e la liberalità fi contarono fra i fuoi pregi « 
Teneva Miniftri , p^r non udire i lor configli , ma 
^blamente per efecutori della fua volontà , creden- 
do capace la fua tefta di tutto • E ficcome egli era 
un cervello caldo , rifèntito al maggior fegno , e 
portato a cofe grandi > cosi era fàcile a prendere 
riffe e rifoluzioni fuperiori alle forze fue . Di Mar^ 
gherita rfe' Mf c/iVi,forella del Gran Duca Fcrdinan* 
do It^ lafciò quattro mafcbj , cioè K'anuccio Ih che 
fìi fuo fuccelTor nel Ducato , ^leffandro , Orazio , 
e Tietro , oltre a due Principeffe . Fu corpulent09 e 
grafib , e quefia fua non defiderabile coftituzione 
di corpo pafsò in eredità anche ai fuoi figli e nipoti. 
Sorella d'elfo Duca Odoardo fu Maria Farnefe , Du- 
chefià di Modena • Era effa mancata di vita nel di 
25. di Giugno dell'anno prefente nel parto d'un 
principino , che poco fopraviffe alla madre • Que- 
ila Principeffa fi portò dietro il cuore d'ognuno : 
tanto era amata , e degna veramente dell'amore di 
tutti • Anno 
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Anno di Cr I s T o MDqxLvii. Indizione rr« 
di Innocenzo }^ Papa 4. 
di Feroimanco III^ Imp^radorc 1 U 

TAti e tanti furoiio in quell'anno i fiine({i a vve«* 
nimenti» efconvolgimenti d'IU^a, fpeziai- 
mente per le Sollevazioni di Napoli e Palermo » 
che han fervito di largo campo ad alcuni Scrittori 
per teflTernc pj^rtigolari K^orie ji e mettere in moftra 
la varietà di tutti queg'i accidenti, e delle lorcir* 
coftanze. Non uTcirò io de' miei confini > e bade- 
fammi di accennare il n^afficcio delle avventure » 
potendo ^ chi più ne defidera y ricorrere a chi qon 
Libri ex profeffo lafciarono defcritte le rivoluzio- 
Difdell'anno prefente • Da molto tempo ^rz, fotlopra 
l'Europa tutta | durando le guerre nelle Provincie 
della Germania , e de' Paef! baffi « dell'Inghilterra^ 
Francia^ e Spagna 9 maneggiandoli , (Iccon^e ab* 
biam veduto , l'armi anche in Italia» con eflferfi 
ultimamente aggiunta all'altre f^iagure la g;uerra 
del Turco co' Veneziani . l.e Sallevazioni o^corfe 
in quefti ultimi anni del Portogallo e dejla Catalo- 
gna contro la Monarchia di Spagna 9 non è impro- 
babile , che inflqiflerocoll'efempio ad apimar s^tri 
Popoli malcontenti alla rit>ellione ^ k pure unica- 
mente non s'ebberq a rifondere i lor movimenti 
full'infofTereo^a degli aggravi pi)bblici troppo cre« 
fciuti , è fui poco faggio governo de' pubblici Nf i« 
nìftri • Isella Sicilia « (he pur vien riguardau co* 
me un granajò d'Italia , fi provava in quefti tempi 
la Careftia , |1ageIIo ordinari;^[i)ente de' foli Pove- 
ri • Fece Don Tietro Faj^rdo i4archefe de los Ve- 
lez ^ e onoratiiEmp Viceré di quel Regno , quanto 
pota per aiutare il numeroib Popolo di P4lermo • 
Ma ii volgo 9 che npn pefa le cofe , né intende ra- 
gione ) il pagava con fole maledizioni 9 per noa^ 
;iver quantQ voleva • Però nel di ao. di Maggio 

attrup* 
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«f truppatìfi circa dugento della feccia d^cflb Popor 
lo , andarono alla cafa del Pretore , caricandolo a y^lla^ 
gran voci d'ingiurie . Eflcndo fconfigUatamcnte Au547 
ufcita la famiglia , ed avendo cominciato a percuo- 
tere quella difarmata canaglia , trafle a quelle gri- 
da gran gente , e baftoni , e coltelli fecero ritirar 
qnei del Pretore . Furono accumulate le^na e 
fafcine alla porta di quel Palazzo , il che fece rifol- 
vere il Pretore # e alcuni Senatori a fuggìrfene per 
la porta di dietro • A fin di quctare la matta furia 
dicoftoro, faltarono fuori i Padri Teatini, con 
promettere a tutti 9 che Q farebbe ij pane più grof- 
fo . Ma non predandoli loro fede , volarono al Pa- 
lazzo del Viceré , chiedendo follievo , Dalla fine- 
ftra eflb Marchefe de Ics Velez , e molti Nobili ufci- 
ti fuori , 4iCcurarono i tumultuanti» che s'era 
dato l'ordine per la loro foddisfazione » ed arriva» 
ta la notte parve dileguato quel nuvolo • Ma fulle 
tre ore delia notte a cagion di Qiolti , che null^u» 
aveano da perdere y e molto fperavano di guada- 
gnare nella rivolta , maggiormente s'aumentò il 
tunlultos furono rotte le carceri , e data la liber- 
tà circa a fettecento facinoroli ; e dipoi s'inviò l'in- 
furiata plebe alla cafa del Duca della Montagna , 
Macflro Ragionale del Patrimonio Reale per bru- 
ciarla , Colà bensì accorfero i Padri Gefuiti , por- 
tando proceifìonalmente il Santiffimo Sacramento ; 
ma non ^onoff^endo allpra il popolo imbeftiali- 
to né moderazione, né Religione , fì vide perduto 
il rifpetto ad effi Reljgiofi ( alcuni de' quali rima- 
fero anche feriti ) , e al Sacramento A^ffo ; conve- 
nendo loro di ritirarli in fretta» Iti alla Doganella , 
e ai luoghi dove fi rif<;otevano i Da^sj e le Gabelle , 
ne ilracciarqqo tutti i Libri e Registri . 

Fatto giorno , fi portò il fediziofo PopoloMl Pa* 
lazzo dei Viceré , gridando : Fuora Gabelle ; ma 
ritrovatolo ben ^ndodito dalle Guardie > non ofaro- 

no 
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no di tentarne PafTalto . Incanto non pochi della 
VoLa^ Nobiltà s la qual tutta (lette femprc fedele al Re , 
^j^ll ufciti a cavallo fi ftudiarono di calmare il fuoco , « 
induflfero il Viceré a pubblicar un* Editto > per cui 
fi levavano le Gabelle fopra la farina > carne , olio» 
vino , e formaggio ; come le più gravofe al Popo« 
lo» E né pur quefto batto» temendo i Sollevati 
d'eflfere fotto quell'apparenza ingannati } e . però 
avvenmifi io T>on Francefco ycntimìglU Marcheie 
di Gieisace , perfonaggio amato da ognuno , il prò* 
• clamarono per lor Signore e Capo. A quello ina- 
fpettato e non voluto onore inorridi il Cavaliere9 e 
configliato il Popolo a gridare : Viva fi Hpdi Sfa^ 
gna j fi applicò poi da faggio a trattar di concordia 
fra efli , e il Governo / ottenendo loro molte gra« 
zie e privilegi : il che fervi a quetare e rallegrare i 
fediziofi. Ma perciocché dai bottegai e dai rivende* 
ruoli non fi volle (lare al filTato calmiere de' come« 
ftibilr , tornò più pazzamente di prima ad infuriar 
la Plebe , e andò per infignorirfi della cafa > dove 
fi.cpnferva il teforo del Re ; ma vi trovò un corpo 
di cavalleria » che mandò a monte i loro difegni , 
Fu eonfigliato il Viceré di mettere in armi gli Ar* 
. tiili , e coiki fu fatto . La Nobiltà fleiTa , e fin gli 
•£cclefia(lici prefero dipoi l'armi contro la Plebe : 
nel qual tempo colti alcuni capi degli ammu!ciaati , 
a terrore degli altri furono impiccati • Ma non an* 
-òò molto , che anche gli Artidi fi unirono col Po* 
«potaccio ; e perciocché chiamaci a Palaz8o due^ 
Confoli dell'Arti , per trattare d'accordo > tarda» 
rono a tornare indietro y fparfafi voce , che foflfe- 
ro (lati flrangolati ( il che era fa(fo ) vie più allo- 
ra divampò la furia della gente; e benché compa« 
riflero liberi i Confoli , non rallentò punto l'ardore 
de' fediziofi. Con si llrepitQfe fcene ) che duraro- 
no per più fettiqiane » s'er^ giunto al dì quindici 
d'Agofto 9 quando Giufeppe da tefi ^ tiradore d'oro, 

fat. 
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tuttofi Capopopolo, e griiiando: Muo]^ il mal 
governo y condufle tutti ìfuoif^guaci airArmeriai, '^ ^ 
Regale j dove ciafcun fi provvide di armi .dipoi- T^'f!''* 
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veda fuoco» e d'ogni munizione da guerra; ed 
avendo anche tratto da un baluardo un Cannone ^ 
e un Sagro , condufle la truppa al Palazzo , e fpa- 
rò quell'artiglieria verfo la porta . Allora il Vice- 
rè prefe il partito di ufcire fegretamente , e di fal- 
Tarfi nelle Galee j e la Viceregina fi ritirò anch'ei- 
la a Caftellamare • Allora fpeaialmente fu 9 che fi 
unirono molti Nobili per opporfl ai Ribelli , i qua- 
li perchè s'infofpettirono del loro Capo ; cioè di 
Giuftfft da Lefi , per aver egli meflc guardie , 
acciocché non folTe dato il Tacco al Palazzo , fi vu 
voltarono contro di lui • Ufciti i Nobili a cavallo 
cominciarono a dar la caccia ai Plebei • Fu uccifo 
il fuddetto Ginfeppe con Francefìo fuo fratello • 
*De i prcfi nel di a 2. di Agoflo ne furono flrozzati 
tredici » ed altrt menati alle prigioni • 

S'era reftituito il Marchefe de los F^elez a CaifteU 
lamare, e quivi co' Tuoi Configlieri andava fiudiao* 
do le maniere di dar fine alla Tragedia , con pub- 
blicare un perdon generale , e promettere l'aboli-t 
zione delle gabelle ; e furono anche di^cfi molli 
capitoli di migliore regolamento in avvenire per 
bene ed appagamento del Popolo • Ma quando egli 
fi credea d'eflere in porto , fi trovava di nuovo in 
tempefia 9 perchè i Siciliani , nazion vivacifiima , 
quanto facili fono a prendere fuoco , altrettanto fon 
difficili a quetarfi • Pereiò durò il torbido fino al 
d) i;. di Novembre , in cui il Viceré sì per le vi* 
gilie e crepacuori patiti , come per veder difap* 
provata dalla Corte la fua condotta, per non aver 
egli mai , ficcome Signore d'animo mifericordiofo 
e buono 9 voluto domar colla forza il forfennjito 
Popolo , oppreflb dagli afEuini cefsò di vivere . Era 
già desinato a quel governo il Cardinal Teodoro 

Tom.Xl. -parM. D 2V'- 
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Trivntzìo perfona di gran mente e prudenza t e che 
'f f ^ fapeva far anche alle occafioni da brivo , con aver- 

Aal47 "^ ^^^^ P'^ ^^Sgì nell^ àikù dello Stato di Milano • 
'* Arrivò egli nel di 17. del fuddetto Novembre a Pa» 
lermo , e contro il parere di chi gli configliava.^ 
d'andar prima a Mei&na ; o pure andando a Paler- 
mo , di ricoverare nel Gattello ; sbarcato che fu » 
pafsò francamente alla Chiefa Maggiore fra la gran 
folla del Popolo » che venerando l'alta fua Dignità, 
e giubilando per ricevere un Viceré Italiano » l!ac« 
compagno colà con incelanti acclamazioni » Altro 
non rifpondeva egli » fé non t Ta^e^ e Libro nuo^ 
vo . Come (è riputafTe quieti gli animi di tutti , 
cominciò a dar udienae ad ognuno > a rimettere in 
autorità, i Magiflrati > a gaftigare animofamente chi 
ricalcitrava > con opprimere dipoi varie congiure , 
che di mano in mano s'andavano teflèndo dai re« 
ilanti malviventi • In una parola , con tal dolcezza» 
e infieme con tal forza maneggiò que'focoficerveU 
li 9 che fece tornar la quiete e l'ubbidienza tanto ìh 
Palermo» che io altre parti della Sicilia , dove s'era 
dilatata quella malainfluenasa « 

Vegniamo a Napoli » Città 9 che per eflere tan- 
to più abbondante diPopolo>e Popolo anch'eflb fom- 
mamente fpiritofo ed inquieto, maggiori e più 
flrepitofe fcene , che quelle di Palermo y fece ve- 
dere nella folle vazion fua, appartenente anch'eflfa 
all'anno prefente • Eraii in quella gran Città per li 
correnti bifogni delIaCorona a cagion delle guerre, 
che in tante parti l'infettavano > ittituita una gabel- 
la fopra le frutta , che perciò fi vendevano più ca* 
re > ed eretta una Baracca nella Piazza del Merca- 
to » dove ttavano i Miniftri deputati per efigerla. 
Al baflb Popolo , che fpezialmente 6 pafce di pane 
e frutta , ijitollerabil parca quefto nuovo aggravio, 
e non s'udiva che mormorazioni » e digrignar di 
denti • Trovolfi una mattina abbruciata la Barac- 
ca : 
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ca : il che fece riflettere a Don Rodrigo Tome di 
Leon Duca d^^rcos , e Viceré molto favio , cMte ^ '^ ^ 
non era da caricar la povera gente di quel Dazio , Y^^ ?!* 
e doverfi ricavar da altra parte quella fomma di da- 
naro . Pure cedendo al parer di coloro , a' quali 
fruttava <pfla Gabella , rimife la Baracca > come 
prima. Ora avvenne, ^be un certo Tomniafo Aniel^ 
lo da Amalfi > comunemente appellato Mas^^iiel- 
lo , giovane di ventiquattro anni » di vivace inge- 
gno , e pefcatore di profefOone » introducendo pe« 
fce fenza aver pagata la gabella , fu maltrattato da* 
gli efecu tori della Giuftizìa» e perde quel pefce • 
Tutto collera ne giurò vendetta , e cominciò a 
perfuadere accompagni , che fé il feguitaflero , gli 
dava Tanimo di liberar la Città da tanta oppreflion 
di gravezze 9 e indufle ancora i Bottega} Frutta- 
ruoli a non comperar frutta , <;he pagaflè gabella • 
Gran rumore fa^ea allora anche nel Popolo pii^ vile 
la fo|Iev»zion di Palermo . Ora niancando |e frut- 
ta nel di fette di luglio , li fvegliò un tumulto nella 
Piazza 9 ed a?corfo ofndrta fAnactcrio fletto del 
Popolo per guetarlo , corfe pericolo d'eflere lapi- 
dato , Fuggito ch'egli fu , AfaS'^niello falito fopra 
una tavoi» ( era t)el parlatore ) talmente efagerò 
le mifcrie del povero Popolo , ^iflaffinato dal pre- 
fente governo , cl>e fi traffe dietro una brigata di 
cinquepento uoQiini e fanciulli della vii feccia , fo- 
prannpminati i^azz^ri , che poco s^ppreffo fi.accreb- 
be fino a due mila pcrfone p Acclamato da co(torp 
per Capo , ordinò tolto , che fi attaccale tuoco 
alla BarapCfi» e ai j.ibri,ie ^ìo\>ì\i di quc* Gabellieri, 
€ fu prontamente ubbidito . 

^\ ^\P^f^ l^ bi^ldan^ofa canaglia ( provyedutifi' 
molti di picche e d'altre ijtrmi ) jille cafe , dove fi 
rifcotevano le gabelle della farina , carne ypefce, 
iale , olio, ed altri pomeflibili, e della feta . A 
niuna d'effe perdonò • Tanto effe , che i mobili tut- 

Da ti. 
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ti j fra* quali ricche tapezzcrìe » argenti » danari» 
B R A ^j armi , furono confcgnate alle fiamme , coman* 
J^^lf*^ dando M4i.uDiiW/o , che nulla fi riferbafle . Infu* 
perbiti coftoro per non trovare chi lor fàcefle fron- 
te » e crefciuti fino a dieci mila , fi portarono alle 
carceri di San Giacomo degli Spagnuoii , e furio- 
famente rottele , quanti prigioni v'erano , podi in 
libertàsfi unirono con gli altri ammutinati • Allora 
tutti s*inviarono al Palazzo del Viceré , con alte 
voci gridando : yiva il l{e di Spagna , e muoja il 
fnal Governo • AfTacciatofi ad una fineftra il Duca 
à^^Atcos ^ promife loro di levar le gabelle delle-j 
frutta , e parte di quelle della farina « Tutte le vo^ 
glìam levate , replicava la Plebe ; e intanto en- 
trando a furia per la porta » e meflfe in fuga le guar- 
die Tedefche^e Spagnuole , prefero quelle Alabar- 
de» e cominciarono a (correre per le camere del 
Palazzo 9 con dare il facco a^ quanto trovavano • 
portarono rifpetco all'appartamento > dove (lavali 
Cardinal Ttivulzio , dimorante allora in Napoli « 
Gittò bensì il Viceré da una fineflra biglietti figil- 
lati col figillo Reale , co* quali a(Gcurava il Popo- 
lo di fgravarlo da tutte le gabelle ; ma infiftendo 
«coloro di volergli parlare^egli animofamente fcefe ;i 
bafTo 9 e con dolci parole cercando di ammanfarli t 
confermò la promeflTa fatta • Tuttavia benché molti 
gli baciaflfero mani e ginocchia , fcorgendo egli il 
bollore di quelle tette rifcaldate , deflramente fall 
in carrozza y perfottrarfi alla loro infòlenza* Gli 
corfero dietro , e fermarono la carrozza » ma egli 
con adoperare il preparato Recipe d'alcuni pugni 
di Zecchini , che fparfe fra loro » fcappò lor dalle 
mani 9 e fi falvò nella Ch]efa,e nel Moniflero di San 
Luigi 9 facendo todo ferrar le porte • Sopragiunti 
colà i fediziofi atterrarono la prima porta , e lo 
(Icflb avrebbono fitto del rcfto , fé non fopragiun* 
geva il Cardinale ^fcanio Filamarino Arcivefcovo, 

che 
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"Che s^interpofe per la concordia > e prefèntò poi a 
quella furiofa gente una fcrittura del Viceré con h^ ^ 
belle promefle • Ma perchè quella non conteneva ^afl? 
ie non l'abolizion della gabella delle frutta, e di 
parte di quella della farina , pii!t che mai dierofio 
nelle furie t il che fervi dMmpttlfo al Viceré dì ri- 
cirard in Gattello Sant'Ermo • 

Accorta^ di ciò la tumultuante canaglia ^ cfe« 
fciuta fino al numero di cinquanta mila perfone , ù 
voltò a rompere tutte Taltre carceri della Città » 
portando riverenza alle fole dell^Arcivefcovato , 
della Nunziatura » e della Vicaria , con bruciar 
tutti i procedi • Trovato per iftrada Don Tiberio 
Caraffa Principe di Bifignano , il pregarono d'efle- 
re lor Capitano. Nata in lui fperanza di calmare si 
gran movimento j fali in pulpito neUa Chiefa del 
Carmine > e con un CrocifiÀb alla mano 5 caldamen- 
te efortò ciafcuno alla quiete « Tutto indarno t il 
mare era troppo in furore » ed altro vi volea , che 
parole a qut tarlo • Pertanto il buon Cavaliere con 
bella maniera fé la colie , e andò a chiuderti in Ca« 
fiel nuovo ; nella qual Fortezza paflarono anche il 
Viceré, e il Cardinal Irhutzio , per eflTere più alla 
portata di cercare ripafoa tanti disordini • Ma per* 
ciocché s'erano difpofte numerofe guardie nella 
Piazza e intorno al Gattello > apprendendo i folle-^ 
vati j che s'aveflfe a venire all'armi 9 corife aibnare 
a martello la groOfa campana del Torrione del Car- 
mine , e a provvederli violentemente d^archibufi ^ 
fpade f lancie » polve da fuoco , e palle per tutte 
le botteghe» e cafe 5 dove fé ne trovava « Concor- 
revano inunto dalle circonvicine Ville Ruftici per 
ifperanza di bottino ad aumentare la truppa , rì(b- 
nando in ogni lato trombe , tamburi , fventolando 
bandiere ^ e continuando ognuno a grìdafe : Fho^ 
r a gabelle • Viva il Se • Per rinforzo del Palazzo 
vi pofe il Viceré mille Tedefchi , ed ottocento Spa- 
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■ gnuoli , e fece far nuove fortificazioni intorno *d 

venivano e 

Compagnia _ _ . 

uccife alcuni, altri menò prigioni , e diflìpò il refto- 
Tentò allora il Viceré di guadagnare il Capopopolo 
Mas^Jlniello y eoo ifcrivergli un biglietto di efibi- 
zionc d'abolir tutte le Gabelle • Ad altro non fervi 
quefla fommiffionc , fé non a ftr maggiormente in- 
folentire chi fi conofceva in avvantaggio , avendo 
MaS'jiniello co* fuoi feguaci sfoderate pretenfioni 
anche di var; Privilegi per la Plebe . Il Viceré , 
che non volea troncare per quefto il trattato moffc 
alcuni della primaria Nobiltà a frapporfiper Pag- 
giuftamento ; tA avendo quelli per ben della Patria 
aflunto un tale impiego , riduflcro a tale il maneg- 
gio, che parvero foddisfàttii foUevati, qualora.^ 
oltre alle cofe richiede fofle confermato il Privile- 
gio conceduto dalPImperador Carlo V. alla Città^^ 
del qual documento richiedevano effi i' Origi- 
nale. 

Per quante ricerche facefle fere il Viceré, que* 
ilo originale non fi tt-ovava . Credendofi perciò 
burlKoPinquieto Popolaccio, fi ruppe coi Nobili 
l^ediatori, e carcerò anche il Duca di Matalona» 
che trovò maniera di fuggire dalle lor mani • Avu- 
ta poi nota di fettaiita cafe di Miniftri , e d'altri » 
che aveano maneggiati i Dazj , e Taltrt gravezze 
del Pubblico , di mano in mano fi portarono i fedi-* 
ziofi a bruciarle fenza remifiiòne » con gittar giù 
dalle fineftre tutti ì mobili > e fin gii ori , argenti » 
e danari « e làrne falò : giacché ieveriflimo ordine 
v'era , che niuno ne profittaffe . E perciocché prc* 
jneva a coftoro di forfi padroni delia Torre di San 
Lorenzo % e di quel Moniftero , colà furibondi cor- 
fero in numero di dieci mila armati conungroflb 
cannone > e gran copia di fafcine per appicciarvi il 

fuo* 
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fhoco. Da quefto apparato atterrire le guardie di 
quel pofto 9 capitolarono la refa . Di là con gran y^^ ^^^ 
fefta traflèro i follevati gran copia d^armi da fuoco» a^jM? 
e fedici pezzi di cannone • Erafi incanto ritrovato 
l'originale del privilegio di Carlo Vy e il Cardinale 
Filamarìw > che facea la figura di Padre comune 
fra il Viceré , e il Popolo 9 con quefta carta pecora 
in mano ù portò al Carmine, e alla prefenza di Ma'* 
faniello , già dichiarato Capitan Generale del Po- 
pofo le affiftito dalla Tua Corte plebea, la fece leg- 
gere • Dopo di che manipolò Raccordo , con avere 
li Viceré conceduto un perdon generale , abolite 
le gravezze , confermato il privilegio , e promefla 
loro dalla Corte la conferma di tutto • Ma perchè 
li diceva di perdonare ogni reato incorfo per quel- 
la ribellione » fu cagion quefta parola , che (i gua- 
flaffe tutta la tela • Non cefsò P Arcivefcovo pien 
di zelo di rimediare > ed ottenne in fine dal Viceré 
Un biglietto » per cui pienamente fi foddisfaceva^ 
aije premure del Popolo • Ma il buon Prelato fi 
trovò fra poco burlato • Mentre 8*era raunato al 
Carmine tutto il Popolo , afpectando , che ioterve- 
nifle anche il Viceré , per cantare il Te Deum , ec- 
coti comparire colà cinquecento banditi ( altri feri- 
rono folamente ducento ) tutti ben montati a ca- 
vallo 9 che fi fingevano venuti in (èrvigio del Po- 
polo • Il fervigio 9 che intendevano di predargli » 
era quello di trucidar Mafanielh , e poi di fare un 
macello della gente colta all'improvvifo • Se ne in« 
Ibrpetti Atafaniello , e mandò ordine , che fmontaf* 
fero : non vollero ubbidire • Comandò » che andaf* 
fero ad un pofto afTegnato ; ed efli per lo contrario 
entrarono cosi a cavallo in Chtefa • Allora egli gri- 
dò : Tradimento ; e i banditi fpararono contro di 
lui alquante archibugiate ; e maraviglia fu , che di 
tante palle niuna il colpi • Il pazzo Popolo attribuì 
ciò a miracolo ^ credendo aififtito ^alla Divinità il 
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fuo gfan Generale ; pretendendo airincofitro i buo* 

Votear. "^ ^^^^^ * ^^^ '^ Scapolare da lui portato > gli avef- 
A^il^^fefervito d'ingermatura^ Allora l'infuriata Plebe 
fi fcagliò addoflb a quanti di que* banditi potè co* 
gliere , e li trucidò » Perconfeffions di uno d'eifi 
fi Icoprl eiTere i|ata mandata quella gente dal Duca 
di Matalona , e ànDop Giufeppe ^ volgarmente^ 
chiamata Don Teppo Caraffa ^ Che il Viceré foflc 
confapevole del fatto , fi potè ben foi'pettare > ma 
niunoii nominò ; ed egli fopradi quefto fece rin«> 
diano • Cercato il Matalona , ebbe la fortuna di fair 
varfi • Non cosi avvenne a Don Vtppo , che fu fco* 
perto j e tuttoché forfè aon aveòè mano ia quel 
&tto , gli fu reciib il capo 9 e fi vide ftraicinato il 
cada vero per la Città • Ciò non oflante il Card ina*» 
le Arcivefcovo raggruppò il negoziato dell' acco- 
modamento , e lo trafTe a fine ; accordando il Vice* 
rè quanto fi volle dal Popolo , con difegno nondi- 
meno» che foltanto dura(Te la fua promeffa , che ve- 
hiflè il tempo , e il comodo della veii detta ; non fa* 
pendo inghiottire un'animo Spagnuolo il mirare ri- 
dotta a ti vile flato l^autorità fua , e la riputazione 
della Nazione da unmiferabile Pefciveodolo» giun-^ 
to a far tremare tutta Napoli » 

Volendo poi TArcivefcovo condurre a Palazzo 
Mafanìtllo % bifognò, che adoperategli argani per 
farlo fpogliare de'fuoi poveri cenci , e prendere 
V^fleditela d'argento , e cappello con pennacchie- 
ra • Accompagnato fino a Palazzo da tutto il baffo 
Popolo in armi ^ che fi credette afcendere a cento 
cinquanta mila perfone » prima di entrare fece uà 
patetico . difcorfo a tutti > efortandoli a gridare : 
l^iva il B^ a Spagna ; e ricordando loro > ch'egli 
era nato povero , e tale voler anche morire ^ e che 
Poperatodalui finora non era proceduto da ambi- 
zione , né da voglia di guadagnare un fòldo , né di 
fare ribellione al Re > mafolamentc di liberarli 

tutti 



E H A 



ANNALI ly ITALIA. ff 

tutti d%ì troppo gra vofo mal governo finora patito • 
E ficcomc egli non fi fidava del Viceré, così aggiun- y ^^ 
fc , che fé fra un*ora noi rivedefTcro , penfalTero ^j^l^J^ 
vendicar la Tua morte • Venne egli pofcia accolto 
colle piii viftofe carezze » e con dimoftrazioni anche 
efbrbitanti d'onore dal Viceré , e furono lette le-> 
Capitolazioni, ed approvate. O fia , che fi fpen* 
defTe gran tempo in quefio , e che il Popolo per non 
vederlo tornare , dal bisbiglìo pafTaffe ad uh gran 
remore , o ciò accadeffe per altra cagione : di tanto 
firepito s'impazientava il Viceré • Allora MafanieU 
lo affacciatoli ad un balcone , e datòfi a conofcere , 
coirindice alla bocca fece fegno , che tacelTero • la 
quell' iftante niuno osò più di isittare , flupendo il 
Viceré allofcorgere tanta ubbidienza aquelPuo** 
micciatolo. Si efibl Mafaniello di rinunziare il co- 
mando , ma per fuoi fini politici non lo permife 
il Viceré • Fu poi col Cardinal Filamarino ricon- 
dotto a cafa il Gran Generale , e dappoiché furono 
con gran folennità giurate le Capitolazioni dal Vi- 
ceré nella Metropolitana , tornò la quiete nella^ 
Città • Continuando nondimeno Mafaniello a far 
da Governatore del Popolo , pubblicava Editti» or* 
dinava le guardie > intento fopra tutto a torre di 
mezzo i banditi > e malviventi • Con aria fevera 
tempre comandava , temuto perciò > ed ubbidito 
da tutti • Un fuo folo cenno badava per una fen** 
teozadi morte. Perché gli furono fparate contro 
alcune archibugiate 9 vietò a chi che fia il portar 
vedi lunghe j e mantelli 3 affinché fi conofceflfe chi 
andava con armi • JsJon vi fu Prete » o Frate » che 
non ubbidjfle • E certamente tanto egli , che la mo* 
glie fua cominciavano a grandeggiiare , e a gufiarc 
il comando , e le diftinzioni • Pretefe Tinfuperbito 
Peicivendolo» che il Cardinale ^rii^W^z/o andafle 
a fargli una vifita • Il prudente Porporato» pter non 
incorrere in qualche pericolo ^ volle foddiifarlo, ed 
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andato il trattò con titolo à^ IllufirìHfmo . Quefto 
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tazione delPardico Plebeo • Eccolo vaneggiare , ec*- 
colo divenuto forfennato , e talvolta furibondo • 
Non li la 3 fé perchè le applicazioni > e vigilie gli 
avelTerodi troppo rifcaldata la nuca; o perchè neU 
la vilita aPalazzoeglt avefle votate alquante caraffe 
di lagrima , al che non ert avvezzo ; o pure perchè 
qualche ingegnoib veleno gli foflfe (lato in quella 
congiuntura fomminiftrato • Andò crefcendo la fua 
frenefia , di modo che dopo alcune fcene di leggie* 
rezza » o crudeltà , il Popolo l'abbandonò » e il Vi* 
cere ebbe modo nel d) i6. di Luglio con quattro ar« 
chibugiate di farlo levar dal Mondo « Sicché foli 
fei giorni durò il Regno di MafanieUo , e quattro 
il fuo vaneggiamento , riftringendofi in quefto pò* 
co di tempo tutte le peripezie finqul raccontate p 
oltre a tante altre , che m' è convenuto lafciare in« 

dietro • 

Credevanfi gli Spagnuoli per la morte di coftui 
omai liberi da ogni impaccio $ ma s*ingannarono a 
partito • Nel di feguente , giorno 1 7. dVflb Lu- 
glio 9 pentito il Popolo , corle a raccogliere il cor« 
pò di MafanieUo , che era ftato ftrafcìnato per U 
Città , Punirono alla tefta , che gli era ftata taglia* 
ta 9 e fopra un cataletto Io portarono alla Chiefa del 
Carmine , prorompendo in alte acclamazioni di Li* 
berator della Patria , di Padre della povertà • Ne 
fecero fino un Santo » come divenuto Martire in 
benefizio del Pubblico • A udire que* pazzi » la te* 
fta 8*era unita col bufto ; avea loro parlato , e data 
la beaedizione » correndo perciò la ftolta gente a 
baciarlo , e a toccarlo colle corone • Vollero anco- 
ra $ che gli fi facefle un fuperbo Funerale con ifter- 
minata , eibntuoià Proccflione , coronata dai foipi« 
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ri > e dal pianto di ciafcuno , e a gara tuttr ù prò 
cacciavano il fuo ritratto i fc con piacere degli ■ ^ ^ 
Spagnuoii , Bon occorre che io Io dica . Poco infat- |[|^|f?^ 
ti durò la quiete. Scorgendo il Popolo > che non 
frli fi mantenevAno le Capitolazioni giurate , e che 
li trovavano appefi alla forca di tanto in tanto al* 
cuni del loro feguito , di nuovo fi follevò > e ito al 
Palazzo per chiedere udienza al Viceré, attaccò 
un'afpra zujfa colle guardie , che durò ben tro 
" giorni • Quanti Spagnuoii furono colti , rimafero. 
vittima del furor popolare , e il Viceré fu coftret- 
to a ritirarfi in Caftel Nuovo 9 alPefpugnazione del 
quale s*accinÌèro i fediziofi , ficcome ancora di Ca* 
Hello Sant^ Ermo 9 dando principio fotto d'eflb ad 
una mina • Perchè mancava loro un Capo » fecero 
forza a Don Francefio Toralto Principe di MafTa^» 
della Cafa di Aragona , acciocché alTumetTe il gra« 
do di lor Capitan Generale • Accettò egli , confor* 
tato anche dal Vioeré > con animo di fcrvir meglio 
al Re , che alla Plebe , in sì fcabrofa occafione : fic- 
come egli fece, coll'andar deftramente diftornando 
la loro furia da maggiori rifoluzioni p con promuo- 
vere una ibfpenfion d'armi » tanto che le fortezze 
gìk ridotte in angnftia sr fi potelTero vettovagliare » 
Oltre a ciò , per addormentare » e deludere il pìit 
che mai tumultuante Popolo , il Viceré nel d) 7. di 
Settembre confermò di nuovo le grazie, e Capito- 
lazioni ad eflb accordate • Grande fu Pallegrezza di 
ognuno 9 ma che reftò in breve amareggiata per la 
nuova fparfafi , che Don Giovanni i^^ufiria , figlio 
baftardo del Re Cattolico , giunto in Sardegna con 
poderosi Flotta , fi preparava per dirizzar le prore 
alfa volta di Napoli • Comparve egli infatti alta vu 
Ila di quella Città nel di primo di Ottobre , e chi«* 
fero i Popolari udienza per parlargli , ma non l'ot^ 
tennero . Per configlio del Viceré fìi fatto loro if^ 
tendere ,chc Don Giovanni non mecti^rebba il pie*» 
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de a tèrra , s'efli prima non deponcflfero» e rinun* 
y ^ ^ z iaflTero l'armi , rimettendoti alla clemenza del fi* 
A^iM? S'^^ del Re : propofizione , che parte troppo dura t 
e pericolofa a chi conofceva » di che buono ttotmco 
foflero gli Spagnuoli • Per maneggio del Toraltota 
conchiufo , che rilafcerebbono iblamente Tarmi , e 
farebbono loro confermate le grazie » e i Capitoli 
precedenti • E però nel di quattro del fuddetto Ot- 
tobre fu data efecuzione al Trattato ^ né fi videro » 
che bandiere bianche per la Città » e fegni d'alle- 
grezza è 

Ma altro non meditando gli Spagnuoli» che ga- 
fiigo , e vendetta , determinarono di terminar col- 
la forza nel d) fegucnte quella pertinace canaglia» 
Per quanto il Cardinal frivulzh , e i più &ggi 
Configlieri difluadeOfero si fiera efecuzione > pre^ 
valfe l'opinione del Viceré , e d'altri pochi •£ però 
avendo Don Giat^MHi. trattenuto preflb di se il Ge« 
neral Tora/^i? , con cui probabilmente era fatto il 
concerto » nel giorno quinto di Ottobre uicirono 
tutti i combattenti dalle navi ^ e quanti ancora po- 
terono ufcir de' Camelli ; e in ordine di battaglia 
andarono ad afTalire i pofii de' Popolari , che non 
s'afpettavano una tal vifita • Nello fieflb tempo da 
tutte le navi , e dai Caftelli , fi diede principio a 
fulminar la Città con cannonate » m, gittar bombe » 
e fuochi artifiziati • Parve allora Napoli lacafa del 
Diavolo s tanto era il rumor delle artiglierie > il 
martellare delle campane , gli urli , e le grida del- 
le donne » e dei fanciulli • Corfe il Popolo a barri- 
car le ftrade , ed afTerrare i pofti 9 e le donnea 
dalle ^neftre gittavano fafli ^ tegole » ed acqua boU 
lente • Seguitò l'orrido conflitto per più ore ; ed 
accorgendofi in fine gli Spagnuoli del poco profit^ 
to f che faceano i loro cannoni , e mortai , e che an« 
dava crefcendo la forza , e furia del Popolo , ceda* 
rono dalle ofiilità t € con ciporre bandiera bianca ^ 

. invi- 
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Invitarono il Popolo a qualche concordia. Ma que* 
fio non rifpofe >fe non coll*ihaIberare bandiera ne-^ ^ ^ 
ra, rifoluto di azzardar tutto , più tofto che fidarfi a.^iII/ 
della corrotta fede , e de' violati giuramenti degli 
Spagnuoli . Si combattè anche ne* giorni feguenti , 
e il Viceré fece ricorlò al Cardinal Filamarino^ che 
s*interponeflc ; ma quefto Arcivefcovo , certamen- 
te fedele al Re , (iccome quegli che non lafciava^ 
d*amare anche il povero fuo Popolo » difapprovan- 
do il tradimento fattogli dopo tanti giuramenti , 
moftrò delle difficoltà a mifchiarf! di nuovo in que- 
lli imbrogli • Non*glieIa perdonarono mai più i ven- 
dicativi Spagnuoli • Giacché niun' effètto ebbero 
i tentativi fatti per altri Mediatori di venire alla 
concordia 9 continuarono le oftilità • Crebbero in- 
tanto i fofpetti del Popolo contro il loro Generale 
Toralto , imputandolo di fegrete intelligenze col 
Viceré , e di aver impedito l'acquiflo, di Sant' Er* 
mo • Veri , o falfi che foflero quelli reati , é certo, 
che nel di 21. di Ottobre porto prigione , e procef- 
fato , ebbe troncato il capo » e il corpo fuo per un 
piede fu appiccato alla forca • In luogo di lui fu e« 
letto per Capo del Popolo Gennaro ^jfnncfe » uomo 
di bafla condizione • 

Conoicendo nulladimeno i più faggj del Popolo , 
che a lungo andare non potrebbono tener forte^ 
contro la potenza» e rabbia degP implacabili Spa- 
^uoli ; e tanto più , perché la Nobiltà del Regno 
per la morte data a Don Ptffo Caraffa , ferobrava 
dichiarata contro la Plebe ; fi avvifarono di fare ri- 
coriò alla Corona di Francia > ben confapevoli dei 
pronto volere de' Franzefi in tutto ciò , che tende- 
va alla deprefiion della Monarchia di Spagna • li 
Marche/c di Fontanay Ambafciator di Francia , e t / 
Cardinali Franzefi eftftenti in Roma> non lafciaro- 
fio cadere in terra le preghiere , ed efibizioni de* 
Napoletani ; ne icrifiero alla Corte ; ne riportaro- 
no. 
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no magnifiche promeflfe difoccorfi. TrovzvzRzU 
y^^ lora in Roma Jirrigo di Lorena Duca di Gnifa^tìtU 
A.tffir '^ ^^^ ^^^^ circolava il fangue degli antichi Re An- 
gioini . Fu egli creduto a propoltto , ficccnne Si- 
gnore di gran vaglia » per foftenere quella imprefa ; 
ed egli l'accettò 9 col moftrarli in apparenza unica- 
mente mofTo dalPamor della gloria, in liberare il 
Popolo di Napoli datl'opprelfione t e tirannia degli 
Spagnuoli 9 e di ridurre Napoli a forma di Repub- 
blica ; ma con defiderio fegreco > e non kmz fpe- 
ranza • che aiEftendogli la fortuna , poteflTe la Coro- 
na di Napoli cader fui Tuo capo. Nel di 13. di No- 
vembre il mofle egli da Roma con poche felucche » 
^d ebbe la forte di felicemente sbarcare a Napoli , 
dove da quel Popolo fu accolto con incredibile al- 
legrezza , e dopo aver fatte alcune prodezze , ot- 
tenne il comando dell'armi , continuando nondime- 
no Gennaro .jtnnefe nella fuperioriti del governo 
civile • Ma non andò molto, che cominciarono ga- 
re > e geloiie fra quelli due Capopopoli ; pure il 
Guìfa feppe far tanto j che fi fece proclamar Duca » 
o fia Doge della Repubblica di Napoli , Più curio- 
fa cofa fu il veder comparire alla villa di quella^ 
gran Città il Duca di Bjch^ti^H con potente Flotu 
Franzefe» ma fenza mai accordarficol Duca di (?ifi- 
/4 3 e col Popolo p Chi difle $ perchè il Guifa , che 
avea molto alzata la creda ^ e tendeva alla Coro- 
na 9 non volle 9 che i FranzcG gli fturbalTero quel- 
la caccia , fperando di compierla fenza di loro ; chi 
perchè il Popolo Napoletano, fé ammetteva i Fraa- 
zefi 9 temeva di mutar folamcnte il giogo 9 laddo- 
ve intenzione fua era di fcuoterlo adatto ; e chi ^ 
che il Duca di Gnifa odiava il Cardinal Mazzarino^ 
ovvero che il Cardinale mirava lui di maPocchio , 
€ che per confcguente i Franzeii non vollero por- 
gerli ajuto 9 e fé ne tornarono folla Flotta a Porto- 
longone • Nun mi ftendcrò io più oltre in quello 
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racconto • Efiftono in Franzefe > e in Italiano le^ 
memorie del medefimo Duca di Guifa , tramandate y ^ ^^ 
col mezzo della (lampa ai pofteri , dove egli dipinfe a?iI47 
quegli affari , fecondochè a lui parve il meglio • 

E pucqul non finirono le novità d' Italia nelPan- 
noprcfente. Perchè in Piemonte fcarfeggiavano 
di forze i Franzefi , nulla poterono operare , anzi 
lafciarono , che il Governatore di Milano s'impa- 
dronifle di Nizza della Paglia» fenza né pur tentarne 
il ibccorfo • Ma intanto il Gabinetto di Francia la- 
vorava , per muovere contro lo Stato di Milano 
dei nuovi nemici , e gli venne fatto di tirar ne! fuo 
partito Fran^efio I d'£fie Duca di Modena • Non 
avea quello Principe ommefTa diligenza veruna » 
per atteftare il fuo oflequio alla Corona di Spagna } 
le aveva anche o0erto il fuo fervigio • Trovò Tem- 
pre dal Miniftero Milanefe attraverfato>anzi contra- 
riato ogni fuo maneggio ; e fpezialmente ebbe a do- 
Ieri! 9 perchè gli Spagnuoli gli negavano il polTeflb 
di Correggio» che pur gli era flato venduto dall' 
Imperadore. Si prevalfe il Mazzarino di quefli 
diflapori > per condurre fui principio di Settembre 
eflb Duca in lega colla Francia » la quale facendo h 
liberale colla roba altrui , facilmente accordava > 
che tutte le conquide da farfi nello Stato di Mila- 
no farebbono in prò di chi le faceflfe ^ con obbligo 
nondimeno di prendere il poflTeSò d'ogni acquifto a 
nome del Re , il qual pofcia a fuo tempo ne dareb- 
be fedelmente il po0eÒb ai conquiftatori • Quattro 
mila fanti , e mille e cinquecento cavalli Franzefi 
vennero da Piombino fui Reggiano , a' quali il Du- 
ca Francefco un) un pari numero di combattenti • 
Riufcl al Duca con quella gente fui fine del fuddet* 
to mele di valicare il Pò , e di fpargere il terrore 
fra gli Spagnuoli » che tutti fi ritirarono alla difcf^ 
di Cremona • Colà comparve V EÌercito Galto- 
Eflenfe > e fi fecero alcune fazioni » e il tutto finì 
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in fer folamcntc paura agli Spagnuoli ; non andati* 
\ f ^ do d'accordo col Duca gli Ufiziali Franzefi ; non 
A^rllti ▼«nendo mai il Principe rommafo , benché chiama- 
to, a quefta imprcfa , e crefcendo ogni di più Ic-^ 
pioggia , e i fanghi dell'Ottobre : bifognò battere 
la ritirata . Si ridurre qucll'Efercito a* Quartieri di 
verno nella ricca , e nobil Terra dì Cafal Maggiore 
del Cremoncfc , dove pati de* gran di&gj per man* 
canza di foraggi , e d*altre provvifioni . Nell'Ifola 
di Candia poco profittarono in qucA* anno l'armi 
Venctt , anzi riufcl ai Turchi di accoftarfi alla Città 
di Candia ftcfTa , e di fortificarfi in que' contorni . 
Celebre nondimeno riufcl la Nave Capitana di 
Tommafo Morofino , che contro cinquantadue Galee 
nemiche valorofamcnte fi difefe . Vi lafciò glorio- 
famente la vita il prode Generale , ma vi perirono 
de'Turchi più di mille e cinquecento perfone. Mag- 
gior felicità provarono! Veneziani nella Dalmazia , 
dove ricuperarono Novigrado , difefero bravamen- 
te Sebcnico , e riduflfero alla loro ubbidienza Nadi- 
no , Scardona » Zemonico y ed altri Luoghi • 

' Anno di Cristo MDCxLvin. Indizione i. 
. di Innocenzo X. Papa 5. 
di FiHDiNANDo III. Imperadore la. 

SUL fine dell'anno precedente il Duca di Guifu, 
non coniénto di far guerra in Napoli agli Spa- 
gnuoli , pensò a conquiftar anche varie Città del 
Regno , e mofle in quante parti potè banditi , e mal 
affetti al nome Spagnuolo 9 difpenftndo a larga ma- 
no patenti , ed ufizj . Sopra tutto a lui premeva 
la Città d'Averfa , troppo importante pel trafpor- 
to de* viveri . Era quefta per ordine del Viceré di- 
venuta Piazza d'armi de' Baroni Napoletani , cona- 
moffi alla difefa della Corona , fotto il comando dt 
Mon yìnccnzf TuttaviiU . Ma fra quelli Nobili non 
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mancavano di quelli > che mal roATerivano la domi- ^smm 
nazione Spagnuola* Con più di dieci mila armati y^ ^ 
andò a quella volta il Guifii » ia di veri! incontri ne ^^^t 
riportò delle fpelazaate • Tuttavia avendo le fue 
genti occupata Nola » ed Avellino » ed eflfendofi ri- 
bellate le Provincie di Salerno , e Bafilicata • reftò 
Averfa in grave pericolo > perchè priva di foccor* 
fo. Tanto innanzi crebbero quivi le anguftie , qhe 
que' Nobili di colà fi ritirarono a Gapua > laiciando 
la Città nella Vigilia de)P Epifania in potere del 
Guifa^ la cui gente tenne lor dietro , e mife il cam-> 
pò anche alla (leiTa Capua , L*acquillo di Averfa 
portò grande onore al Gmfa , e fomma allegrezza 
ai Popolari, ed egli poi fece ogni sforzo per trarre 
nel fuo partito i Nobili , oja fenzii poterli rimuove- 
re dalla fedeltà verfo il Re di Spagna • Era intanto 
il Viceré Duca à^Urcos odiato a morte dal Popolo» 
e né pure ben veduto dalla Nobiltà di Napoli • Ora 
facendo i più faggi Miniftri amatori della Patria 
delle fegrete confulte > per trovare riparo alle pre- 
ienti piaghe , e tenendo anche intcUigenasa con Gtn» 
naro Unnefc Capo del Popolo > che era col cuore 
alienato affatto dal Duca di Gnift : fu in fine cre- 
duto il mezzo più proprio di giugnere alla fofpirata 
pace 9 quello di rimuovere dal Governo eflb Duca 
d'Arcos , e di foftituire in elfo fra interim Don Gio^ 
vanni d^^u/iria y che tuttavia colla Flotta Spagnuo- 
la fi tratteneva in que' Mari • Il non aver egli rea- 
to alcuno preflb il Popolo , e Pefiere figlio del Re 9 
e giovane affai amabile , e il poteri! fperare » che 
quanto egli promett^fle , riporterebbe l*approva«* 
aion della Cdrte : animò ciafcuno a defiderar que« 
fta mutazione • Contuttoché il Cardinal FiUmariw 
Arcivefcovo fofie mirato con occhio bieco dagli 
Spagnuoli , perché in quefti viluppi faceva la figu- 
ra di neutrale > e manteneva buona corrifpondenza 
col Duca di Guifa ^ e col Popolo : pure fu interro- 
. rm.XUPéT.ll. fi gato 
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gato del fuo parere • E ficcome di eaore dcfiders« 
Vl^M ^* <l^^^^ Folgorato il bene della Patria , e in(iem« 
Ati^ l'onore della Corona di Spagna 9 concorfe anch'egit 
a configliare la depofizione del Viceré , come il mi« 

-'-"^ '■'tediente agli affari» che alt" ' ~ 

precipizio. E tanto più, j 
Guifa d'occupare il Borgo 
tagliava la comunicazione degli Spagnuoli per terra 
col redo del Regno • Talmente dunque fi adopera* 
rono col Duca d'Arcos i fuoi confidenti > che rin» 
duflero ad imbarcarf^ , e ad abbandonar Napoli nel 
di 26. di Febbraio • Servi la Tua partenza a mag- 
giomiente unire il Baronaggio al partito , e fervi* 
gio Reale • 

Né mancò Don Giovanni JP^ufiria > alfiftito dt 
fdggj Configlieri , di promuovere a tutto potere 
la concordia co' Popolari » efibendo general perdo* 
no > e aumento di grazie • Ma cotanto era crefciu* 
to lo fconcerto delle cofe , che troppo difficile alle 
pruove fi trovò il rimedio • Imperciocché la malat- 
tia di Napoli s*era dilatata dapeitutto il Regno » e 
il Duca di Guifa ,ficcome ben provveduto di fpie» 
venendo a /coprire i fègreti maneggi » fturbava.^ 
tutto > ed avrebbe anche volentieri me(fe le mani 
ftddoflfo a Gennaro .^nefe , fé non l'aveffe'ritenuto 
il fapere, ch'egli teneva filo colla Corte di Francia» 
e che da effa venivo filmato non poco. Con tutte 
nondimeno le fue lufinghe » e raggiri non potè mai 
eflb Duca ottenere il fuo primario oggettOyChe era 
quello di farfi proclamare Re • Difii fconvolto an« 
che il Regno , e volli dire , che non v'era Provin* 
eia o Città 9 dove non regnafle la difcordia , e fuc- 
cedeflero frequenti tumulti ed uccifioni , foftenen- 
do gli uni la Libertà > e gli altri la Regale autorità. 
Trovaronfi allora Nobili , che fpofarono il partito 
de' Popolari ; e il Guifa faceva trapelare in ogni 
parte i fuoi emiflarj • In Taranto t in Ariano » io 
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Chieti , nell'AquiU ^ e in altre principali Città pe» 
netròquel perniciofo influflb . E Ixiftl qucfto poco, Votoit 
giacché io non poflb tener dietro a tutte le fila di a. 1^4! 
quefta imbrogliatiflima matafTa y e al Lettore riu- 
icirà più caro d'intendere , come la provvidenza 
degli uomini favorita da Dio la sbrogliafTe : il che 
accadde nel prefence anno . Non avea già dimenti- 
cato il Duca di Guifa d'eflfere Franzefe • In mezzo 
ai grandi affari marziah' trovava égli il comodo di 
divertirii , e di fpendere più or*e con Principelfiu' 
e Dame > e parca y che più dell'altre gli piaceflero 
le più belle • Molto di quedo fi parlava , anzi fi 
rparla va per Napoli ; cai faggi del fuofeguito, e 
più ai mariti delle perfonedalui amate> al maggior 
fegno difpiaceva quello fuo rituale • Sapeva inol- 
tre Gennaro ^nnefeQpcrfomggìo di tanto polfo fra* 
Popolari ) qual fegreta rabbia contro di lui covaflfe 
in fuo petto il Duca ; né fapea digerire , che dopo 
tante intenzioni date da lui di formare il Senato 
della nuova Repubblica , non ne veniffe mai quel 
^ • Si aggiuniè , che portato a notizia del medefi'» 
mo Duca:( che *Antonh Baffo , e un fuo fratello » 
amcndue di Corte del Cardinale Arcivefcovo , il 
mettevano in canzone , quafi egli fofle venuto a^ 
Napoli per darfi fpalTo» per utilizzar la fua perfona , 
e per deludere il povero Popolo , li fece prende- 
re > e al difpetto di tutte le preghiere del Cardina- 
le y del fuddetto ^jfanefc^ e degli altri Maggiori del 
Popolo ^ li fece decapitare • Per quefta indifcre» 
tezza , e crudeltà > e per altri fuoi paifi violenti » 
s'alterarono forte i Maggiorenti del Popolo , e pe* 
rò nel di dieci di Aforzo elfo Unnefc » yincens^^ 
i^^Aodrcis Provveditor Generale , ed Antonio 
Mazzcta Eletto del Popolo , che erano ruote pria* 
cipali della Repubblica Popolare , fpalleggiati da 
quattro mila peribne , marciarono verfo il Duca > 
con animo di portare in trionfo la fua tcfta • Avvi* 
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fatone il Cuifa Tali tofto a cavallo , e colla fua guar* 
^ ^ ^ dia di mofchettieri sì intrepidameote andò loro in- 
J^téA^ contro 5 che appena fparate alcune archibugiate^ 
dai fuoi all'aria » i Capi prefero la fuga • Eflfendo rL 
, mafto confalo quel Popolaccio» appena udì le mae* 
ftofè , e infleme tenere parole delPeloquente Da* 
ca , che tutti fi diedero a gridare; F^iva il Duca di 
Cuifa • Tante cabbale pofcia ordì il Guifa^ per far 
credere il MazzcU Eletto del Popolo venduto agli 
Spagnuoli , e ai Nobili , che gli riufcì di fargli moz- 
zare il capo • VUnnefe allora , e gli altri fuoi fe« 
guaci trattarono fegretamente col Viceré novello § 
per liberar la Patria dal Guifa , e reftituirle la^ 
quiete • 

Era venuto a quel Governo con aflfenib , e vole« 
re del giovinetto Don Giovanni d?.4ufhia poco pri« 
ma Don Jgnìgo yelez di G uè vara Conte d'Agnate • 
Con lui concertò io fte0b yiunefc le maniere di dar 
la caccia al Duca di Guifé , e di liberar la Città da 
tanti travagli Correvano i primi dì d'Aprile^quan- 
do il Viceré (pedi tre Galee ad occupar Nifita fuo- 
ri di Napoli > immaginando » che per Timportan* 
za del pofto vi accorrerebbe tofto il Duca , ficco- 
me infatti avvenne » avendo egli condotto feco cir- 
ca otto mila perfbne. In quello mentre 9 cioè nella 
notte precedente aldi fei del fuddetto Aprile, ufci« 
ti dai Caftelli D. Giovanni^ ed eflfo Viceré, e quanta 
mai Nobili erano con loro 9 facendo marciare int.^ 
ordinanza quafi tutte le truppe Spagnuole % anda- 
rono fenza f cfiftenza a prendere le Porte , e i po- 
fii principali della Città, e fpezialmente fu loro con« 
fegnato dzì?./ùinefe il Torrione del Carmine , cioò 
laprincipal Fortezza del Popolo. In una parola^ 
pacificamente s'impadronirono di tutta la Città. 
Qualche difefa fu fatta al Palazzo» dove abitava il 
Duca , ma poco durò • Non fi trovò perfona» che 
avefle la carica di bruciar la Segreteria di lui^dove fi 
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trovarono tutte le corrifpondenze , che egli avea 
tenuto con tanti Regnicoli : il che fu poi la rovina y ^^ 
di allaiflime perfone . Avvifatone il Guifa , fece a?iI49 
quanto potè per rientrare in Città > ma non gli 
venne fatto • Però col feguito di pochi Tuoi fedeli fi 
tnife in viaggio alla volta di Roma • O per accidenr 
te , o per tradimento nel pafTar fuori d'Averfa an« 
dando a Capua , fu fcoperto , perfeguitato , e pre-^ 
io • Condotto in prigione a Gaeta , venne poi tra* 
fportato in Ifpagna , dove chiufo in una Fortezza $ 
ebbe quanto tempo volle per digerire le Memorie^ 
ch'egli ci lafciò ; e in fine nell'anno tósi, per in* 
tercciCone del Principe di Condè , o pure del Du* 
ca d'Orleans , fu rimeilb in libertà • Tenne per fer« 
mo la gente favia» che fé il Guifa colle parole a-* 
vefle accompagnati i fatti » con iftabilire la Repub« 
bltca di Napoli , dove a veflero avuta parte anche 
l'altre Provincie , e Città del Regno ^ ed anche la 
Nobiltà , quivi farebbe venuto meno il dominio 
Spagnuolo . Ma pierch'egli mirava più alto $ e pen- 
fava a fé ùcffo » non giovò al Popolo , e rovinò fé 
fliedtiimo • Similmente fé i Pranzefi fòOèro accori! 
con podei^ofe forze , finché il Guifa fi trovava hi 
vigore , non poteano règgere a una si gran tempe^ 
fla gli Spagnuoli per mancanza di gente ^ e di vi^ 
veri • Arrivò folamente fui principio d^Agofto con 
una Flotta numerofa di Legni in que* marì il Prin? 
cipe Tommafi di Savo ja , e mifcfi anche ad aflf^* 
diar Salerno • Troyò troppo mutati gli affari , e fa, 
forzato a ritornarfene con poco onore • Si andò^ 
poi riducendo , benché non fenza fatica , alla pri« 
miera ubbidicn^ il retto dello fconvolto Regno di 
Napoli ; ma fi diede principio ad un'altra non lieve 
Tragedia in quelle parti • L'ufar Clemenza , e il 
perdonare , per lo più non furono Vinù favorite, 
nella NazioneSpagnuola « Però il Conte d^Ognate 
Vlcerèjcbe avca ritrovato nella Segreteria del Du« 
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ca di Guifft un' Arfeaale di carte , conrioccnti di 
Votea^ fellonia • e di male intelligenze chiunque non ama- 
Jùi6aÌ ^^ ì' Governo Spagnuolo ; e voleva inoltre dare al 
Popolo un' efemplare gaftigo della padàta ribellio« ^ 
ne: fiancò da U innanzi i Tribunali coir immenfa 
copia de' proccflj ; infierì colle icuri , e colle for^ 
che contro di chi non s'era avvifato di fuggire ; e 
coi bandi , e confifchi fi vendicò di chi avea fapu- 
to fottrar/i alle Tue griffe. In una parolai fi cre- 
dè rifufcitato in lui il crudele Duca d'Alva flagello 
della Fiandra • Stefeii ancora il fuo rigore contro 
la Nobiltà , che pur tanto avei fatto in fervigio 
della Corona di Spagna • E Gennaro otnnefe , non 
oflante il merito , che s'era acquiftato colla Coro- 
na fuddetta , lafciò in fine il capo fòpra ài un palco. 
Con più moderazione , e prudenza attefe in quefti 
tempi il Cardinal Trivulzio a rimettere la ferenità 
in Palermo , e nel Regno di Sicilia » in guifa che ' 
potè poi rinunziarlo tutto pacificato a Don Giovan* 
nid'Auflria> che ft lui fuccedette in quel Go* 
verno . Fece orrore in quefi'anno la congiura or* 
dita dt alcuni trifli 9 cioè da Don . Giovanni Gan* 
dolfo Religiofo dell'Ordine di San Bernardo > da 
Bernardo SilloMo Senatore di Torino, e da Giovane 
ni Antonio Gioja » contro l'innocente vita del gio« 
vinetto Duca di SzvoìzCarloEmmanneley e di Ma« 
danu Reale Qrifiina fua madre « Cercandoli chi a* 
vefiè compoib uno fcandaloib Almanacco^ che pre« 
diceva Tragiche avventure > gaftighi di Miniftri^e 
morti di gran Periònaggj , fé ne fcoprl Ancore il 
fuddetto Religiofo . Prcfo coftur fui fine dell* anno 
precedente p venne poi rivelando i complici » e il 
nero difegno da lor fatto di efiinguere il Sovrano»e 
la madre , o con veleni ^o con fattucchierie.Erano 
cofloro del partito de'Principi Maurizio^ Tommafi 
zii del Duca. Il^lr/Z^Mimprovvifamente muri in 
prigione , ebbero il ffandglfo 7 e il Gioja dalia^ 

Giu^ 
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il meritato fine . Fu in tal congiuntura » 
cheMadama Reale fi vendicò del Principe Toni'^^ ^ 
mafi • Mentre egli era impegnato nella fpedizione j^^j^ 
per Napoli , ella col figlio , verfo il di ao.di Giù* 
gno > fingendo una caccia , (i apprefsò ad Invrea, e 
riccvatavì dentro colle fue Guardie [dall' incauto 
Governatore , con galanteria le ne impoirefsò,aian* 
dando a fpaflb la guarnigion d'eflb Principe Tom^ 
màfo . Le turix>lenze del Regno di Napoli dovette- 
ro cagionar de' mali umori nella vicina Pontificia^ 
Città di Fermo. Quivi la Nobiltà per cagion dell' 
effrazione de' grani fuperflui , comandata da Ro« 
ma > fé la prefe contro l'innocente Governatore , 
cioè contro Moniignor thctto Maria yifiontc ; ed 
attizzata la Plebe » ne avvenne » cbe al povero 
Prelato tolta fu la vita in quella fedizione • Accor* 
fé il Cardinal MontàltOj che colla fua faviezza lm« 
pedi il progreflò del perniciofo tumulto , finche da 
lì a poco fopragiunfe Monfignor Imperiale con due 
mila foldati y che trovò fuggito il Popolo • A molti 
di coloro collo la vita , p un rigorofb bando» la IO0 
crudeltà , e ribellione • Rimaflo vedovo Trancefcj^ 
l Duca di Modena y con difpenfa Pontificia nel di 
12. di Febbraio celebrò le fue Nozze colla Princi* 
pefla Vittoria Parnefcy forella del fu Duca di Parma 
Odoardo ; e poi fi preparò a fare una nuova cam* 
pagna co' Franzc fi nello Stato di Milano* Giunfe 
colà per Governatore fui principio di Marzo il 
Marcitele di Caracena , Cavaliere di fperimentato 
valore » e di grande attività , che trovati i Fran« 
zefi annidati a Ca&l Maggiore , e ne' contorni» to« 
fio cercò gli fpedientt , per cacciarli di colà • Paf« 
tò egli a Cremona con quante forze potè raunare » 
e andò nel di 2^. di Maggio ad impofleiTarfi di un' 
Ifola fui Pò in fiiccia ad eflb Cafal Maggiore , e^ 
bravamente ancora ne difefe il pofleflb contro i 
Franzcfi • Sollecitava intanto il Duca di Modena i 
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foGCorfi a lui prcMttìi da Parigi > e fkcea tutti i 
Vobtan pi^^P^^^^^'^^ì P^^ ufcire in campagna colle fue gen« 
A«il4S ^i * e perchè Cafal Maggiore fcarfeggiava di vive- 
ri 9 trovò maniera di farvi giugnere quattro cento 
Tacchi di farina. Ricevuto poi ch'ali ebbe le trup« 
pe F^anzefi sbarcate a Lerice > ed unite colle fue > 

f>ar$ò il Pò> e andò col Marefciallo di Pleflis Pra«- 
in a congiugnerfi col Conte di Novaglies , pollato 
inCafal Maggiore^fbrmando un* Armata di quattor-^ 
dici mila tra fanti , e cavalli • S'erano gli Spar 
gnupli premuniti con un terribil trincierone lungo 
alquante miglia 9 pef tener lontano da Cremona il 
nemico • Fu rifoluto di levar tale oftacolo , e nel 
di 30* di Giugno ù andòall'aflalto • Non lafciorono 
gliSpagnuoIi di fare una gran difefa^ ma in line fi 
videro coftretti alla fuga» con iftrage di molti di lo- 
ro , e perdita delle artiglierie • Qui tofto comin- 
ciò la dìfcordi a. Voleva il Duca correre! fubito 
airaflediodi Cremona • Era egli General de' Fran« 
2e(i, per comandar loro nelle cofe d'onore $ ma per 
ubbidire in quelle di guerra. Il Marefciallo di Plef-* 

09 pretendeva 9 che fi progrediflè per entrar nel 
cuor di Milano ; ma perchè tentato piii d'una volta 
il paflaggio dell'Adda non riuicì 9 condifcefe in fine 
di ftrignere Cremona • PcY)tava il Duca Franrefic % 
die fiprendefle prima la Città debole di mura^; 
prefa quefta > facile farebbe l'efpugnazione del 
Caftello ; tale era ancora il fentimento de'più fag- 
gi. Ma il Marefciallo fi oftinò» eia volle vinta ^ 
che gli sferzi folamente fi faceffero contro il Caftel- 

10 ; reftando intanto al Caracena libero il paflb per 
Po a mandar gente 9 e viveri nella Città , che poi 
fomminiftrava 9 quanto occorreva al Caftello me« 
defimo • Fu creduto , che al Marefciallo di Pleifia 

f non piacellé queiracquiilo , perchè defiinato in prò 
del lòlo Duca9 e non della Francia; ed altri volle* 
ro , ch'egli cercalTe un cattivo cfito a quell'impreif 
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la » per ifcreditare il Cardinal Mazzarino > contro 

di cui tante tempefte nello fteflb prefente anno ^ y ^ ^ 

fregliarono dai fazionarj in Francia • A^iTIi 

Ma lafciando ftare gli aftruli gabinetti del cuore 
umano , quel che è certo , con vigore fu imprefo 
i]uetPaired{o » e colà comparve ancora dal Piemon- 
te con giro fatto fino fui Reggiano il Marchefc^ 
Cnido yilla , feco menando tre mila cavalli , e due 
mila fanti , tutta gente fcelta • Non mi fermerò io 
a defcrivere gli approcci» le fortite, gli aflalti, 
e le altre azioni militari ivi accadute con (ingoiar 
bravura d'ambe le parti » e la mirabii'afliftenza da* 
ca dal Marchefe di Caracena ai difenfori , che coftò 
la morte di molta gente , e di non pochi diftinti Ufi« 
siali • Merita fpezialmente memoria il fuddetto 
Marchefe Villa Nobile Fcrrarefe > che mentre col 
Duca di Modena, e col Marcfciallo Franzefe » va 
fpeculando un pofto de' nemici > colpito da una pal- 
la di cannone nel d) 2^. d' Agofto lafciò tvi la vita : 
Generale di chiarii&mo nome 9 e fedeliffimo alla 
Real Cafa di Savoja , alla quale mancò un perfonag- 
gio 9 che in tanti fìitti di guerra s'era fegnalato » e 
godeva anche il titolo di Tenente Generale della 
Francia , benché non foffe ben veduto in tale occa« 
iione dal fuperbo Marefciallo di Pleflis • Giunfero 
lino alla fofTa del Caftello gli afledianti , ma con^ 
tutti i loro sforzi non poterono mai fuperarla • So- 

{>ragiun{ero intanto le pioggie , le (Irade rotte , e 
e difficoltà di ricevere i foraggi e le vettovaglie t 
laonde fu affretto l'efercito collegato a levar PalTe* 
dio 9 p Si ritirarli parte a Cafal Maggiore e nelle 
vicinanze > e parte negli Stati del Duca di Modena, 
^cquiflarono nell'anno prefente l'armi Venete l'im- 
portante Fortezza di Clifla , e fi diedero a munirla 
con maggiori fortificazioni. Ma nel di fette di Mar* 
20 un'orribil tempeila conquafsò tutta la loro Arr 
mata navale • Tre Galee» fra le quali la Capitana» e 

due 
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due Vafcelli, foccombendo al furore de^rentf « 
• * ^ s'afibndarono , e fu compianta la morte di aflaiflimi 
aT^S Nobili , e maffimamcnte quella del Capitan Genc<» 
rale Giam^Battifia Grimani^ a cut fu foftituito 
Luigi Mpcenigù . Imprefero in quclPanno i Turchi 
daddovero Pafledio delia Città di Candia » r iufcito 
de' più Memorabili , che ci abbia confervata la Sto- 
ria antica e moderna, dove fece maraviglie di pror- 
. "videnza e valore la Repubblica Veneta • Né fi dee 
tacere » che nell'anno prefente a dì 24. d'Ottobre 
fu conchiufa in Munfter la Pace trt Ferdinando III 
Impertdore » Lodovico Xiy Re di Francia > gli 
Svezzeii ^^ e i Principi dell'Imj)erio e Pace fomma« 
mente pregiudiciale alfa Religion Cattolica 9 e fa- 
vorevole ai Proteflanti . Ed ecco i maligni frutti 
di tante guerre fufcitate e fomentate , per abbat« 
tere la Caia d'Auftria , dalle gran tefte politiche 
de' Cardinali Hicbelieu , e Mazzarino , cadaufi 
de' quali niuno ftirupolo fi mettea , , purché fod* 
disfacefle all'Ambizione » fé nello fieflò tempo ve« 
ni va a deprimerfiìì Cattolicifmo » e ad aumentarfi 
il Regno dell'Ercfia • Cóntro di quefla Pace prote- 
tto Monfignor Fabio Chigi , Nunzio allora Apofio- 
lico 9 che fu poi Papa > e .yolle y che fi caffafle il 
fuonome inferito in eflfa. Proteflò ancora Papa 
Innocenzo ^9 ma con armi di carta » che non fòglio* 
no far paura ai Potenti • 

Anno di Cristo mdczlix. Indizioue u. 
di Inmocbnzo X. Papa 6. 
di Ferdinando IIL Imperadore !}• 

AVea finqu) la corte di Francia colle fue Arma- 
te, e co' fuoi raggiri tenuta in continui im- 
brogli l'Europa tutta 9 e fé ne giva fuperba , per 
aver in più guife indebolita la Potenza delle due 
Linee Auflrìache • D'un po' d'umiliazione abbifo- 

gna- 
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g^ira ella , ed appunto cominciò a provarla > per- ^^^ 
che rodio e Tinvidia di molti contro del Cardinal yj^^ir^ 
Mazzarino proruppe in fedÌ2Ìoni , e finalmente fi A.tf4^ 
converti in una guerra civile • A me non appartie- 
ne di dirne di più • Il non potere per quedo i 
Franzefi accudire alle cofe d'Italia , e l'eflerii per 
le diferzioni e per le malattie ridotta a poco la loro 
Armata in Lombardia , cagioni furono , che il vi* 
gitante Marchefe di Caraeena giudicò venuto il 
tempo di mettere in dovere Prancefio I Duca di 
Modena t che tanto avea ofato contro lo Corona dì 
Spagna • Pertanto fenza voler afpettar la Primave- 
ra I fui principio di Febbraio moflofi da Cremona 
con fei mila fanti e tre mila cavalli > ricuperò Ca« 
fai Maggiore , e paflato il Pò , fece un'invafione 
oello Stato d'elfo Duca « Giacché la fortezza di 
Brefcellu ben muniu non moftrò paura alcuna di 
ìm , s'impadron) di Caftelnuovo , Gualtieri » e 
fioretto • Maneggiavafi intanto Hanucch II Duca 
di Parma per quetar quefti rumori , confiderando- 
li per troppo pregiudiciali anche al dominio fuo , e 
riufci in fine ai fuoi Miniftri di conchiudere la Pace 
fra il Caracena e il Duca di Modena • Fu quella 
ibttofcritta nel di 27^ delfuddcttoMefe di Feb- 
braio > per cui e(fo Duca rinunziò alla Lega coi 
Franzefi, e promife» che il Cardinale Rinaldo iTEfte 
fuo fratello dimetterebbe la Protezion della Fran« 
eia , con fargli fperare gii Spagnuoli una più rile* 
Tante ricompenfa ( fiori , che non produÀero mai 
frutti ) 9 e con rimettere il Duca in grazia e fotto 
la protezione del Re Cattolico • Tornò ancóra in 
Correggio il prefidio Spagnùolo : condizione , che 
lopra tutto fcottòalPEftenfe. Licenziò eflb Duca» 
renttU che fu buona ftagione , le truppe Franzefi » 
che sbandarono ad unir coU'altre del Piemonte # 
Ninna maggior prodezza fece dipoi ' nell'anno pre« 
feoce il Caracena • Perché è ben vero 9 ch'egli for» 

pre« 
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prefe nel Mefe di Settembre la Terrà di Ceva nel 
JJ ^Piemonte , e fimìfe anche alPaflcdio del Caftello; 
Aa^* ma ritrovato aflki duro quell'oOò , grande difficol- 
tà de' foraggi fra quelle montagne , e mofTa d'ar^ 
mi in foccorfo di quella Rocca , defitte dairim- 
prefa . 

Calò nel Giugno di quell'anno in Italia MarU 
y^nna figlia dell' Augufto Ferdinando 111% e dtWlm^ 
peradrice MarU forella del Re Cattolico Filifpo 
ly^ desinata in moglie al medefimo Re fuo zio « 
Con pompofa folennità fece ella la Aia entrata in 
Milano 9 e andò poi ad imbarcarfi al Finale i per 
paflare in Ifpagna • In tale occafione il General 7fV 
mento « ch'era venuto a riceverla colla Flotta Spa- 
gnuola, fpedì gente ad impadronirfi d'Oneglia» 
Marchefato del Duca di Savoia nel Litorale della 
Liguria . Ma poco tardò il Governator di Ki7/4- 
firMca a ripigliarla • Seguirono ancora nell'anna 
prefente le nozze di Carlo II Duca di Mantova con 
IfabelU Chiara ArciduchélTa d'Infprucb, forelU 
dell'Arciduca Ferdinando • Quello illufire Matri- 
monio non badò a guarire quel Principe dalla fua 
diflbiutezza di vivere • Non fi fapeva intendere, 
perchè il Pontefice Innocenzo X. in tanto bìfo« 
gno della Repubblica Veneta per ^ guerra la- 
grimevole > a lei mofTa da' Turchi m Candia^ , 
non le preftafle aiuti nell'anno prefente » come 
avea fatto in addietro , e né pure in foccorfo 
d'efia inviafle le fue Galee . Venne poi a fcoprirfi 
l'arcano • Stava tuttavia fui lo ftomaco della Corte 
di Romàindigefio il Ducato di Cadrò e Ronciglio* • 
ne > pel cui acquifio s'erano si inutilmente profufi 
tanti milioni nella guerra di Papa Vrbano Fili. Fra 
il Duca di Parma Ranuccio , e i Montifti inforge- 
^«no fovente delle controverfie , perchè non con». 
Attuo i frutti pattuiti ; e la protezion del Papa non 
matifcaf a « ^quelli creditori • Furono fpediti dalla 
^j^ Ca- 
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Camera Pontificia CommifTari colà , per coftrìgne- 
re il Duca ai dovuti pagamenti ; ma vi trovarono i ^ ^J^ 
di Ini foldati > che non intendeano quella c;inzone ^A^f^p 
cs'oppofero: laonde furono coftretti a ritornarfe- 
ìie , quali erano venuti • Se ne adirò forte il Papa> 
e fu creduto , che il Cardinal Tanciroli Segretario 
di Stato 9 e Donna Olimpia cognata del Papa , fic- 
come nemici del Duca , attizzaflero maggiormen» 
te il fuoco • Pacevanfi perciò de' preparamenti per 
pafTare a maggior rottura , ma interpofti gli ufizj 
del Gran Duca Ferdinando It, e del Cardinale «///- 
homoz y il farebbe verilimilmente trovato tempe« 
ramento 9 fé un'atto befliale de* Miniiiri del Duca» 
o pure d'un folo d'effi , non avelTe condotto al pre» 
cìpizio le cofe • 

Era ftato eletto dal Papa e confacrato Vefcovo di 
Cadrò Ctiftofaro Giarda. • Contuttoché fofTe detto 
all'orecchio a quefto Prelato > che Ranuccio noi vo- 
lea ne' fuoi Statj , pure affidato dalla fua Dignità ,^ 
e come li può credere » fpinto anche da Roma » 
cola s'inviò. Per iftrada da alquanti ficarjfualui 
tolta la vita > e la colpa di quefto orrido e facrile* 
go misfatto fondatamente ù rovefciò fopra il Duca ^ 
di Parma • Non iftette più allora a fegno il Papa > 
e fpedl tofto il Conte Davide VidmanyC Girolamo 
Gabrielli con alcune migliaja d'armati a cignere 
Caftro d'afledio . A quefto avvifo anche il Duca di 
Parma fi diede a far leva di gente » e figurandoii di 
poter difiogliere da quell'imprefa il Papa , Princi- 
pe che non amava molto di fpendere , appena ebbe 
formato un picciolo corpo di armata » che l'inviò 
alla volta dello Stato Pontificio » con ordine di pa« 
gar tutto, e di non* inferir moleftia a chichcfla . 
Alla tbfla di quefli bravi combattenti marciava il 
Marchefe^ (?4«!/^Mo di nazion Franzefe» uomo di 
bafOlfima condizione % che prefo al fuo fervigio in 
Qualità di Maeflro della Lingua Franzefe dal fu Du* 
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ca Odoardo , talmente s^era avanzato nella graz» 
V La^ ^^ '"^ ^ ^^' ^S^^^ ^uccioy che facea la figura di 
a!icIp Pf *ni^ Miniftro in quella Corte . Coftni dovea faper 
tutti i meftieri » e volle darfi a conofcere anche 
per valorofoCondottier d'armi. La difgrazia por«» 
tò , che giunto fui Bolognefe a San Pietro in Ca- 
falef ivi trovò il Marche fé Luigi Manti fpedito 
con gente dal Pontefice , ed afliftito da molta No- 
biltà Bolognefe e Berrarcfe , che colla ftrage di 
non pochi il mife in rotta , e fecelo tornare pien di 
vergogna a Parma • Della lontananza di lui» e^ 
della Tua sfortuna fi prevalfe intanto chi l'odiava 
per ifcredi tarlo prefTo il Duca lenircelo , efagcran* 
do fpezialmcntc , che da lui /olo era .proceduto 
l'ammazzamento del Vefcovo • Fu dunque il Gau^ 
frido immantinente cacciato in prigione , e procef* 
"^ fato 9 e fi trovarono tali i fiioi reati ( fé veri , o 
fiilfi » noi so) che perde la vita, e quanti beni 
aveva accumulato , cioè , per quanto fu creduto > 
/ di 1^ valfente di quattrocento mila feudi , rimafe- 
ro applicati al Pifco • Sperò ancora I{aniiccio di po- 
tere col gaftigo di coftui placare il Papa. Ma que* 
ili , dappoiché Caftro vinto dalla fame fu corretto 
arenderfi, ordinò, che fi deroolifTe del pari la^ 
Fortezza > e quante Chiefe 5 Conventi , e cafe ivi 
fi contavano , che tutte furono uguagliate al fuolo , 
con eflèrfi iyi alzata una fola colonna , dove era 
fcritto: QVI FV CASTRO. La fedia Epifcopale 
venne trasferita ad Acquapendente • Perchè il Du- 
ca di Parma mancava d\ forze 9 per reggere a quel 
contraffo , anzi fi iàceva correre voce , che l'armi 
Pontifizie intendeanodi paflàre fui Parmigiano , il 
appigliò al configlio de' faggi , e fi accordò coUa.^ 
I Camera Apoftolica , cedendole Caftro » e Ronci- 

glione 9 con rifcrbarfi la facoltà di ricuperar quello 
Stato , pagando i debiti i dt* quali intaoio efla Ca- 

\ PC» fi caricò « 
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Fimolb fu quell'anno » per avere l'iniquo Crtf- 



mueU ,c i fanatici Parlamentarj, condotto Carlo I^ ^^ 
Stuardo Re d* Inghilterra a lafeijlre il apo fopra un ji^J^il^^ 
pubblico palco in Londra ; iniquità deteftata dalla 
£oropa tutta • In Venezia all'incontro fi fece gran 
fefla per una vittoria riportata da Jacopo da Riv^ 
contro l'Armata navale de' Turchi . Ancorché que- 
fta fi trovaflè numerofa di fettantadue Galee » die» 
ci Maone > ed undici Vafcelli » e fi fbfle ricoverata 
nel Porto di Pocchie , il da Riva nel di 5. di Mag- 
gio aoimofamente colle navi Venete , fra U quali 
erano alquanti Vafcelli Ollandefi» andò ad alfalir- 
la • Attaccarono i Veneti il fuoco ai Legni nemici % 
credici de' quali rimafèro incendiati > e fé il vento 
non fi voltava > anche il retto andava a perire • In 
mano de' Veneziani vennero una Nave Turchefca» 
una Galeazza » eunaGaleafottile. Più di quattro 
mila Turchi fra Soldati , e Marinari fu creduto i.che 
perdeflero ivi la vita • Il Valiero nondimeno lafcia 
intendere , che tal vittoria troppo fu amplificata » 
e riufci più di nome t che di fatti • Tali prodezze 
bensi fecero in quell'anno i difenfori della Città di 
Candia j che i Turchi slargarono quelPafledio > ri- 
tirandofi ai primi alloggiamenti ; ma non ceflarono 
per quello i combattimenti in quelle parti • Nel Di* 
cembre un'inutile Coflituzione fìi pubblicata da^ 
Papa Innocenzo X, in cui comandò , che fi deflè no« 
ta fedele di tutti i Moniileri > e Conventi dell'Ita- 
lia 9 delle loro rendite , e del numero de' Religiofi 
ivi abitanti, proibendo intanto il veflire nuovi Re* 
ligiofi • Quello era un preliminare della fanta inten- 
zione del Pontefice di abolire tutti i Conventini » 
dove pel poco numero de' convittori nonlipotea. 
coafcrvar la Regolar Difciplina • 
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Anno di C R 1 8 T o mocl. Indizione iiu 
yf^ di Innocenzo X. Papa 7. 

Aafio '^ FcRDiNAVDO DI. Impcradore 14. 

NEL di 34. del precedenee Dicembre avei.Pa* 
pa Innocenzo aperta^^a Porca Santa ^ e dato 
princìpio ai Giubileo Romano , che fi vide poi ce- 
lebrato con copiofo concorlò di gente • Se grande 
fu ladivozion de' Popoli , maggiormente ancora fu 
la pietà 9 e carità del vecchio Pontefice » il quale 
con profufion di limofine accolfe i poveri Pellegri* 
ni > al&ftè alle loro menfe % lavò loro i piedi , ecci- 
tando coIPefempio fuo a fare altrettanto la NobiU 
tà Romana • Varj Principi della Criftianità fi por* 
. tarono a partecipar di quelle Indulgenze • Trova- 
vafiinquefti tempi lacerata la Francia dalle fazio* 
ni 9 fedizioni» e guerre civili > fenzarifpetto alcuno 
al medefimo giovinetto Re Lui^i XIVy né refiava 
luogo a quella Corte di fofienere gli affari fuoi in 
Italia • Ciò confiderato dal Configlio di Spagna > e 
dai Minillri del Re Cattolico in Milano » e Napoli > 
fu préfa la rifokzione difnidar da Piombino, e 
Portolongone i Franzefi « Erano divenute quelle 
due Fortezze un ricettacolo di Corfari , che infe* 
ilavano tutto il Mediterraneo • Cominciò dunque 
a farfi in Sicilia a Napoli , e, Milano gran prepara- 
mento di navi , e di combattenti • Per quefto mu 
nacciofo apparato (lavano in apprenfione il Grao.^ 
Duca ferdinandù » e i Genovefi ; ma cefsò ogni loc 
fofpetto f allorché videro mefii alla vela tanti I^- 
gni approdare ai lidi di Piombino. Sopra quella 
Flotta venivano fpezialmente Don GiovMnid^Au^ 
)2ri4 9 come Generaliifimo di mare» il Conte d'O* 
gnate Viceré di Napoli , e il Principe Lodovifia » a 
cui aveano già i Franzefi tolu quella Città» e Prin-» 
cipato. Fu dato principio all'afiedio di Piombilo > 
^ e le artiglierie conupciarono a berfagliar quelle^ 
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mura ; ma fbftenendo con vigore i lorpofti, efa* ^. 
cendo di tant^ in tanto forate i Pranxeii , lentamen* voi^r^ 
te procedeirano \c offtfe. La State bollente > e Ilaria Aa^5o 
malfana di quel balTo paefe» cominciarono a far 
guerra agli aSèdianti» con vederi! languire quegli' 
ancora 9 che dianzi afKlavano con tanto coraggio 
incontro alle palle , e fpa^le nemiche • Sicché i Co«> ' 
mandanti , dappoiché furono rmfrefcati di gente ; * 
che di mano in mano veniva al loro campo ,'^iud]- 
cando meglio di tentar tnrto , e di paflfare allvfca- 
late , e agli aflfJiiti , che di veder perire PArmata 
di fole malattie • Ributtati pii!^ volte con iftrage de' 
più arditi» pure sì oftinatamente continuarono que* 
fto giuoco, che vittorioit entrarono nella Città. 
Ritiraronfi allora nel Caftello i Pranzefi , ma per- 
duta ta fperanza di foccorlb , da lì a non molto con 
patti onorevoli ne aprirono h porte agli Spa« 
gnuoit • 

Falsò dipoi l'Efercito lòtto Portolongone >f co- 
li giun(è altresì colla. fua fquadra , e coh gran co- 
pia di muninoni^ed attreccr il Duca di TkrJL Tro- 
varono quella Fortezza piàdum , e difficile di quel 
che fi credevano » giacché il Signor di No^ìgiUc* 
€0 fuo Governatore non avea laicità indietro dU 
ligenza alcuna per ben munirla di fortificazioni 
etteriori^ e per provvederla di tutto il bifogne- 
vole. Tremcfi duròqueiraffedio , e tante azioni 
di bravura fecero non meno gli aggreflbrì» che i 
difenfori» eh' eflfo divenne de* pia celebri» e me- 
morabili diquefti tempi. Gran gente vi per) dalla 
parte degli Spagnnoiij e fpesialmente quivi la«^ 
fciarono le loro oda i Napoletani , ilccome (pinti 
più degli altri ne' maggiori pericoli « Fu infin cre- 
duto dalla troppo maliziofa gente » che il Contea 
d^Ognaic appolh intavolaOe quelP imprefa , per 
condurre al macello il fion^ de' Cavalieri » e Ìolda« 
ti di Napoli 9 per vendicare, dopo tante aitrc^ 
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praovc dicrudeltà , an/che con quella invenzioae^Ia 
fc ^ A ribellione paSata» ed impedirne altre ih avreni- 
aT ?«* ^^ • ^^ ^^* quello barbaro perfecutore de' poveri 
Napoletani tante doglianze infine andarono allt 
Corte di Madrid , che fu egli richiamato dal Go« 
verno di Napoli 9 e fu veduto partirne cotte lagri- 
me agli occhi • Terminò in fine TaOTedio di Porto* 
longone , che farebbe (lato più lungamente fofle- 
AttCo dal valorofo TJovigliacco y fé la fedizione , e 
difubbidienza de'foldaci non ravelTe forzato a far 
tregua , e'pofcia a capitolar larefa dopo avere ot- 
tenuti tutti gli onori militari. Con qualche feli- 
cità anche nell'anno prefeate profegu irono i Ve* 
neziani l'afpra loro guerra contro de' Turchi > mo- 
ilrandofi quegi' Infedeli fempre più accaniti dietro 
alla conquida dell'ifola di Candia • Perché s'avvi- 
dero» che gran fangue» e poco frutto coflava^ 
loro col volere efpuguare colla forza la Città Ca- 
pitale , ricorrerò ad un'altro ripiego ; e fu quello 
di fabbricare » oltre ad altri Fortini precedente- 
mente fatti , in vicinanza d'cffa Città una Fortezza 
regolare, acui pofcroil nome di Candia nuova: 
confìglip y cheriufci fommamente pregiudiziale ai 
Veneti ne' tempi avvenire • Pofio di molta impor- 
tanza prefTo la Canea era il Forte di San Todero , 
o (ia Teodoro • Sbarcati colà i coraggioli Venezia- 
ni si fattamente col furore delle artiglierie sbigot- 
tirono quel preiidio > che efpofe bandiera bianci » 
e diede la Piazza. Immenfi tefbri intanto con fu- 
mava la Repubblica in quella guerra per tanti Le- 
gni , che manteneva » e per la eforbitante copia di 
gente > che continuamente conveniva inviare in 
Candia , dove le battaglie , e le malattie mieteva- 
no a gara le vite degli uomini. Nel Dicembre di 
quell'anno fcgu) in Torino lo fpofalizio della.^ 
PrincipefTa «^^e/4Ì</e di S;^voja ,forelladel regnan- 
te Duca CarUEmmMuelc 11^ col Principe ftriU 
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nandù primogenito di MafflmUi4no Eiector di Ba^ 
viera: funzione, che fu folenniz^at;! con varietà ?.^ ^ 
di fontuofe fefte , e di pubblici divertimenti •. Non Y ?"^* 
tardò molto quefta -Principefli ad aflumei^ il t ito- '* ^^ 
lo di Elettrice per la morte del fuddetto Elettore 
fuocero fuo . Non andò poi cfli Prini^ipefla fé non ' 
nel 2552. in Baviera* 

Anno di C r i s t a mdcli. Indizione i v. - 
di TnnqcbmzoX* Papa 8* 
di FfiiiDiNANod m* Imperadore ly. 

ERA tuttavia vivente l'Imper^drice vedova 
Leonor4 Gonzaga , già farejia di Fr^nccfco , 
Ferdinando^ e yinctnzo Duchi di Mantova. Ef- 
fendocbè il regnante Augufto Ferdinando! 11^, fivcz 
rifoluto dipaffare alle terze nozze , cotanto ella 
ii adopefò , qhe portò al Trono Imperiale un*a1tra 
tèùnora Gom^a » cioè la forelU d^l regnante Du« 
ca di Mantova Carlo II. Nel Marzo del prefente 
anno 1^ incamminò elTa alla volta di Vienna» ac* 
compagnata dalla Ducheflfa MarÌA fua madre , dal 
fratello Duca » e dalla cognata Ifabelta Chiara d' 
Auflria. Divenne poi quella Princip^Ha generofa 
Protettrice degl'Italiani in quella Corte. Gran 
pregio fu della Cafa Qon^sg^ l*avere in quedi tem« 
pi due Imperadrici > emullegina di Polonia vi- 
venti , (è non che 1 -ultimo parentado le colò ben 
caro > per aver dovuto impiegar buona parte dì . 
quanto le reftava in Francia di Stati > per coAituirc 
unapinguiffima dote ad elfa Regina di Polonia. 
Qualche tentativo fece inqueftUnno il Marcbefe 
di Caraeena Goverqator di Milano. Dopo aver 
prefa CadigtioU nel territorio d* A (li 9 e demolite 
le fue fortificazioni ^ lafciandoli indietro le altre 
4Ma2ze 9 con fomma follecitudine s'inoltrò fino a 
Moacalieri, tre miglia lungi da Torino» Per que* 
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fta novità gravi fofpeeti inforfero In mente del 
^ ^ ^ PrinciBe tommafo ^ e de'Franzcfi, padroni della 
y^'g'; Q"*^^^* di Torino, che paffalfe qualche ìntelli- 
'^ gcnza fra gli Spagnuoli, e Madama Reale , per nKt* - 

#ere Tafledio alla medefima Citcadella^^Ma ad al« 
tro non tendevano le mire del Caracena^ che a ti- 
rar la Duchcfla a qualche accomodamento : dal che 
il moftrò ella troppo aliena . ElTendo intanto per- 
venuto qualche foccor£> di gente ai Franzefi, fmon. 
tato cflbMarchcfe daifuoi alti penfieri , tornèi 
cercar la quiete nello Stato di Milano f Profpera- 
mente camminarono in quell'anno gli affari della 
Veneta Repubblica nella guerra di C*ndla . Nel di 
ventidue di Giugno ufcì pompofameQte in mare 
rArmataTurchefca., compofta di fettantatre Ga* 
leè rottili , di fei Maone > e- cinquantatre grofle na- 
vi , e d*altri legni minori . Fra le Ilble di Santori- 
ni , e Scio s'incontrò colla Veneta Armata , la qua- 
le , quantunque inferiore di numero di Legni , pur 
fupcriore di coraggio, fiaccinfe alla battaglia , e 
da lì a poco Pattaccò . Ma era tardi , e fopragiun- 
la la notte divife il, conflitto. Nel giorno feguentc 
fi trovarono di nuovo a fronte le due nemiche Ar- 
mate , e fi ripigliò il terribile combattimento . La 
vittoria il dichiarò in fine per li Veneziani , effen» 
do flati coftretti i Turchi a ritirarfi Prefero i vin- 
citori cinque groflì Vafcelli Barbarcfchi , tre altri 
Turchefchi , con una Maona , e colla nave Capita- 
ria delrJnegato Bafsà della Morea. Cinquecento 
furono i prigioni ; degli cftinri dal ferro , e dal ma- 
re non fi potè fapere il numero ♦ Fu anche dipoi da 
erti Veneti mefla a facco rifola diLeria, e incen- 
diate molte navi Turchefche da carico . Noncefla- 
va intanto PAmbafciatore di Francia in Coftantino- 
poli di fanpropofizioni di pace , ma fenipre indar- 
no 9 pretendendo pertinacemente la Porta , .che la 

comperaflcro i Veneti colla celfione di Candia . Ac^. 
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tVebbé In queft'anno H\ Pontefice Innocenzo Xm^ 
fnCgne orftalmento alU mirabil Città di Roma, coli' « T ^ 
avere difottcrraro , ed inalzato in Piazza Navona j^^fl^ 
un nobiliffimp'Obelifco , ofia Guglia, già trafpof» 
tata dalPEgitto a Roma da intonino CàracalU Au- 
guro • Sopra una gran bafe , che ha figura 4'uno 
fcoglio 5 ornato di belle fiatue s da cui (catorifcono 
quattro copiofe fontane , fu ripofto quel prezio^ 
io monumento della più rimota antichità > ed 
a^tri ornamenti fi videro aggiunti alla medeGma 
Piazza. 

Anno di Cui STO ÈUDcttié Indizione r« 
di InnocgnzoX. Papa p. 
di FfiRDiNANiX) IIL Imperadore 1 5« 

FU in qtiefPannOy che PzpzInHocenio X confi* 
derando i gravi difordini » provenienti alla.^ 
Regolar Difciplina da tanti Con ventini di tarati $ 
venne finalmente alla rifoluzioné di fchlamafli « 
Non folamente nelle Caftella , itia anche neile pic« 
ciole Ville d'Italia aveanò efli Frati a {5oco a poco 
piantatd il nido, e quivi fi godevano un bell^ozio > 
iòventc anche fcandalofo 5 intenti , fé poteano , a 
proccurarfi dalla di vota gente dei buoni lafcitì 9 per 
poter menare uni vita più ddiziofa . Dimorando* 
ri pochi ReligioiI » niuna oflefvanZa reftava fra elfi, 
didle fante Regole del loro Iftituto « Alla riforma 
dunque di tali abufl, mife man forte lo zelante Pon* 
tefice^ e nel di quindici di Ottobre fuppreflfe, e 
riduflc a flato Secolare ^tutti que* Conventi , dove 
pel poco numero de' Religioanon il potefle ofler* 
rare la Difciplina Regolare • Moltil&mi di fatto ne 
furono fupprefli ; ma ritrovaronfi anche maniere 9 
e mezzi per farne fuififtere aOailCmi altri contro U 
mente del Papa , che a maraviglia intendeva di 
f uanta corruttela degli Ordini Religiofi fQflfeip 
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Luoghi tali , iiove ordinariamente fi perde tutto la 
y V^fpìrito Reiigiolb. Io qtiefti tempi aiicora fi vìdp 
A«ió5i cangiato Panimo d*eflb Pontefice verfo de* Barberir 
ni , finqul efuli da Roma , e privi della di luigra^ 
zia • Si trovarono infutTiftenci ^ e calunniofe tutte 
.le accufe intentate contro di loro ; giufte , e lode- 
voli tucte le loro azioni fotto il precedente Pontifi- 
cato « Gran tefte erano idue fratelli Cardinali Fran» 
ccfeo 9 ed Antonio • Il primo , ficcome favio , ^d 
efente da ogni reato , Teppe conciliarfi la buona gra* 
zia de* Principi , e mafilmamente del Gran Duca di 
Tofcana , e col favore del fuo partita nel facro Col- 
legio fuperò dopo qualche tempo la tempella « e 
tornofTene a Rema # Rimafio in Francia Antonia 
profittò delle fuediigra2ie , con aver ottenuto da 
quella Corte per mezzo deiramicifiimo Af4e«ar/« 
no pingui Abbazie , e Vefcovati , e il grado di Li- 
mofiniere di quella Corona • Riconciliaronfi in^ 
.quell'anno effi Barberini colla Repubblica Veneta^ 
con rilafciarle tutte le rendite fequtftrate deMoro 
benefizi y e donarle per foprapiù dodici mila ducati 
.d*oro da impiegare nella guerra col Turco • In ri- 
compenia vennero aggregati alla Nobiltà Veneta , 
e fi portarono appofia a Venezia Carlo , e Maffeo 
figlj di Don Taddeo Prefetto di Roma , già mancato 
di vita in Francia» per ringraziare il Senato di que- 
llo onoffC • Ora veggendo Donna Olimpia cognata 
del Papa , e gli altri di Cafa Tanfilia declinare all^ 
occafo il decrepito Papa > fi avvifarono di troncar 
la nemicizia co' Barberini , e di afiodar meglio le 
cofe loro > con farfi amica una Cafa si potente per 
le ricchezze , per le protezioni 9 e pel gran feguito 
nel Sacro Collegio • Però cancellati gli odj , tornò 
anche il Cardinale Antonio a Roma» ben' accolto 
dal Papa ; fi ftabilirono le nozze di Don Maffeo eoa 
Donna Olimpia Giufiiniani pronipote d'eflò Ponte» 
^ i tt a Carlo Barherimè^ per la rellituzion del 
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Cappello fu conferita la facra Porpora s il che fuc- 
ccdcttc nell'anno fegucntc. Sicché ^flendo gii de- ^ ^ ^ 
funto nel t6^6. il Cardinale Antonio Barberino fé- j^^^^^l 
Biorc i piiffìmo Cappuccino , e fratello de* fuddetti 
due Porporati , tornò quella Cafa ad aver tre Car- 
dinali fuoi nello fteflò tempo viventi , e ferverono 
ad ella le traversie paflate di gloria » e di maggior 
grandezza • 

Seguitava intanto ad eflere agitata fra balzi ora 
fiivorevoli 9 ora contrari la fortuna del Cardinal 
Mazzarino in Francia , tuttoché fi mirafle egli pro« 
tetto dal giovinetto Re Luigi X/K, che già avea af- 
funto le redini de! governo > e moko più dalla Re- 
gina madre. Durando quelle guerre civili» retta- 
vano in gran depreffione gli affari de' Franzefi nel 
Piemonte • Bella congiuntura , che era queda al 
Marchefè di Caracena Governator di Milano 9 per 
ricavarne profitto • Sicuro egli , che per le turbo- 
lenze fuddette non potevano eglino fperar foccor- 
ib 9 fi avvisò di fare un bel colpo 9 cioè di cacciare 
il prefidio loro da Cafàle • Era il principio di Mag- 
gio > e per coprire il fuo difegno , alPimprovviib 
comparve con tutto Pefercito fuo fopra la Città bea 
fortificata di Trino > ed affrettofit a tirar la linea 
di circonvallazione , a formare approcci , e mine, a 
pollar artiglierie 9 cominciando a berfagliar quella 
Piazza • Si unirono Franzefi^e Savoiardi fotto il co- 
mando del giovane Marchefè Filla , e del Conte di 
Verrua , per dare foccorfb ; ma ritrovato il Cara^ 
cena ulcico dalle Linee in ordinanza di battaglia per 
ben riceverli ^ troppo perigliofo parve loro il tea* 
tativo > e le ne tornarono indietro. Sicché Trino do* 
DO alquanti giorni capitolò la refa » con avere il 
caraccua accordato quante onorevoli condizioni 
potè mai chiedere il prefidio • Dopo Pacqùifto di si 
importante Fortezza s'inoltrò l'efercito Spagnuolo 
fotto^'Crefcencino » alla cui difefa trovò ottocento 

F 4 fan* 



é% A N N A L I D'I T A L I a; 

fasti e iètcaota cavalli 9 che pareano rifolutj di non 
Volpar* volerne dimettere il poflcflb a chichefuDre. ISi diede 
A, i||i principio alle o(kk , e tpntuttochè anche il Caono^ 
n^ di Verrua giacente full'oppofta riva del Pò iàca- 
.oiodafle non poco^gti affedianti > profcguirono vì« 
gorofainente ciò non oftante i lavori • .EfTendo riu- 
nita poco fielicemente una fortita della guarnigio* 
ne , venne efla in fine obbligata a rendere la l'ud- 
detta Terra di Grefcentino • Fu dipoi prefo anche 
il Caftello di Mafino^ e dato il Tacco al paefc pofto 
fra la Dora e il Pò. Mandòpofcia il Caraccnalc 
genti fue a ri/lorarfi nel Monferrato , diftribuen- 
dole in Occiotiiano , RolOgnana, San Giorgio ^ 
ed altri Luoghi > facendo intanto gli opportuni 
preparamenti pel fofpirato aflcdio di Cafale » 

Ò ila , che eflb Caracena avelTe trattato molto 
prima con Carlo //Duca di Mantova , come fu cre- 
sciuto , o che afpettaffe a lario dopo Tacquifto di 
Crefceatino t certo è > che gli venne fatto d'indura- 
re qiiel Prìncipe a metterfi (otto la protezlon della 
Corona di Spagna , e a dar colore a quell'imprefa » 
come progettata ia benefizio di lui > e non già per 
vantaggio alcuno degli Spagnuoli > a fin di quetar le 
gelofie , che ne ^teffero inforgere predo ì Princi* 
pi d'Italia • Perciò il Duca « fecondo l'ufo o Tabu- 
(o già da gran tempo introdotto di giuftificare o 
inorpellare il movimento dell'armi , pubblicò un 
Manifefto , con cui fi Audio di mofirar la neceifiti 
fuz di aderire agli Spagnuoli > per giufto timore di 
perdere tutto > fé operava in contrario . Mand^ 
pofcia dal Mantovano mille e cinqqecento fanti , e 
trecento cavalli » comandati dal Marchefe CamììU 
Gonzaga , ad unirfi all'Armata Spagnuola • A que*^ 
ila unione $ ficcome aperta dichiarazione del Du- 
ca contro i Pranzefi , tenne tofto dietro una fomma 
diffidenza fra elfi e i Cittadini di Cafale » con ri- 
guardar cadauna parte Talcra come nenuca , non 
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oflaotc il dover gli uìi! e gli altri convivere ifific- f ^ j^ 
iDe« Durò quello imbroglio» finché comparvero y.^^ 
ordini del Duca a quel Senato 5 e preghiere a' Fran- A.i6S% 
zsi&dì cpofegaar la Città e le Fortezze al legittimo 
lor Padrone • Perciocché sideftraraente aJlora fep- 
pero i Cittadini concertar le loro accende , che 
obbligarono i Franzefi a ritirarfi nel Caftello e nel- 
la Cittadella. Ciò fatto, il vide/o fpaUncate le^ 
Porte della Città ^ e v^entrò Dqn Camillo Gonza" 
ga col Marchefe di Caracena , il ouale non perde 
' tempo a formare gli approcci al Camello .. Qg^flo 
folamcnte relifté per tre giorni « ancorché fotCt bea 
munito 9, e il Signor d*Efpredele ne capitolò la refa 
con patti onorevoli di guerra ^ einfleme con iftu- 
pore di tutti • Ma da lì a pochi di cefsò la maravi- 
glia » perché ctCo Governatore incamminato verfo 
il Piemonte , fallò la ftrada , e andò a finire il Tuo 
viaggio a Mantova , dove fu cortefemente accolto 
dal Duca • I^ece dipoi il Signor di Sant'Angelo Go- 
rematore della Cittadella di Cafale impiccare la di 
lui itatua 9 fé con danno o rifentimento dell'erigi- 
naie , noi dice la Storia • Incredibil fu la follecicu- 
dine del Caracena in afTalire la reftante Cittadella • 
Nel termine di quindici giorni fu formata una ter- 
ribil circonvallazione con fortini ben guarniti d*2£r- 
tigUeri« , e talmente condotti i lavori > che furo- 
no prefe due mezze lune » e la llrada coperta , e 
il giunfea piéde'baloardi, fotto i quali fidiede^ 
principio a mine e fornelli • Avvegnaché gli afTe- 
diati chiamati alla refa , fi chiarilTero del pericolo » 
che lor fovraftava > proteftarono di volerfi difen- 
dere fino all'ultimo fangue . Ma infine alìoggiatifi 
gli Spagnuoli fulla breccia 9 venne il tempo di ren» 
derfi con tutti gli onori militari nel di a 2. di Otto- 
bre , giacché non fapea quel prefìdio ^ efiere in 
camino un poderofo foccorfo di Franzefi e Piemon- 
tefi » che aveano già pafiato il Pò a Verrua > e che 
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ricuperarono dipoi Crcfcentino e Mafino . Da Don 
* J^ ^ Camillo GwzàgafurotìO introdotti nella Cittadella 
A itf**^* mille Ibldati Mantovani e cinquecento Monferrini t 
^* la qual nuova fparfa per Italia fece rimbombar da* 
pertmto gli encomj e i platjfi alla generofità Spa- 
gnuola : la quale con tante fpcfe aveflfe guadagnata 
quella s) importante Piazza non per se , ma pel Du- 
ca di Mantova , e pareva a tutti un miracolo cosi 
gran difintereflTe • I foli Milanefi ne mormoravano, 
perchè avendo elfi non folo con pubblicfre , ma con 
private contribuzioni ancora , cooperato a qnelì* 
aequifto, aveano feminato è mietuto unicamente 
per comodo altrui. Eflendo poi venuto aCafale il 
Duca di Mantova , ritinti i Tuoi dalla Cittadella » 
v'introdufTe ottocento Alemanni dell'Armata Spa« 
gnuola , pagati da 11 imianzi dalla Camera di Mila- 
no t coti che parve 9 che fi fcoprifTe l'arcano delle 
fegrete Capitolazioni feguite fra efiTo Duca e il Cf« 
Tàeena • La verità nondimeno fi è , che il Duca vi 
mife il Governatore » e parve far da padrone an- 
che della Cittadella. Per quello negoziato e can- 
giamento del Duca fi alterò forte contro di lui li^ 
Corte di Parigi j ma il Cardinal Mazzarino non la- 
iciò di calmare » per quanto potè , lo fdegno del Re 
Criftianiflimo. 

Nulla di rilievo accadde in queft'anno nella guer- 
ra più che mai viva de' Turchi contro la Veneta Re- 
pubblica • Al fervigio di efli Veneziani fpedl 1(4- 
tlHccio Duca di Parma due mila combattenti benV- 
mati 9 e infieme il Principe Orazio Farnefe fuo 
fratello , a cui fu conferito il grado di Generala 
della Cavalleria Veneta • Calarono in Italia nella 
primavera gli Arciduchi del Tirolo Ferdinando t 
Ftancefio Sigifmondo , per vificare Isabella Chiara 
DucheflTa di Mantova loro forella • Di molte fede 
furono in tal congiuntura fatte in quella Città> c3 
v'intervenne anche Ftancefio t Ducz di Modena. 
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Invitati quc* Principi da ttCo Duca , vipere poi 
nel di dieci d'Aprile inlieme col Duca Carlo //, e y ? ^ 
colla Puchefla di Mantova a Modena • E perciocché j^g^Il 
uno de' pregi deirEftenfe era la Magnificenza, 
f rattenoe egli per più d) queU^illuftre brigata con 
funtuoii divertimenti di Commedie , Caccie » c<mi- 
viti , e Òanze. Superbo fpecialmente riufci un 
Torneamentp a cavallo fatto nella Piazza del Ca- 
dello , per le ricche comparfe , per la rarità delle 
macchine , voH , e battaglia : fpettacolo delcricto 
e pubblicato dalla famofa penna del Conte GiroU^ 
m^ Oraziani Segretario <iel Duca • Rejtè nulladi* 
meno funedata si allegra giornata da un Anidro ac« 
cidente , cioè dalla morte di Giovanni Maria MùU 
artf Cavalicr Modenefe^ il quale correndo colla lan- 
cia incontro al Coote Raimondo Montecuccoli , mi* 
feramente ferito alla gola perde tofto la vita , SI 
afflitto rimafe per quefia difàvvcatura il Montecuc- 
coli « perchè fuo grande amico era il Molza , che 
non tardò a tornarlene in Germania ^ dove poi di* 
venuto Gen^raliiOmo dell'Impòradore , diede canp* 
ti faggi di valore e prudenza > che il fuo nome paC- 
ferà chiariiCmo anche ai Secoli avvenire * 

Anno^ di Cristo mpcltii* Indizione vi* 
jdi Tnnocemzo X« P^pa io. 
di Ferdinando III. linperadore 17. 

NEUa Storia EcclefiaQica celebre riufc) l'anno 
prefente per la foienne condanna fatta nel di 
31. di Maggio da Papa Innocenzo X dtWe cinqu^^ 
Propofizioni di Cornelio Gianfenio Vefcovo d'Ipri , 
accettata feibfamcnte dai Vefcovi di Francia • SI 
giufta fu la fentenza Pontificia > si chiara intorno a 
quelli punti è la dottrina della Chiefa Cattolica f 
che non ofarono già i (èguaci e fautori del Gianfinh 
di metterfi a cozzare coU'autorità della Sede Apo* 
ftoiica intorno a tal Decreto ; ma cangiarono bat- 
te- 



teria , pretendendo , cfce le eoddaìinate PtòpoH- 
y^ ^ zioni nonefifteflero nell'òpefe del faddctto Glan^ 
^^iS^*/hfio, molato in coinuniotìe della Chiefa. Equi 
ebbe principio unafedt^ion d'ingegni 9 che tatite 
ricene ha poi dato alla Chitfji di Dio , e che ora pa- 
' lefe , ora oècuica fi mantien Viva e pertjpace tutta* 
via in chi gloriandofi d^elTere fedel Dircépolo di 
Sant'Agoftino > fi abufa del fuo nome y per ibflener 
dogmi riprovati ^dalia Chiefa di Dio % La profperì* 
4^ dell*arm] Spagnuoie in Italia cagion fu > che i 
Franzefi ^ per timore che il Duca di Savojà Catto 
EmmanueU non fi gittalfe anch'egli loro in braccio^ 
addolcirono quella Corte , con cederle il pofleflo 
della Fortezza dì Verrua { ed altri aggiungono an- 
che della Cittadella d'Afti » occupata finqul dalle 
lor armi, i^icune picciole fazioni militari fi fe- 
cero dipoi tra i Franzefi ingroflkti » e • l' efercito 
Spagnuolo ; faccheggiarono i Piemontefi fui princt^ 
pio di queft'anno il Borgo di Sefia , e pofcia Serra- 
valle ; ma infine fi ritirarono tutti a* lor quartieri» 
riiparmiando il fangue a miglior ufo* 

Senza azione alcuna degna d^oflervazione pafsò 
ancora la prefente campagna in Levante » e in DaU 
teazia , quantunque la guerra Turchefca durafle 
co* Veneziani 9 i quali con tutto il loro sforzo mai 
non mandavano tal nerbo di gente in foccorfo di 
Candia , che i lor Generali potelTero tentar grandi 
imprefe* Trovavafi anche fòla in quefto cimento 
la Repubblica > giacché PImperadore e la Polonia 
fi ftudiavano di ftar in pace col Nemicò comune • 
Miracolo perciò era , che non andaffero fempre più 
peggiorando gt'intefefli de' Veneti ; tfoppo piccio-* 
Io riuicendo al biiò^no loro il foccorfo delle Galee 
del Papa , e di Malta . In quelli tempi il Duca di 
Mantova C4r/o //, foftenuto dalla protezione dell^ 
Imperadrice Lecuora fua forella , e già tutto di* 
chiarate del partito degli Spagnuoli ^ ottenne dj 

eflc- 



ANNALI D7TAIIA. . ^1 

eflTere creato Vicario Imperiale in Italia : novità , 
che fervi aiàrcrefcere idifgufti fra lui ^ ela^Real « ^ ^ 
Cafa di Savoja , a cui già da' precedenti Augufti ^Tilf t 
era ftata^conferità cotal Dignità • Né li dee tacere » 
che per le graviflime turbolenze interine della^ . 
Francia era decaduto da qualche tempo in Italia il 
credito e ii potere de' Franzeii • Cominciarono io 
queft'anno a cambiar faccia gli affari , coil'elfer glo- « 
rioiàmente ritornato dopo l'efilio , dopo tanti ol* 
traggi y. il Cardinal Mazzarino a Parigi , dove ri« 
pigliò la primiera autorità prelTo ilRe f^uigiXIVfi fi 
diede a rimettere in buon fedo lo sfafciato Regno » 
e a telfere delle tele anche in Italia , per reprime* 
re gli Spagnuoli • Arrivqegli in quell'anno a fta- 
bilire il Matrimonio di Madamigella ^nna Maria 
MartoHàzzi fua nipote con ematina Principe di 
Conti y fratello del Condè , cioè del gran promo« 
tore di quelle guerre civili • Col milchiare il fuo 
col fangue Reale di Francia , fi apri egli la ftrada 
ad un'altra alleanza colla nobiliffima Cafa d'Ette » 
liccome diremo • Maritò ancora in varj tempi altre 
fue nipoti di Cafa Mancini con Lodovico Duca di 
Vandoroo , col Principe Eugenio di Savoia Conte 
di SoilTons » col Conttftabile Colonna , e col Duca* 
di Buglione • Ecco ciò, che sa fare 11 fenno colla 
fortuna congiunto « 

. Anno di C & i a to mdcliv. Indizione vix« 
di Innocenzo X. Ripa ì I. 
di Ferdinando JIL Imperadore i8* 

PAce non fi godeva in Lombardia y e pur guer- 
ra lion ci fu nell'anno-prefente ; e^ ciò perchè 
tutti ilavano attenti ad un gagliardo armamento- 
marittimo , che fi faceva in Provenza » nò fi fapea. 
qual mira avelfe quello mioacciofo temporale. Ven- 
ne finalmente a fcpprirfi>-che Unigo di Lorena 

Du- 



J4 A>rNAt.I D'ITALIA. 

^ ■ Duca di Guifa ^ che già dicemmo prcfo » e poi fi- 
Votev. ^^^^^ ^*"* carceri di Spagna , meditava di tentar 
A*i^f4^' nuovo la fortuna con paffare nel Regno di Napo- 
li • DopA la ribellione de* precedenti anni 9 oaolti 
di que'Nobili aveano più tolto eletto di abbandonar 
la Patria, che di recare efpofti alla dubbiofa fede 
e mota crudeltà del Conte di Ognate Viceré i ed e- 
Hno (lati per quello bandti da lui • Altri ancora^ 
nel feno dello (lefTo Regno dimoran ti fi rodevanodi 
rabbia per l'afpro governo degli Spagnuoli . Però 
volavano da più parti Lettere , ed inviti al fud- 
detto Duca di Guifa , Signore , che per le Aie ob- 
bliganti maniere avea lafciato buon nome , e noti^ 
pochi amici in Napoli » affinchè (i prefentaATe eoa 
un'Armata in quel Regno , promettendo a lui ma- 
ri e monti d'aifidenze ,e di ribellioni.In chi già s'e- 
ra veduto come Re in quel bel paefe » né avea mai 
iàputo deporre il defio , e forfc nò pur la fperanza 
di conquillarlo, fecero facilmente breccia i confor» 
ti>e lepromefTe di tanti Regnicoli,e il creduto uni- 
verfaleodio dique' Popoli contro gli Spagnuoli . 
Comunicò il Guìfa il fuo penderò alla Q>rtedi 
Francia , che occupata da maggiori impegni non 
volle accudire a si perigliofa imprefa • Ottenne 
nondimeno favori per poter armare , ed anche in« 
tenzione di poderofi ajuti > qualora gli venilTe fatto 
di sbarcare nei Regno di Napoli » e di far conofce- 
re un beiPafpetto di maggiori progreffi • Raunato 
quanto danaro potè ricavar da' fuoi proprj beni » e 
dalle borfe de' fuoi amici » ii applicò a far malfa di 
gente » » ad alleilir gran copia di Legni • Mal kv. 
Vito fu egli da chi avea tale incombenza , perchè 
gran tempo fi confumò in ^uedo apparato ^ e le 
Navi fi trovarono dipoi mal corredate, né a fuffi— 
cienza fornite di marinarelca , di attrecci i e di 
muniziot^i. Arrivò l'Autunno, tempo poco pro- 
pizio ai naviganti : pure il Duca ftrpò i e fece ve- 
la 
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la ver(b il Levante • Ma eccoci le temprile muover 
guerra a lui > prima ch*egli la ficefle ad altri. Alcu- ^ J^ \ 
DÌ de* fuoi Legni > perchè deboli, a quel co^flitto^fi }^^^Jl 
perderoQo , o rimafero ben conquaflfati • Cootutto- 
ciò ai lidi di Napoli giunfe finalmente la Flotta^ 
Guifana , dove non fi contavano più di quattro mi» 
la uomini da sbarco : Armata in vero troppo lieve , 
per conquiftare un Regno, Si afpettava il Duca di 
vedere al Tuo arrivo fioccare a migliaia TRegnicoli 
fotto le fue bandiere : che tali erano (late le lufin- 
ghe voli promeflTe de 'malcontenti • Poco tardò a co- 
noicerfi beffato ^ non trovando fé lK>n de* nemici 
in quelle parti • 

Aveanogli Spagnuoli preveduto , che il prepa* 
ramentodi quella Flotta in Provenza avea p^r mi- 
ra il Regno di Napoli , né mancò loro tempo per 
premunirfi. II Viceré più accorto del Duca, aflat 
conofcendo , qual danno poteflè provenire datan-^ 
ci banditi, fé giugnefleroadunirfi co^'FraDZcii^fi 
appigliò al faggio configlio di richiamarli per tem* 
pò , concedendo grazia , e reAituzion di beni a 
tutti > purghe fedelmente in quefta congiuntura 
pr eftaffero fervigjo alla Corona . Concorfero tutti 
a 1 perdono.anteponcndo il ficuro prefente bene ali* 
incerto ilei patrocinio Franzeie ; e però in vantag* 
gip di lor ioli fi converti la fpedizioae del Guifa . . 
Ciò non ottante eflb Duca avendo giudicato utile a* . 
fuoi difegni Tacquifto di Cafteliamare colà sbarcò 
le milizie fue ; e giacché quel prefidio alla dolce 
chiamata negò di rendere la .Cit(à , le artiglierie 
cominciarono a parlargli d'altro tuono • Formata la 
breccia , fi venne ad un generale aflalto, per cui 
in meno di fei ore con poca perdita di gente il Du- 
ca divenne padrone della Città , e del Caftello. Ciò 
fatto fpedl egli il Marchefe PleiCs Belieure ad tm* 
pofièflarfi della Sarna , e ad occupare i mulini ^ e 
ponti della Perfica^e di Scaffiitit il che avrebbe fon* . 

/ ma- 
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matnente incomodati la Città di Napoli . Fu ere- 

Voìitu ^"^^ ' ^^^ ^^ ^' ^^^^^ ^^^ marciato > dirittura ai 
A.il54 ''^^S^' ^^ Napoli , avrebbe fatto progreffi fiipcrio- 
ri alla comune efpettazionc : tanta era la coAeroa- 
zione degli Spagnuoli , la lor diffidenza de* Napo- 
letani , e poche le prefentt lor forze • Ma perchè 
gli mancarono predo i viveri » é i ibldati fi abbati* 
donarono alla licenza > per procacciarfene ^ il che 
fece fuggire i paefani ; e perchè fopragiunfe Carla 
della Gatta con grofD rinforzi i perderono in bre* 
veji Franzefi i podi occupati ; ed il Caftellamare > 
dopo aver confumato quafi tutto il bilcoteo , ù tro» 
varono in tali anguftie , che il Duca fi vide forzato 
a rimbarcar la Tua gente 9 e rivolgere dì nuovo le 
prore verfb Ponente * Gran fatica durò per la con- 
trarietà del m jre ali* imbarco » e nel viaggio pat) 
graviffimi difailri , ma in fine fi riduflfe in Proven- 
za» con aver perduto da fecento deYuoi foldari » e 
lafciate in preda all'onde alcune fue navi. Allora 
benché troppo tardi imparò» qual pericolo fia il 
folcane in certi tempi il Mare » e fidarfi di Popoli 
tumultuanti » e promettitori di gran cofe in lonta* 
nanza , ma poi al bifbgno atterriti , e mancanti di 
parola* S 3 buona piega prendevano gli affari del 
Gmfa, penfava la Francia di Ipedirgli per terra 
un corpo di cavalleria ; e perciò il Capacene nello 
Stato di Milano facea buone guardie a fine d'impe^ 
dirne il paffaggio • Andarono a monte quelli pen* 
fieri ,per la ritirata del Guifa , refVando fbmma- 
mente ringalluzziti gli Spagnuoli 9 al vederfi con 
tanta felicità liberi da quella temuta invafione 9 e 
confufo l'ardire de' nemici Franzefi . 

Poco profperaroente camminarono in queft' anno 
gli sforzi della VcntU Repubblica nella guerra col 
Turco • iVenuta la ' Primavera , vogiiofo Loreuzù 
Delfino Generale delia Dalmazia di far'qualche glo-^ 
tio& ioiprefa » :con lèi mila combattenti fipcHTtò 
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ad aflèdiarc la forte Piazza di Ciinin ^ e cominciò a 
batterla • Non pafsò gran tempo » che fopragiun- ^^ ^ 
fero al foccorfo cinque milaMufulmani,cho obbliga* j^^'^l 
xono i Criidiafli alla ritirata • Pu quella fatta con si 
maPordine » che rimafe divifa la fanteria dalla ca- 
valleria, e perciò reftarooo amendue sbaragliata 
con perdita di circa tre mila perfone » di molte In- 
iegne » e Cannoni a difgrazia amaramente fentita 
dal Senato non men per lo danno foiferto » che per 
lo fcoraggimento delle rimanenti milizie • Segui 
ancora nel di undici di Giugno ne* mari di Levante 
una fiera battaglia fra Tarmata navale Turcbeifca, e 
la Veneta aiTai inferiore di forze • Con tutta h di« 
iparid fecero maraviglie di valore i Veneziani^ ed 
anche inceaJiarono alcune Nayi nemiche ;.. ma piik 
n'ebbero incendiate delle proprie > ed alcune altre 
rimafero prefe • Grave nulladinieno eflendo ftato 
il danno degl'Infedeli , ciaicuiiìa delle parti^fecondo 
ilfolitoin limili cai!» decantò la vittoria» Nò fi 
dee tacere una curioA avventura di quelli tempi • 
Ad alcuni Religifi Minori Oàer vanti , il numero 
de' quali fupera di grap lunga quallivoglia altro 
Ordine Religiofo $ cadde in penfiero di facrificar 
le loro vite o full' Armata navale , o in Gandia, per 
difefa della Religion Crilliana* Proppfto nc:lU Con** 
gregazion di Roma il loro zelo » e difegno ,fu ap* 
provato con alcune modificazioni , e reftò difegna* 
ta più d'una Città > dove s'alrea dauAire quella^ 
Armata'Fratefca • Ma (i frappole'il Duca di Terra- 
nuQva Arnbafciatore di Spagna in Roma $ facendo 
riflettere » che portando i Francefcani. l'armi con- 
tro del Turco avrebbono perduti 1 Luoghi .Sariti 
di Gerufalemme; e tanti altri dello ftelToÒrdi^ 
ne efi^lemi nelle MilGoni dèi Levante » far.et)bo« 
no rimalli efpolli alla crudeltà de' Turchi • Pi^ uU 
oppolizioni aborti il fopradetto dif(;gn9 • J^nlti 
vaneggi ,avea fa(co francefiQ l Duca di Mùd^ìì^ , 
, T9ni.Xl.TarM: Q ^' V^r 
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per paSare alle terze Nozze 9 ficcome Principe ro« 
Vokt^ bullo , e di delicata cofcieiua ; ma f vaniti quefti, in 
A?i^ fine s'appigliò a prendere Donna Lucrezia Barberi* 
iii,nipote de'Gardinali Francefioy ed ^ntonio^t pro« 
nipote del già Papa 9r^4»o V Ill^con dote di mezzo 
milione d'oro. Tale era il credito^ e la potenza di 
queTorporati nella Corte diRoma^e di Francra,che 
intervenendovi anche gli ufizj di Papa Innocenzo 
Z> divenuto tutto Barberino , e del Cardinal Maz* 
Zàxinoyftmprt intènto a proccurar parziali alla Co«- 
rona di Francia » che il Duca di Modena riguardò 
^1 Matrimonio , come utile a' prefenti fuoi inte- 
rc&. . Fu poi fpofata quefta PrincipeOa nel feguea* 
te anno in Loreto , e fece la fua entrata nel dì 1 J» 
dMprile in Modena • II magnifico viaggio della 
medefimafitruovadefcritto da Leone Allacci ce* 
lebre Letterato • Più giorni furono impiegati in 
fontuofe felle » e pubblici folazzi » e fpezialmente 
eccitò il plaufo ^ e l'ammirazione de' folti fpetta- 
tori , si del paefe » che foreftieri. , un' ingegnoso 
Torneo , accompagnato da gran copia di Arance 
macchine , da ogni Torta di ftrumenti Muficali , e 
dallo sfarzo degli abiti , che Ai in tal congiuntura 
efeguito dalla Nobiltà Modenefe > efercitata allo« 
ra in fomiglianti fpettacoli • 

Anno di Ckisto mdciv. Indizione vili» 
di Alessa NpRo VIL Papa i. 
di Fbrdinanoo IIL Imperadore 19. 

I vide il principio di queft' anno fìineflato daU 
la morte di Papa Innocenzo JT più che ottuage-» 
nurio» fucceduta nel di 7» di Gennaio dopo dieci 
a^^fii, tre me/i , e ventitre giorni di Pontificato * 
Principe fu di rara Prudenza nel Governo » favio ^ 
circoipetto nel parlare , tardo a rifolvere , per ac* 
certar meglio le rifoluzioni y e perciò difficile nelle 
grazie» Prelato Pataiio s'era acquiftato il titolo di 
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Mùufignornonfifuò. Peraltro fi diede Tempre a 
conofcere amaotifltmo della Giufti^ia > e alle oc- voLtn 
correnze laefercitò ^ ed anche andando per Roma aw^ì/ 
riceveva i Memoriali de* Poveri , per tenere in- 
freno i Minillri • Inclinava forte all'economia » e al 
rifparmio ^ talmente che di lui fl lagnarono fbrte i 
Veneziani , perchè non imitando egli tant*altri ze- 
lanti Papi , pochiffimi ajuti contribuì alla difefa de! 
Crìftiainefimo nella guerra col Turco* Scufavafi 
cflb Pontefice colPaver trovata troppo cfauda la^ 
Camera Apoftolica » e col coftante defiderio di non 
aggravare i Popoli ( dal che ben fi guardò ) , anasi 
disgravarli: alqual fine a vea adunata gran ibm** 
ma di danaro > che fervi poi a rutt'altro « A rifer- 
va dell'acre di Cadrò > abborrì d'entrare in alcun' 
altro impegno > tenendoli amico di tutti , creduto 
fui principio fommamente parziale degli Spagnuo^ 
li « e fui fine tutto Franzefe. Nella caredia del Po- 
polo Romano provvide al fuo bifogno « e lafciò in*» 
figni memorie di Fabbriche nelle BsUiliche Latera» 
nenie > e Vaticana ^ nel Campidoglio , e in altri 
Luoghi. Quel foto, che eclifsò alquanto la gloria 
d^Innoceuzo X » fu l'aver avuto per cognata » cioè 
per moglie del de/unto fuo fratello TanfilioVanfilii 
Donna Olìmpia Maidalchina^ donna di gran fennp 
bensì 9 e di non minore oneftà ornata , ma inficine 
Soggetta alle vertigini dell'Ambizione , ^ dell'Inter 
refie • Ancorché non avefle ella, che un figlio^cioi 
Don Camillo ^Panfilio > atto a propagare la fpa Ca- 
fa , pure per dominare fotto la di lui ombra a Pa* 
lazzo 9 gli fece conferir la Porpora , e il (itolo al- 
lora ufatodi Cardinal Padrone ^ Innamoratofi poi 
quefti della Principefla di Roflano , depo(la la Por* 
pora , piUsò alle Nozze; per la qual rifolpzionc non 
approvata dalU n|adre » e né pure dal Papa » redo 
poi efclufo dalla Corte , ed anche da Roma» Tro- 
vandofi j^Uora ii vecchio pontefice bifognofo di chj 
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l'ajucafle a portare la pcfantc Toma del governo t 
|L^ ^ Donna OlimpU ebbe campo » ficcome donna viri- 
Aafif '"''^ » dMngcrirfi in tutti gli affari ^ di maniera che 
a lei fàceano capo anche gli Ambafciatori , e per 
mezzodì lei ù ottenevano le grazie;per le quali vie 
giunfe ella ad accumular tefori • Ora al vedere nel 
facro Palazzo un tal defpotifino» vie più improprio» 
perchè di Donna , tanti in fine furono gli fchiamaz« 
zi , che avvedutoli il buon Pontefice ^ (:be ne pati* 
va la riputazione fua » rimofle non folo da* pubblici 
affari , ma anche dal Palazzo Tambiziofa cognata • 
Effetto fu della fua faviezza una tale rifoluzio- 
ne; ma effetto fimilmente della fua debolezza^ 
l'avere dipoi rimefla alquanto nella fua confidenza 
efla Donna Olimpia , la cui fortuna fi ibftenne da.^ 
li innanzi , finché vifie il Papa s e provò poi anche 
dei balzi fotto il di lui SucceÒTore • 

Apriifi dopo l*efequie del defunto Pontefice il fa- 
ero Conclave 9 e fi confumarono quafi tre mefi in 
difcordie » e dibattimenti , finché nel di 7. d'Apri- 
le cadde l'elezione nella perfbna del Cardinale F4« 
bio Chigi 9 Sanefe di Patria , il quale affunfe ii no* 
me di ^lejfaniro VII. Concorrevano in lui tali doti 
di Pietà 9 di Letteratura j di Saviezza , che quan^ 
tiinque in età di cinquantafei anni > e creato Cardi* 
naie folamente nel itf^a.pure fi trov^ antepoilo a 
tutti gli altri più vecchi Porporati. Gran plaob 
riportò da tutti quella elezione • Sfiavillava fpe^ 
zialmente in lui un vero zelo per la difefa della Cri- 
ilianità » e fu de' più caldi nel Conclave a metterei 
fra gli obblighi del futuro Pontefice » che fi fommi* 
nifiraffcro gagliardi ajuti alla Repubblica di Vene* 
zia 9 per foftenerfi nella guerra a lei moflfa dal co^ 
mune nemico • Aveva egli anche afiai conofciuti, e 
molto detefiati i di/ordini del nepotifmo^e però pef 
quafi tutto il primo anno del fuo governo ftette^ 
fermo io non volere in Roma il fratello Mmo y e i 
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nipoti > con iftupore di Roma 9 non avvefea alo* 
niglianti miracoli » In Lombardia vide Tanno pre*- ^^ ^^ 
fentc divampar di nuovo la guerra lufcitata dalla^» Y^,f ^'^ 
baldanzofa Politica del Marchefe di Caracena Go- 
vernatore dello Stato di Milano « Dappoiché era a 
lui riafcito di fnidar da Cafale i Pran^efì > d^impa« 
dronirfi di Trino » e di far altre imprefe con felici» 
Ay e fpczialmente di ridurre alla divozione di Spa- 
gna Carlo II Duca di Mantova » s^avvisò di far Io 
fteflb anche con Franafco I Duca di Modena » e di 
adoperarvi Peforcifmo della forza « Sul principio 
dunque di Marzo A mo0è da Cremona colT efercito 
fuo » ièco menando un gran treno di grolTa artigfie- 
ria , € d'atrecci militari > e una fmifurata folla di 
guaftatori» accoilandofi al Pò , per entrare negli 
Stati del Duca • Nello flelTo tempo fpedi a Moden^i 
il Conte Girolmno Stanca ad efporre i motivi della 
Corte di Spagna ^ d'eflere poco foddisfatta degli 
andamenti d'efTo Duca y il quale fortificava Bre* 
fcello 9 e la Cittadella di Modena ; facea mafia dr 
gente i non aveva indotto il Cardinale Rinaldo fuo 
fratello a dimettere fecondo i patti la Protezioa 
della Francia » ed avea ftabilito un Macrimonio>.ed 
era dietro ad un'altro , che non piacevano al Re^ 
Cattolico* Il perchè chiedeva ilcureeze della di lui 
federo colla confegna di qualche Piazza 9 o che il 
mtndaiTero per oiiaggj in Ifpagna i figli del Duca ^ 
Rifpófe il Duca » che Taver egli folamente due mi^ 
la fanti , e cinquecento cavalli » e il fortificar le 
fue Piazze conveniva a lui per propria difefa } aver 
egli richiamato da Roma il fratello Cardinale , e 
fattogli accattare il Vefcovato di R4:ggio ; con al* 
^re ragioni , ch'egli a fuo tempo dedulTe in un Ma« 
fiifefto pubblicato colle ilampe • Quanto poi allc-f 
bravate , ié ne fbrigò con dire^ che fi farebbe dife*- 
fe dall'ingiufta violenza altrui . Perciò non perde 
jiempo a/pedire rinforzi a Reggio > . e. JBrc&ello. » P 
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il Tenente Generale Conte Bajarii con ottocento 
Volpar. <^v*"' * guardarle rive del Pò. 
A^iiff ^^ ^' Caracena fu quel di Parma valicò il fud« 
detto Fiume : il che faputo > volò il Bajatdi a.^ 
Correggio , ed obbligò quel prefidio Spagi>uolo a 
cedergli la Pia2za • Credendo ti Duca , che il ne- 
mico efercito avefle da far pruove del fuo valore 
contro la Fortezza di Brefcello > fi portò colla Aia 
Nobiltà » e con un corpo di fanteria a Reggio • Ma 
eccoti comparire il Cdracena fotto quella (leda 
Città, e bloccarla » quivi trovando chi toflo u(cl 
a (caramucctar colle Tue genti. Ora il Diicaper 
meglio accudire i Tuoi bifogni animofamente colle 
guardie ufci nella nòtte del di ig» di Marzo fuor di 
Reggio > lafciando ivi alla difefa il Marchefe Tobia 
fallavicinoic poflofi al Urgo>fi applicò a mettere in 
armi tutte le fue cernide , e fatti venir di qua dali* 
Apennino i valoroiì fuoi Garfagnini 9 fi prepat^ 
per foccorrere la minacciata Città di Reggio. In. 
terpoftofi il Duca di Parma per un^aggiuftameoto » 
trovò così alte le pretenfioni del fuperbo Caracena, 
che VEflenfe con disdegno lo rigettò , e andò a 
terra ogni trattato • Non erano le forze degli Spa* 
gnuoli y quali fui principio la fama decantò ; laon- 
de il Caracena 9 icorgendo aumentarli ogni dì più 
quelle del Ducale la guarnigion di Reggio fiir delle 
Ifrequenti fortite con danno de' fuoi: nella notte 
del di ventidue di Marzo con precipitofa ritirata 
levò il campo , e fé ne tornò colla tetta bafla a ri» 
paflàre i/ Pò ) dopo aver fatto divenfre nimico a* 
perto un Principe , dianzi folamente amico fofpec- 
to. £ di quefta violenza riportò bene il Caracena 
runiverfale bialimos ficcome il Duca Franeefce 
gran lode per la fua intrepidezza • Fu dipoi eflb 
Caracena richiamato , e fpedico in Fiandra a ripa- 
rar la riputazione perduta • Ai primi rumori deiP 
vai fuddcttc avea VBftcnfe fpcdito a Torino , e a 
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Parigi , per ottener foccorfi • Di tal congiuntura 
fi prevalfe il Cardinal Mazzarino » per conchiude- ' ^ ^^ 
re il matrimonio di Donna Lanra Mattinozzi j fua ^af^i 
nipote y e fbrella della Principefla di Conti » col 
Principe %Alf6nfa primogenito d'eflò Duca Trance* 
fio I ; alleanza > a cui fingul avea trovafo il Duca 
delle difficoltà • Promife il Cardinale una gagliarda 
afliilensa deirarmi Pranzefi alP Efienfe , e feguì in 
Compiegne lo Spofalizio con gran folcnnità della 
Corte Reale nel di ventilètte di Maggio • Giunfe 
quefta Prtncipeflà a Modena nel dì Tedici di Luglio» 
e riulcl poi Donna fuperiore al fuo feflò • Alle alle- 
grezze della Cafa d'£fte G, aggiunfe ancora il glubi- 
b della tiafcita di un Principino» figlio del Duca 
francefco , a cui fu pollo il nome di klnalio , ed a 
lui,benchè terzogenito,Dio riièrbò la confervazio- 
ne^e la propagazione del nobiliflimo fangue Eftenfe* 
Attenne il Cardinal Mazzarino la fua promefTa ^ 
ed ecco giugnere nel mefe di Giugno in Piemonte 
un* Armata » che unita col|^ milizie del Duca di 
Savoja , ii fece afcendere a diciotto mila fanti» e 
fette Olila cavalli • La Politica , e la Fama accre- 
fcono fempre il nerix> degli elèrciti. Ne prefe ii 
comando il Principe Tommafo di Savoja, come Gè** 
nerale Jn lulia delPtrmi di Francia* Nel di otto del 
mefc fttddetto ^ avendo egli felicem^te paflato il 
Ticino , colle fcorrerie portò la cofternaaione fino 
a Milano » da dove i beneftanti |cominciarono tL^ 
lalvarii col loro meglio in altri paefi « Si mofie in« 
tanto anche il Duca di Modena con più di quattro 
mila fanti » e mille cavalli per unirfi a' Franzefi» e 
perciocché le maggiori iftanze del Principe T'f *"* 
mafo erano » ch'egli menaflfe al campo munizioni 
da guerra » inviò colle genti fue una proceifione di 
novecento carra tirate da due o tre paja di buovi » 
Con diciotto pezzi d'artiglieria » e con quanto oc*- 
<X>rreva per imprcfe militari. Giunto egli al campo, 
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ù trattò di aflTalir qualche Piazza y e il Duca voleva^ 
^ ^ ^ che licomincìafle da Lodi 9 di facile conquida; ma 
A.il^t ^^^ P^^ potca^determinò l'afledio di Paria 9 a cui fu 
* dato principio nel d) 24, di Luglio • Non mi trat* 
terrò io in descriverne le particolarità , dopo aver- 
ne abbafianza parlato nelle Antichità Eftcnfi. Ba- 
cerà al Lettore il fapere , che beila difefa fecero 
gli Spagnuoli,e Paveli,e che il Duca di Modena col- 
pito alla sfuggita da una palla di falconetto nelle 
fpalle 9 che con ampia ferita gli portò via la car- 
ne,e gli Tcheggiò l'oflb 9 fu in pericolo della vita; e 
che qUell'aiTedio infelicemente progredì » avendo 
di tanto in tanto lafciato entrar de' fbccorfi nella 
Città il Principe Tommafa • £ra egli figlio del Du« 
ca Carlo EmmanutUfcniorc > cioè del maggior Po* 
litico de' fuoi tempi , e feppe ben profittare della 
di lui fcuola. Per atteftato di Alberto Lazzari» 
quandVgli fu del partito Spagnuolo, feppe ben fer- 
vire i Franzefi ; e quando comandò l'armi Fran. 
zefi» non dimenticò dj preftar fervigio agli Spa- 
gnttoli • In una parola , all' avvìfo > che foflfero 
•barcate al Finale alcune migliaia di combattenti 
ipediti da Spagna I l'efercito Franzefe » già molto 
infievolito per le diferzioni , e malattie , trovan-. 
doli anche infermi il Duca, e il Principe, quafi 
prefo da terror panico, diibrdinatamente , e in 
fretta (i ritirò nel dì j 5. di Settembre da ^uell'af-. 
fedio, lafciando indietro alquanti pezzi di cannone» 
leccnto facchi di farina 9 non poco bagaglio, e mcU 
ti ortrecci da. guerra • II Principe Tcmmafa con^ 
dotto colla febbre in ^orpo a Torino % fini di vive* 
re nel di ai. di Gennaio dell'anno feguente i6$6m 
Fu portato il ferito Duca di Modena ad Aiti $ dove 
dopo tre mefi riavuta la fanità > pa(sò a Torino , e 
dt là poi prefe le polle alla volta di Parigi. Colà 
giunto nel di 2 7« di Dicembre, incredibili carezze 
ricevette dal Re Crifiiaaii&mo | e id Cardinale 
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ìiMZZéfin^ 9 ben perfuafi , ch'egli dicea daddo- 
vero nel lervigio della Corona di Francia • v 7 ^ 

Fo in qucfi'anno , che Carlo Emmanuele II Du« j^lSl* 
cadi Savoia fu inquietato dalla ribellion de' Bar« 
betti y Eretici Valdeii » abitanti nelle Vaili di Lu- 
zema » San Martino , Angrogna 9 e Perufa • Le^ 
infolenze di cofloro contro de' Cattolici » e la loro 
difobbidieoza agli Editti del Covrano > arrivarono 
finalmente ad un'aperta fedizione ; laonde quella^ 
Corte fu obbligata a fpedir colli il Marchefe di Piar 
nezza con fanteria 9 e cavalleria , e pofcia il Mar* 
chefe GéUtdZMO FilU , per mettere in dovere gli 
ammutinati • Coftpro fi ritirarono all' alto delhr 
montagne in iiti fortiilimi , e però feguirono ftragì» 
incendi , e faccheggj . Tante doglianze poi fecero 
coftoro negli Svizzeri 9 in Ollanda 9 Inghilterra , p 
fra gli Ugonotti di Francia , che in loro favore fi 
mofle 9 o con ufiz} » o con gente tutta la raz^a de' 
Proteftanti > di maniera che temendo la Frauda , 
che s'accendefle per quefto una gran guerra , giu« 
dico meglio d'interporfi 9 e di condurre le-contro- 
verfie ad un* accomodamento con ripu)t;azione di 
quella di Torino. Mancò di vita ntl Marzo di quelP 
anno Frantefco Molino Doge di Venezia , edebbe 
fer fucceflbre nel dì 15* di eflb mefe Céirlo Conta* 
riao • Non poche prodezze fecero Tarmi Venete 
nella guerra co' Turchi • Francefio ìdorofino Capi« 
tan Generale dell'Armata navale > efpugnata Tira- 
la d' Egina , ne ^conduflfe via circa quattrocento 
fchiavi • Nel di 2 }• di Marzo fi portò ad efpugnar^ 
la Città di Volo fu Ile code della Macedonia » e {% 
ne impadronì colla forza , afportandone venti can* 
noni di bronzo , e fette di ferro , con prodigiofa 
quantità di bifcotti , e lafciandoin preda alle fiam* 
me la miiera Città • Ma di gran lunga maggiore fa 
la gloria riportata da lui nell'atroce battaglia di ma* 
re^ chefeguì ai Dardanelli nel di ai. di Giugni» 
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■■■ fra la Veneta Armata , e quella de* Turchi . Ne ri- 
VoLr. P^'^^^'ono i Criftiani un' inflgne vittoria . Undici 
dLUsS ^"L* Vàfcclli , e Galee Turchefche rìmafero incen- 
diate ; altrettante o s'affondarono > o perirono al 
lido colla morte di circa fette mila Infedeli ; tre lor 
Legni con più di fecento peribne rimafèro in poter 
de* Veneziani • Nel di fegucnte trovate alla fpiag« 
già molt'altre navi Turchefche fpogliate di genti » 
t cannoni , furono incendiate. Per quali duemefi 
tenne dipoi il Morofino l'aiTedio a Napoli di Roma* 
nia , ma non potè ridurlo alla fua ubbidienza » Gli 
riufci bensì di prendere Megara > che fìi faccheg- 
-giata » e data in preda ai fuoco • Gran bottino fèce<- 
ro ivi i foldati, e ne furono afportati tredici groifi 
cannoni , e gran copia di grano • Secondo il Gui* 
chenon nell'Ottobre di queft'anno giunfè a Torino 
r incomparabii donna Ori/lina j^Uffkndrd Regina 
di Svecia » che avea dato un calcio al Regno y ed 
abbracciata la Religione Cattolica • Ricevette ella 
xii grandi onori dalla Corte di Savoia $ ed imbarca- 
tafi per Pò , venne a Ferrara , e Bologna » e prole- 
guehdo il viaggio per tutto lo Stato Eccleliaftico , 
accompagnata fempre dal famolb Letterato Luca 
Olfienig Canonico di San Pietro» mandatole incon« 
trodal Papa $ pervenne nel dì ip» di Dicembre a 
Roma • Solenne fu il fuo ingreflb in quella gran 
Città , indicibile il plaufo', e l'allegrezza della fa- 
era Corte ; il Papa , e i Cardinali non lafciarono 
«indietro dimolirazione alcuna di fiima verlò qucfta 
nuova Eroina» 
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Anno di Cristo mdclvi. Indizioni? ix. 



di Alessandro VII. Papa 2. v ? ^ 

di Ferdinando III* Imperadore 20. AaTtS 
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^ Rafi portato Carlo lì Duca di Mantova nel 
JJi verno di quell'anno a Parigi per rimettere» fé 
-potea 9 in grazia di quella Corte , perchè ti mira- 
re ingagliarditi i Pranzefi in Lombardia 9 gli tre- 
mava il cuore. Se ne tornò egli in Italia poco, fe- 
condo le apparenze^agguftato , perciocché continuò 
a feguitare il partito Spagnuolo • Alla Corte d'eflb 
Re Criftianiilimo s'era , come dicemmo , trasferi- 
to anche Franeefco I Duca di Modena > e dopo aver 
concertato quanto occorreva per la campagna dell' 
anno prefente , carico di doni , e col titolo di Ge« 
neraliffimo dell'armi di Francia in Italia y fen ven« 
ne pel Genovefato , e giunfe a Modena nei di 20. 
di Febbraio • A militare con lui » e fotto di lui ven- 
-ne anche il Duca di Mercurio. Sul principio di 
Giugno ito eflb Duca di Modena a prendere il co- 
ouindo dell'Armata Franzefe , con cui fi unì anche 
il giovane Marchefe f^illa colle truppe del Duca di 
Savoja 9 dopo aver minacciato varie altre Piazze^ 
dello Stato di Milano 9 alPimprovviib andò a met- 
tere l'aflTcdio alla Fortezza di Valenza preflp il Pò • 
La Piazza era forte , valorofi i difenfòri ; azioni ben 
calde fi fecero fotto d'efTa 9 nelle quali ebbe il Duca 
trancefio il difpiacere di perdere due de'fuoi primi» 
e migliori Ufiziali , cioè il Conte Gian^Maria Br^ 
giù , e il Marchefe Tobia TalUvicino . Ma più 
fenfibil difavventura provò egli appreflb , perchè 
avendo molto prima gliSpagnuoli ricuperatoli 
Caftello di Arena , e faputo > che da Modena veni* 
Va al campo Franzefe un corpo di quattro mila tra 
fiinti 9 e cavajli , comandati dai Duca di Bir<me 9 e 
dal G^nte Giam-^Batifia Sdjario Tenente Generai 
le d'eflb Duca t il Cardinale Tc9doT0 Trivul^ 9 a 
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cvLÌ'pfà interim dopo la partenza del Marchete d! 
fi ^ A caracena ftava appoggiato il governo di Milano ^ 
A^Tsi ^^8"^^^*®^"^^ f^ce sfilare alla volta di quel Caftello 
molte brigate di foldaci . Polle quede genti in agua- 
to a Fontana-iànta verfo i confini del Piacentino » 
allorché colà giunfb fenza alcuna ordinanza la fol- 
datefca Gallo-Eftenfe » Taflalirono, la sbaragliaro- 
no , fecero mille e ducento prigioni » fra' quali lo 
fteflb Conte Bajardo , a cui nulla giovò il far quan» 
ta difefa potè , perchè il Duca di Biroue co' fuQi 
feceoto cavalli fé n'andò , lafciando lui alla difere- 
ttone de' nemici • Quella non lieve percofla punto 
non ii^omentò il Duca di Modena $ che più vigo- 
rofamenteche mai continuò gli approcci lòtto Va« 
lenza • Ma perciocché pel mantenimento dell'Ar- 
mata abbilbgnava troppo di un convoglio di viveri » 
€ gli Spagnuoli con tutte le loro forze erano pafiàti 
aHaCeroJa: il Duca all'improwifo > lalciata nelle 
Unce, l'occorrente milizia » marciò col rello dell'ex 
iercito contro d';elfi Spagnuoli , rifolutodi dar loro 
(^attaglia • Non vollero eglino quello giuoco , ed 
onoratamente lafciarono paflare il convoglio , che 
fiirJa vita del Campo Franzefe fotto Valenza^ • 
(jiupto pofcia al governo di Milano il Conte di 
ff$$€nfaidagna fece ogni poflibile sforzo » per ifpi* 
f ncr^ foccorfi in quella Piazza , e gli venne fatto 
una volta d'introdurvi alquanti follati • Gli altri 
tentativi riufcirono per lui dannofi : ficchè in fimi 
fii obbligato quel preiidio nel dì 7. di Settembre i 
capitolare la refa • Gorfe un gran pericob nell'an- 
flo prefcnte il Duca di Modena a cagion de'potenti 
maneggi degli Spagnuoli alla Corte dell'Imperado» 
re ftrdittando III ^ avendo eglino indotto quell* 
Aogullo a (pedi r proclami contro dello (leflb Duc«» 
quaiiochè il far guerra agli Spagnudi fofle caufa^ 
concernente il Romano Imperio • Raunati poi do- 
4J£i mila Tedcichi ^ Ufpedì cflb AuguAo in Italia ,e 
. » '• già 
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gii s'afpèttava la gente di veder piombare qtteflo 
fulmine su gli Stati del Duca Francefco 9 rimafti af* vojMn^ 
fatto fprovveduti di difefa • Ma giunta quella gen- a.i6^^ 
te nel Tirolo , inforfero dilTenzioni fra gli Uiiziali , 
e buona parte ù sbandò y in maniera che appena 
quattro mila ne pervennero a Milano 9 fenza elTere 
a tempo di foccorrere Valenza • Fu creduto » che 
il fenno , e Poro del Duca di Modena di fiipafle quel 
minacciofo temporale. Fotta poi a' quartieri d'in- 
verno l'Armata , fui fine dell'anno pafsò di nuo- 
vo i'Eftenfe a Parigi > ed arrivò colà nel d) 6. di 
Gennajo • 

Videfi meglio in quefl'anno , qual mutazion di 
umori pofTa farla mutazion degli onori. S*enu3 
ognun promeflTo grandi efempj di virtù nel Po«tefi- 
ce ^lejfandro VII. Siccome dicemmo , niun più di 
lui avea declamato contro gli abuii del Nepotifmo ^ 
allorché era Cardinale ; di quello tenore aDCor;^ 
feguìtò ad elTere per alquanti mefi . Non volley 
in Roma ii-fratello , e i nipoti ; niun privato inte« 
reflfe compariva in lui ; fprezzava le cofe caduche 
di quefta vita ; davanti agli occhj teneva le meteo- 
rie della fcia morte, e le Vite » e le azioni de^piAb 
infigni Romani Pontefici • Ma da al belle mai&mé . 
fi allontanò egli alquanto dipoi s perchè non pdten^ 
db più reggere alla tentazione , chiamò alla Cottt 
Don Afurio Chigi fuo fratello ^ e i di lui figli , e in 
nano loro mife i pubblici affari • Si figurò egli dì 
a^ver pofta una gran briglia ai parenti , 'ColP aver 
confermata , ed armata di maggiori pene una BoUa 
di Papa Gregorio XIII ^ che vieta il promettere , tì 
il prendere regali per qualfivoglia giuftizia » e gra**' 
xia nella Corte Romana : qualichè chi ha le briglie 
in mano, non pofla fàcilmente defraudare la fanta 
intenzione de' legislatori { e le cofcienze poco^fcru^ 
polofe non fappiano trovar ragioni , per credere 
soii fatte per loro le ftcife iMgi deUa Natura , e di 
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Dio • Quefto ioafpetcato rifarcimento di Nepotifmo 
VoLif ^^ cangiar linguaggio ai fabbricatori di progno- 
AmSfi ^^^^ intorno aqueib Pontificato • Fra gli altri al- 
lettato il celebre P. Sforza Tallavicino % che fu poi 
Cardinale » dal belP afpetto di que' primi mei! , s' 
era già meflTo a fcriverc la Vita dello fteflb Papa • 
Ma da che vide la mctamorfofi fuddetta , gli cadde 
la penna di mano , e lafciò quella cura a chi fofle di 
flomacodiverfodal Tuo • Ma fpezialmente ebbero 
a lamentarti di quello Pontefice i Veneziani , come 
abbiamo dalle Storie del Senatore Andrea Vallerò , 
e del Signor Graziani , perchè avendo egli Cardia 
nate nel Conclave fcritto difua mano il Decreto , 
obbligante il futuro Pontefice a fomminiftar a fue 
fpefe un corpo di Galee » e tre milafanti indifefa 
di Candia , divenuto poi Papa trovò mille difficol-* 
tà » e né pur s'indufie adarne.un migliaio , con ri- 
ilrignere nell'ultimo tutta la fua liberalità a fpedire 
in aiuto de' Veneziani quattro fole Galee • Poca du« 
rata fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Conta* 
rinot eflTendo egli (lato chiamato all'altra vita nelir 
anno prefente • Ebbe per fucccflbre Francefco CoT'» 
nato , il cui Ducato non 6 ftefe , che a foli venti 
giorni . In luogo fuo fu poi eletto Doge Bertuccio 
Vallerò • 

Era folita l'Armata navale Veneta ogni anno di 
poftarii alle bocche d«*Dardanelli , per impedirne 
l'ufcita alla Turchefca • Avvenne, che neldla5« 
di Giugno comparve colà J^nan Bafsà con gran flot« 
ta 9 rifoluro di paflfare $ fenza chieder licenza ai Ve* 
neziani • Però fi venne a un terribile conflitto • 
Era compofta l'Armata Veneta» fotto il comando 
di Lorenzo Marcello Capitan Generale » di venti** 
cinque Vafcelli , altrettante Galee , e fette Galeaz* 
ze , oltre a fette Galee de' bravi Maltefi* Per due 
ore di oftinato combattimento fu incerta la vittoria^ 
^nchè foprs^atti i Turchi dal valor de' Criftiani 
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rìncuiarono , cercando colla fuga di fottrarfi al ci* 
mento • Infcguiti & precipitavano io mare per fai- ^ ^^ 
varfi a nuoto • Molte loro Navi rimafcro divorate j^^J^ 
dal fuoco 9 altre fi ruppero a terra • Tredici Galee 
inoltre » lèi Vaiceli!, e cinque Galeazze > venucro 
in poter de' Veneziani , colia morte f per quanto fu 
creduto , di dieci mila di queglUnfedeli ; colla li- 
berazione ( (è pur tanto fi può dire ) di cinque mi- 
la (chiavi Criftiani , e coll'acquifto di gran copia di 
artiglierie , e di attrccci militari , ricavati dallc^ 
abbandonate navi , alle quali fu dipoi appicciato il 
fuoco • Fu quella la più infigne vittoria riportata 
dai Veneti nella prefente guerra , fe.non che reftò 
efla fìineftata dalla morte dello fteflo Capitan Gttìc^ 
raie Marcello . Dopo un si fortunato fucce0b,efpii- 
goarono i Criftiani Plfoia , e Rocca di Tenedo , do- 
ve laiciarono buon prefidio • Altrettanto fecero all' 
libla > e Città di Lenno . Provò in queft*anno l'Ita- 
lia il flagello della pefte , the portata dalla Sarde- 
gna a Napoli ) quivi cominciò ad incrudelire > e^ 
paifò anche a Roma , dove diede campo al Ponte* 
fice d'ufar ogni pof&bil precauzione » e di ibccor« 
rere l'afiFlitto Pòpolo con abbondanti limofine • SI 
terribil fu quefto malore, che. defolò alcune Città» 
Ne Ila fol a Metropoli di Napoli corfe voce , che^ 
periterò più di ducento ottantacinque mila perib- 
ce • In Roma per le tante diligenze di que' Magi- 
ftrati ve ne mancarono folamente. ventidue mila , e 
nello Stato £cclefiaÌlico circa cento fellànta mila • 
Pafsò in quell'anno per Genova , e Milano Do» 
Giovanni d^^/tufiria y figlio illegittimo del Re Cat- 
tolico 1 inviato in Fiandra al comando di quell' 
armi-» 
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Anno di Cristo moclvii. Indizipnex* 
di Alessandro VIL Papaj. 

di FiRDiNANDO III. Imperadore tu 

♦ 

FU quello Pultìmo anno della vita di Ferdiuéndù 
///Imperadore) rapito dalla morte nel di 2. 
d'Aprile in età di quarantanove anni • Non vi fìt 
^biiogno di bugie , per teflere uno fplendido elogio 
4 quefto Monarca : tale e tanta fu Tempre in lui la 

{)ietà e il Timore di DtOt Tintegrità de' coftumi » 
a prudenza, e rettitudine del Tuo Governo • Lafciò 
vedova Tlmpcradrice Leonora Gonzaga y lerza fra 
le Tue moglj • Di varj figliuoli Tarricchirono i fuoi 
Matrimoni , ma non la&iò dopo di se vivente fé 
non Leopoldo^ nato neldlp.di Giugno dell'anno 
1640^ già coronato Re d'Ungheria e di Boemia , che 
Succedette negli Stati ereditari del padre 9 e ginn* 
fe neiranno feguente aconfeguir lo fccttro del Ro* 
mano Imperio • Apertamente fi dichiarò fui prin- 
cipio di queft'anno Carlo II Gonzaga Duca di Man- 
-tova del partito Spagnuolo > invanito forfè del 
pompofo titolo di Generale dell'armi dell'Impera* 
dorè in Italia , a lui proccurato dai Miniftri dei Re 
• Cattolico, i quali fpdravano con quefto chiodo di 
' ribattere l'altro di Franeefco I d'Efte Duca di Mode- 
-sia • Si (Indiò il Mantovano coU'ufuale fparata di 
-un Manifeilodi giuAificar quella fua rifoluzione , 
e di far comparire la neceiCtà di cacciar dall'Italia 
•i Franaefi-Ma ù trovò egli in breve ben deluib>per« 
<hè mancò di vita l'Imperador Ferdinando > e po« 
chilOma gente gli potè venir di Germania ; e s'egli 
avea fatto i conti d'ingojar gli Stati dell'£(lcniè ^ 
gliene pafsò predo U voglia. Erafi portato^.iic* 
come dicemmo » il Duca di Modena alla Cotte di 
Parigi > per cpncertar le operazioni della futura 
campagna ; e .ficcome nelle fu,e vene fcorreva il 
i^ogue della Real Cafa di Savoja , per eflère figlio 
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dell'Infanta IfsbelU , ed era perciò premurofo dei * 
▼antaggj del Duca Carlo EmmanueU li^ fuo cugino: y^L^^ 
cosi col fuo credito fiancheggiò in maniera le iftan* A.1S7 
ze di lui » per riavere dalie mani de' Franzefi la^ 
Cittadella di Torino, che ne riportò l'ordine dell' 
evacuazione dal Re Criftianiflimo • Con queflo ar» 
rivo nel di fette di Febbraio a Torino > enei di die* 
ci fegul la confcgna d'effii Cittadella eoo immenra 
conibUiione di quella Corte e Popolo* Calarono 
in quelli tempi dalla Germania tre mila fonti, e rbiU 
le e cinquecento cavalli al fervigio del Duca di 
Mantova» concut unitofi il Conte ài PuewfaldA* 
gna Governator di Milano nella Primavera con 
quante forze potè > andò a prendere varj pofti in« 
torno a Valenza , ardendo di voglia di ricuperar 
quella Fortezza • Furono in breve fturbati i fuoi 
dìfegni , perchè i! Duca di Modena , dopo avere 
ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente , gui- 
dati dal Principe di Conti , ufcl in campagna » ed 
entrato nel Monferrato 9 ordinò al giovane Mar* 
chefe Ki7/4 di aOalire il CafteilodiMonteglio» che 
fi rendè con buoni patti . Quindi paisò il Duca coii 
tSo Principe alPafledio del forte palTo e Caftello di 
Non , o fla Annone , dove trovò una guarnigioni 
di fettecento uomini > che dopo eflerfl bravamene 
te difefa , nel d) otto ^i Giugno reftò prigioniera 
di guerra • Quel Comandante Barone di San Mau* 
rìzio Borgognone y fervi col cambio a fare reftituir 
la libertà al Conte Bajario Ufizialc primario d^l 
Duca • Pa che fu prefo Montecaftello > e portato 
foccorfo di viveri a Valenza , che per ifcarfeggiar- 
ne ù trovava in pericolo , s'inoltrò l'Armata Fran- 
zefe fui Tortonefc ^ per ricevere un rinforzo dt due 
mila fanti ^ e di mille e ducento c^ivalli provenien- 
ti da Modena ^ e condotti dal Principe JCtfònfo 
primogenito del Duca » e dal Principe fiorfo fuo 
jXq • • • • ' 
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Fu pofcht progettato ed imprcfo l*aflcdio di Alei% 
■ * ^ fandria. Città popolata e fòrte ; e dato principio 
Y!j|*'-ncl di 17. di Luglio alla circonvallaiionc , e agli 
approcci • Dentro v'era un gagliardo prcfidio di 
Fanteria , • cui fi aggiunfero ancora cinquecento 
cavalli ; e gli fleffi Cittadini animofamente accor* 
fero alla difefa per Podio > che poruvano al nome 
Franzefe. Vicn diffufamentc dcfcritto quello aflc- 
dio dal Conte Gualdo Priorati nella Vita delPAu* 
gufto Leopoldo • Altro non ne dirò io , fé non che 
nel di fei d'Agofto avendo tentato gli Spagnuoli 
con tutto il nerbo del vicino efercito loro d'intro- 
durre Ibccorfo in quella Città » fegul un'azione di 
gran valore da ambe le partile di molto ftngue,fpe- 
zialmente degli Spagnuoli , che fiironò vigoro- 
famente refpinti , ellèndoll in si pericolofo fran- 
gente Segnalati per la loro intrepidezza fra le mo- 
fchcttate il Duca Fraucefio I di Modena > e i. fuoi 
due figli ^//o»^ 9 tdMmeri^o^ convenire attri- 
buito fopra tutto il buQn'efito di quella giornata al 
Principe 5or/2i d'Ette > veterano nel mefiier della 
guerra ; che da 11 a pod^i mcfi giunfe al fine del 
iuo vivere • Gravemente ferito rcftò in tal con- 
giuntura il Marchefe FilU . Ma perchè la fola^ 
mente del fàggio Duca non potè condurre queil^af- 
fedio i oltre di che per le inorti » ed anche per le 
diièrzioni efa fcemato forte Tefercito ; e Tofte ne- 
mica difficoltava molto il trafpprto deUe vettova- 
glie, e de' foraggi ; gli convenne in fine defiftere da 
quelPimprefa , e levare il campo nel di 19. d' Ago- 
fio • Reftò forte di cavalleria , ma fmiizo affatto di 
fanteria Tefercito Franzefe » laddove lo Spagnuolo 
abbondava di fanti , e il trovava povero di cavalli. 
Perciò niun' altra imprefa tentarono el& Franzefi , 
€ andarono a reficiarfi alle fpefe de* loro nemici 
nella Lomellina , e fui Novarefe. Ma nel Mefe di 
Dicembre 9 quando meno ognuno fé Tafpettava » 
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vfléndogià tornato in Francia il Principe di Conti » 
ecco che il Duca francefco mette in marcii tutto VoiL^ 
Tefercito , per venire fui Piacentino « fu perfe-A.i^^ 
guitato nel viaggio da dirotte pioggie » trovò nel 
cammino orridi Binghi , ed i fiumi rigoglioii d*ac» 
que • Ninno oftacolo potè fermare i fuoi palli » di 
modo che fui fine deiranno ^iunfe egli con tutte le 
fchtcre fui fuo (lato di Reggio • Non fapevano in- 
tendere i curiofi il vero motivo di quefto fuo diffi- 
cile viaggio , in iftagione tanto difadfttta ; ma fui 
principio dell'anno lèguente fi f\relò quello ar- 
cano • 

Continuando Po(Uii;ita guerra de* Turchi contro 
de' Veneti,!! udì»cbe in Coftantinopoli Q faceva un* 
armamento maggiore del fplito t il che noodinieno 
nulla fgomemò U coftan^a della Repubblica. In« 
contratofi il Capitan Generale Mocenì^o in quattor- 
dici Navi grofife Barbarefche,incammÌQateper unir- 
fi all'Armata Tiirchefca > nel di due di Maggio le 
aflTall • Dopo duro contrailo con que' barbari t pi^ 
ufati degli altri alle battaglie , ne ridulTe quattro in 
fuo potere } tre altre andarono a rompere a terra ^ 
che furono poi incendiate ; le rellànti li falvaronp 
colla fuga. Conliderabile riufcl pofcia l'acquilto 
fatto da elfi Veneti a forza d'armi del Porto e delU 
Fortezza di Suazicb » dove buona preda ù fece di 
Saiche Turchefcbe $ d'un Vafcello fiarbarefco , e 
di molta roba » e ne furono menati via venticinque 
grodi cannoni , tolti una volta a' medeitmi Veneti^ 
come appariva dall Vme • In una dubbiofa zulTa 
coi Turchi perda ancora in queft'ànno Ja vita il Ge- 
neral Afar^ifi^a » e peri d'un'incendio la fnaN^ve 
Capitana. Fu poi ricuperata daiMufulmani l'Ilb- 
la di jenedo ^ L'altra di Le;nno corfe la medelima 
sfortuna j tornando per forza alla loro ubbidiena^a • 
Niun' altro facto rilevante fegui in Quelle partici In 
sì grave e pericolofo impegno abbiiognava aflallC^ 
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'SMi ino U Veneta Repubblica dei foccorG del Ponteficet 
■ * ^ moftratofi finqul alquanto fordo alle lor preghiere • 
JUiMj ^' '*' congiuntura fi prevalfe Papa ^Ujfandrol^It^ 
aiutato ancora dai caldi ufizj del Re CViftianifTimo » 
per indurre il Senato Veneto a rimettere in Vene- 
zia e nelle altre Città iReligiofi della Compagnia 
di Gesù • Favorevole fu il decreto , laonde dopo 
cinquant'anni d'efilfo ritornarono effi Padri coià a 
coltivar la vigna del Signore . Applicò il Pontefice 
in fuflidio dell'armi Venete i beni de' Conventini 
aboliti in jquello Stato y e i Conventi degli Ordini 
Religiofi de' Cruciferi 9 e di Santo Spirito da lui 
fuppreifi con altre grazie • Era paflata nel prece* 
dente anno da Nipoli > e da Roma la Pelle a Geno- 
va • Quivi nel prefènte fece ella un'orrida ftrage 
I^cr la ftrettezza delle cafe e ftrade di quella popò* 
ata Città ; entro la quale $ fenza parlare del terri* 
torio » fi fece contò nel Mefe dì Settembre , che 
fqlTero perite fettanta mila perfone * 

Anno di Cristo mdclviii. Indizione xi« 
di Alessandro VII. Papà 4* 
di Lbopolxm Jmperadore !• 
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NElla Dieta deirimpeh'o a molte difpute fu fot* 
topofta l'elezion del nuovo Imperadore, non 
canto per li maneggi de' Franzefi ^ affinchè fi ftac<^ 
caflé dalla Cafa d'Auftria la Corona Imperiale.^ , 
quanto ancora per la fperanza nata negli Elettori, di 
potere in tal congiuntura condurre alla Pace la^ 
Francia e la Spagna • Ma fvanito il pio-dilègno , re* 
fio finalmente eletto Imperadore Leofolio Ignazio^ 
Ke d'Ungheria e Boemia , figlio del defunto Augu- 
fio nel di ig* di Luglio dell'anno prefènte con plaufo 
univeriàle per le me belle doti.Era egli'in età di di* 
ciotto anni. Giunfe , ficcome diceramo9 fui fine dell' 
anno precedente l'efercito Franzefe condotto dz 
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Prancefio I jyucz di Modena fui Reggiano « Confi- 
fteva in fette mila fanti e cinque mila ed ottocento ?. !^ ^ 
cavalli . Sul principio di queft'anno pafsò qucll*Ar- Y^^Jtg 
mata il Pò, non efTendo giunti à tempo gli Spagnuo- 
li , pef impedirle il paÒaggio, e andò a prendere 
i quartieri d'inverno nelle ubértofe Ville del Man« 
tovano i e maflimamente in Viadana > e ne^ Luo* 
ghi circonvicini • Rigofod ordini pubblicò il Duca, 
perchè a niuno fi ikcefie violenza , e fi viveffe con 
quiete come in paefe non nemico ^ efigendo non« 
dimeno gli occorrenti viveri e foraggi per TArma* 
ta • Fu da molti creduto » che Carlo II Dùca di 
Mantova tra per la morte delPImperadore Ferdi-^ 
nandù III^ per cuirefiarono (concertate le fue mifu^ 
re , e per vedere elpofto li Monferrato alla vendet* 
ta de' Fran2efi , avefle già fegrc'tamente concerta- 
ta la maniera d'ufcir d'impegno con gli Spagnuoli , 
fiante la neceflltà di fottrarfi a maggiori pericoli • 
Ma con si fatta opinione non s'accorda il faper noi y 
ch'efib Duca accettò in quefti tempi prefidio Spa- 
gnuolo nel Borgo di San Giorgio di Mantova ^ e 
cercò ajuti da ogni parte. Contuttociò, o fiai 
che al Gonzaga non piaceflè di veder pofto il teatro 
della guerra nelle vifcere de' (boi Stati ^ o che con^ 
correflero altri politici riflelfi i certo è , ch'egli ^ 
vide finalmente ridotto ad accettare la Neutralità^ 
per cui fi obbligò di non offendere da 11 innanzi 
gli Stati del Duca di Modena ^ e di non far guerra 
ai Franzefi ; e vicendevolmente dagli altri fo pro«» 
neffo: a lui lo fteflb i con che » fé non divenne ami« 
<o della Francia 9 almeno cefaò d'efierle nemico • 
Fortuna fu del Gonzaga d'incontrarfi in un genero^, 
fo Principe , qual fu Franccfco I d'Ette $ perchè 
alcrijmenti correa pericolo di perdere Mantova * E 
ciò perchè Ungelo Taracbia primp Miniftro fub 
traditore, per quanto fqrive più d^uno Storica, 
cfibì al Duca di Modena d'introdurre in Mantova i 
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Franzefi; ma il magnanimo Eltenfe volle veder 
y ^ ^ quel Principe corretto , ma non rovinato • Intanto 
AaifS '^ ^^^^^ <^i Savofa t che non fi credeva tenuta a 
quello Accordo ; ben' informata , che l'imporrante 
Fortezia di Trino fi trovava con poeoprefidìo Spa* 
gnuolo 9 e mal guardata , nella notte precedente 
al dì ao. di Luglio /ègretamente fpedl colà il giova- 
ne Marchefe f^lla con tre mila e cinquecento tra 
fanti e cavalli 5 che fbrprefè le principali fortifica» 
zioni della Piazza , ed obbligò il Comandante Spa<» 
gnuoln a capitolarne la refa • Il Duca di Mantova» 
die ne riteneva la giurisdizione , fece perciò delle 
gravi doglianze » che a nulla fervirono ; ed ebbe 
apprefib la mortificazion di ricevere una Lettera 
dal Collegio Elettorale nel di 4. di Giugno, vie« 
tante a lui Tintitolarfi Generale delPlmperadore ^ 
e Vicario dell'Imperio • 

* In eiecuzione del concordato premeva al Duca 
ili Modena di liberare il Mantovano dal pelo delle 
truppe Franzefi t e però da che ebbe rinforzato 
Pcfefdto con forze nuove » parte raccolte in Mo* 
dena » e parte Tenute di Francia, fui fine di Giu- 
gno pel Cremoaefe , dando il iacoo fino alle porte 
di quella CittS^ , andò cercando le maniere di pa(G^ 
re il groflb Piume dell'Adda % Erano le rive oppo« 
Ae ben guarnite di combattenti » tolà fpediti dà! 
Conte di Puenfaldégna ; e troppo ardita imprefa A 
Scorgeva il tentarne il paiTaggio • Fortunatamente 
riufd ad alcuni pochi Franzefi di valicar quel Fin» 
me a Caflàno » e di fortificarfi nell'altra riva , di 
modo che traflfe colà tutta l'Armata , e gittato un 
Ponte» pafiò. Da incredibii confufione e fpa- 
vento per quefta impenfata felicità de' nemici reftò 
prefe l'eièrcito Spagnuolo » e il Fuenfaldagna in« 
fofpettitodi qualche intelligenza in Milano, colà 
CÒ9 tutte le fue forze firettolofamente fi ritirò • AU 

lora il Dnca 4i Modena junnoiàmcotc diede la mar- 
cia 
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eia alPèfcrcita iuo > e per mezzo del MOanefe » e 
fin paOTando prelTo le Porte di Milano , andò al Ti. ^ ^ ^ 
cino , e dopo averlo valicato , fcnza perdere tem* ^aliS 
pò > cinfe ó^fledio la Fortezza di Mortara : azioni 
tutte 9 che fecero falir alto il Tuo nome , e il con* 
cctto del fuo valore e fenno • Refiftè qudla Piazza 
fino ti di 2 5; d* Agofto,in cui fu obbligata a renderfi r 
con che la fertile pianura delta lomellina reftò ef- 
polla ai coBiandi de* Franzefi • Ma che ? nelPauge 
di tanta gloria eccoti cadere infermo Fr ance/co t d^ 
^£fte Duca di Modena » oppreflb.d«f patimenti « daU 
le fatiche pafTate , o pure avvelenato dalla cattiva 
aria diMortara. Fu portata a Sant^» dove fu a 
vifitarlo Carlo Emmanutle It Duca di Savoja-, e 
nel d) 14. d'Ottobre di que(l*anno fra le braccia del 
Principe Mmetìgo Tuo figlio , e de* fuoi Conigia* 
ni 9 che fi disfacevano in lagrima » con quel mede« 
fimo coraggio > ch*^gii avea fempre moftrato nelle 
azioni guerriere , rendi Tanima al fuo Creatore in 
c^à di quarantotto anni > un mefe % e nove giorni • 
Cumune opinione fu » che s'egli non fofTe (lato ra« 
pitoda morte cotanta immatura , Tìtalia avrebbe 
avuto in lui un General d'Armate da paragonarli 
coi primi • Né io mi fermerò a de&rivere il corteg- 
gto delle tante Virtik , che fi adunavano in^ 
quefio Principe , la principal delle quali fu la Pie* 
tà 9 perchè ne ho detto quanto occorre nelléAnti^ 
chità Eftenfi ì e può leggerti il giudo fuo Clogio 
pelle Storie del Conte GuàlU Priorato ^ di FrM€€^ 
fio Viiliotto 9 nell'Idea del Principe del Padro 
Gamberti della Compagnia di Gesù « e preflb altri 
Scrittori • Solamente dirò % aver egli comperata 
ben caro la gloria umant » perchè di tanto fuo fer« 
▼igio , prefiato alla Corte di Francia, né egli, né U 
fua cafa riportarono veruna ricompenfa 1 o alme* 
tale 9 che pareggiale la gran copia di fpefe e debiti 
fitti io pccafion di quefie guerre j a faldare i quali 
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fu poi^^ necelTaria ralienazion d'aflaiifimi Allodiali • 
y ^ ^ Lafclò il Duca Francefio dopo di se tre figlj wtf/o»- 
aTiIj's/^» ^/wfr/f^, e Hinalio^ e nel dominio degli 

Stati a luì fuccedette il prifàogenito ^ che fi nomi* 

Altra aeione meritevole dt memoria non pafsò 
flJopo la prefa di Mortara , fé non che i Franzefi en- 
trarono in Vigevano , e ne diftmflcro le fortifica- 
zioni \ e it Conte di Fuenfddagna mandò improv- 
vifamente un corpo di gente a dar la fcalata a Va- 
lenza, ma con trovar vigilanti i Franzefi» e tor- 
narfene indietro fenza voglia di ridere • Nel No- 
vembre di queft^anno Teflère venuto a Lione il Re 
Luigi XIK col Cardinal Mazzarino > diede un.^ 
buon pafcolo alla curiofità de' politici , per indovi- 
narne il motivo . Si portò colà la Maeftà fua a yifi- 
tare Crifiinà Duchelfa di Savoja , madre del Duca 
Carlo Emmanuele Ily ziad^eflbRe,e Principeflfa di 
mirabil fenno, e vivacità di fpirko 9 menando feco 
le due fue figlie > cioè la Prinolpefla Luigia Vedo- 
va del Principe Maurizio di Savoia, e la Princìpef- 
fa Margherita nubile . Mentre Madama Ugale era 
in tratuto di accafar queft'ultima figlia con l{aHU€* 
00 II Famefe Duca di Parma , non lafciava ella . di 
trattar colla Corte di Francia > per farla Regina ; 
e tale era la beltà di quefta Principeflà , che potea 
fare un dolce incanto agliocchj del Re . Si trova* 
yano veramente le mire di quefto giovine Monarca 
rivolte all^Infanta di Spagna Maria Ttrefa : pure 
perchè tuttavia s'interponevano gravi oftacoli a 
quel maritaggio 9 e alla Pace col Re Cattolico: fe« 
gu] accordo con Madama l{eaU che fé per tutto il 
Mefe di Maggio profiSmo venturo il Re non con- 
chiudeva il Tuo maritaggio ooll'In&ntap fuddet« 
U, egli fpoferebbe la Principerà Margherita di 
Savojt . Si fervi Inaccorto Mazzarino di quelle ap- 
parenze , per tirar gli Spagnuoli nel fuo difegno • 

In. 
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Iflfatti fi ultimò poi la Pace colla Spagna » e ìt fpe- 
raozc della Principefla di Savoia andarono a termi* y ^ ^ 
nare nell'accafamento col Duca di Parma • Non fa- À?^<^ 
rà difcaro ai Lettori d'apprendere una particolari- 
tà fpettante al Cardinale fuddetco , la quale truo- 
yo io nella fua Vita manoicritta « ftefa in Sedine 
da Giufeppe Sellori Romano , ftato fuo familiare di 
gran confidenza. Cioè nel fuo appartamento del 
Louvre fece egli in queft'anno per tre Mefi fare un 
maravigliofo apparato di tapezzerie , vai! d'oro e 
d'argentò» lampane, pitture, ed altri mobili di 
rara ricchezza , con ingegnofo compartimento , 
fatto dal Signor di Colbert. Vera una gran ere** 
4cpzà j fulla quale flayano i premi per uà Lotto , 
cioè vai! d^oroe d'argento d'ogni forta, orologi, 
guantiere gioiellate » fcrigni , corone , knelli « Cro- 
ci > fcattole » e fimìli prezioH lavori ad ornamenta 
^ecialmente pel feflfo femminile • A più di cento 
mila feudi Romani aicendesra il valore di quefii Pre* 
mi • Alla funzione nel di 4. d'Aprile intervenne il 
Re 9 la Regina nudrc , con tutti i Prìncipi , Prin* 
cipefle , e gran Signori, e Dame di Corte • Furono 
da Madamigella Ortenfia Mancini timi a fòrte i bo« 
lettini del Lotto, due pel Re , ed altrettanti per 
la Regina « ed uno per gli altri ; e cosi fu diftribui- 
to tutto quel valfente , con ammirar tutti la rara 
munificenza di quello Porporato Italiano • 

Diede fine a' fuoi giorni nel prefente attno il Do- 
ge^ di Venezia Bertuccio tallero » e fu alzato a quel 
Trono GioVéMni Vejkro # Offeriva il gran Signore 
la Pace alla Veneta Repubblica, purché gii fofle 
ceduta IMfola di Candia : condizion troppo dura » 
ma che nondimeno fu propofta nel Senato , il quale, 
fi fentiva fianco ed efauftoyper si lunga e difpendio* 
ù guerra • Pure prevaife il parere de' più coraggiofi 
di non cedere ali impcriofo Tiranno • Da si gene* 
rolkrifoluzione comiftolfo il Pontefice ^ e i più ric^ 
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chi de* Cardinali , e fpecialmente Francefco Bathe^ 
■ ^ ^ rini , e Flavio Chigi , ed alcuni Baroni Romani , 
Aa^t ^^^^^^ * 8^^* P^^ prcftarc foccorib ai Veneti . Per- 
ciò oltre alle dodici Galee d«l Papa , e di Malta > 
e di Toicana , furono fpediti ad unirli alla loro Ar« 
Olita altri dieci Vafcelli ^ provvedati da elfi Por« 
porati e Baroni alle fpefé loro • Il Cardinal Maz* 
Zdfino ancor egli mandò un regalo di cento mila 
feudi alla Repubbliaa» coprendo probabiliAente 
col fuo nome ciò » che veniva dal Re • Ma azione 
alcuna di rilievo non accadde in quelle parti s aven- 
do patito naufragio la Flotta de* Veneziani còlla 
perdita di alcune Galee ; videi! anche riufciìr vano 
il difegno di forprendere la Canea > e l'Armata^ 
Turchefea colla fuga deludere i Crifliani , che spe- 
rano preparati per venire alle mani • Qejel fòlo y 
che animava le fperanze de* Veneziani , era il ttom 
vàrfi diipofta la Corte di Francia » ficcome dirgufta<« 
ta del Tuk'co \ a fpedire un gran rinforzo di gente 
in Candia » purché feguifle la Pace colla Spagna « 
Di ciò parleremo andando innanzi • 

Anno dt Cti'sTO mdClix* Indizione xix. 
di Alessandro VII. Papa %• 
di Lbopoldo Imperadore %• 

GRan pruova diede in qoefti tempi della (na Sa- 
viezza il Cardinal Mazzarino • Kon avea pa« 
ri la beltà e vivacità di fpirito di Maidaroigella ATtf- 
rta Mancini nipote fua » e fé nVra tanto invaghito 
il giovinetto Ré luigi JT/K, che molti penfarono 

Ì^ non so fé con vero o falfo fondamento ) » ch^eglt 
arebbe giunto a fpofarla » fé il Cardinale » non di- 
rò vi aveflfe tenuta mano ^ ma folamente ravefle 
permeflb • Ruppe egli il corfo di quelle fiamme e 
penfieri » con allontanarne improvvifamente dalla 
Córte la nipote $ che poi dopo la morte di lui di- 

ven. 
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ytnncConttùMleffz Colonna i cperlafua btzzar* 
ria ) per le diflenfioni col marito , e co* fuoi viaggi ^ V^ 
diede tanto da dire agli Spettatori e dilettanti delle j^jj^* 
rafie fcene del Mondo • Potè inoltre collocare un* * ^ 
altra Tua nipote htancinì con Carlo EmmanneU II 
Duca di Savoja » fé fbfle condifcefo alla reftituzioa 
di Pinarolo » e a privar della Rcgal protezione la 
Città di Genevra • Ma egli Tempre antepofe il fer^ 
vigio del Re a* fuoi privati intereiC • Per opera fua 
immediatamente dopo la morte di Francefco I Duca 
di Modena fu conferito il grado di GeneralifOmo 
delParmi di Francia in Italia ad ^Ifonfo IV Duca 
ilio figlio e SocceflTore » il quale tofto fece i dovHti 
preparamenti per nfcirein campagna nell'anno j^re^ 
fente • Si fervi il Mazzarino d^eflb Duca , per far 
proporre alla Repubblica Veneta una tega fra il 
Re Criflianiflimo y eiC Veneziani, e i Duchi di 
Savojai e di Modena , con difegno di conquiftar l» 
Stato di Milano , e di partire la preda fra loro , eli* 
bendofi la Corte di Francia d'indurre il Gran Si- 
gnor de' Turchi alla Pace » e promettendo forici 
grandi per la fognata imprefa • I VqBcziani » cbe 
fi trovavano in $1 grave impegno per la guerra di 
Candia , e che faggiamente fanno in ogni tempo 
fcandagliar le cofe , fi sbrigarono in poche ptrolt 
da quefla tentazione , con rifpondere di non voler 
punto impacciarfi nella roba altrui • £ perciocché 
già cominciava ad apptrire buon' incamminamento 
alla Pace fra la Francia e la Spagna, W Mazzarino 
ftgretamente configliò il nuovo Duca di Modena a 
prefhr orecchio ad un' accomodamento , già prò* 
pollo dal Governo di Milano al Duca franctjio fuo 
padre , perchè in tal guìfa migliori condizioni ave» 
rebbe ottenuto , che afpettando là Pace Generale^ 
in cui i principali Contraenti penfano molto ai profi 
pri vantaggi , poco a quei dei minori Confederaci» 
iflterpoflofi dunque il Duca di Guafialb in fucfb 
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maneggio > nel di undici di Marzo delPanno pre^ 
y^^fcntcfcguì accordo fra tifo Duci Ulfonfo //^,e il 
4«i^p Gente di PUenfaldagnn , per cui l^Eftenfe rinunziò 
alla Lega colla Francia 9 mettendofiin buona e li« 
bera Neutralità • Fu promefla Tlnveftitura Cefarea 
del Principato di Correggio al Duca > e che ne fa«< 
febbe levato il prefidio Spagnuolo ; ficcome anco- 
ra 9 che gli farebbe dato nel Regno di Napoli uno 
' Stato di rendita annua di trenta due mila Ducati di 
quella moneta» in foddisfazione de' crediti della 
Cafa d'Ette afficur^ti in quel Regno • Con tali y/M^ 
taggj, fcnza il braccio della Francia, fi rimife il Du* 
ca di Modena in grazia del Re Cattolico , e fu a(fi« 
curato della protezion di quella Corona • 

Paflfato dipoi a Madrid il fuddetto Fuenfaldagnas 
Cavaliere di maffime onorate-, tanto cooperò^che 
finalmente dopo una Tregua > nel dì (ètte di Noi^ 
vembre fu conchiufa la famofa Pace dei Pirenei fra 
le Corone di Francia , e di Spagna , e figillata.^ 
dalle nozze del Re Luigi XIF coli' Infanta di 
Spagna Maria, Ttrefa , per giugnere alle quali il 
Cardinal Mazzarino tanto avea veflTata la Spagna > 
quafi prevedendo , che tal marita^io avrebbe an« 
che un di portati in Ifpagna i Gigli d'oro • Altro 
non dirò io di quefto avvenimento , che dando fir 
De alle arrabbiate guerre , durate per tanti anni 
fra quelle due Potenze > riempiè di allegrezza tut- 
te le Provincie Cattoliche > fé non che fu ivi con* 
fermato l'accordo feguito fra il Duca di Modena , e 
il Governatordi Milano > ed aflicurati fulla Doga« 
na di Poggit in Regno di Napoli i crediti della Ca- 
fa d'Ette colla Corona di Spagna , crediti nondime- 
ao poco fortunati » perchè mai non s'è trovata la 
via di ipddisfarlL S'impegnarono ancora le due Cq* 
tfone d' interporre i loro ufizj per ottenere fod- 
disfazione dalla Camera Apoftolica alle gtufte prt^ 
teofioai delia Cafa d'JEfte^ e a quelle del Duca di 
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tarma pel Dncatodì Caftro . Valenza , e Mortara 
furono rcfticuite agli Spagnuoli ; Vercelli col Cen- « R a 
ghio nelle Langhe al Dtrcadi Savoja: il che fegui Y^%"^ 
dopo la pnbblicazion folenne della Pace fuddetta , ^^ 
difièrica fino al TufTeguente anno • Le controverfie 
pendenti fra i Duchi di Savoja , e di Mantova per 
le doti della fu Principefla Margherita di Savoja ^ 
furono rimelfe in Arbitri ; e curiofa cofa riufcl di* 
poi reflerfi cotanto oflinato eflb Duca di Mantova 
in certe fu e pretenfioni , che andò per terra ogni 
accordo > e la Corte di Savoja col nulla pagare al- 
lora > mai più non pagò . Ebbe a dolerfi Papa 
Meffandro VII di quefta Pace , perchè in efla non 
s'era voluto , che alcuno de*fuoi Miniftri mettcflc 
mano, e non'vi fi fece onore alcuno alla Santità Sua; 
ed inoltre vi fi parlò delle pretcnfioni dei Duchi 
di Modena , e di Parma • Altri dipoi fc n'ebbero 
anche più a dolere , perchè voleflc Dio > che la 
Paci , e i Giuramenti die' Potenti non fbflero tal- 
volta trappole , per ricavare un prefente guada- 
gno , e rompere poi tutto > quando viene il tem- 
po di guadagnare anche più . Sul fine di queft*wnò 
pafsò a miglior vita Giovanni Ve faro Doge di Ve- 
nezia, ed ebbe per SucceflTore Domenico Contarino • 
Si riduflcro a poco le oftilità nella guerra di Le- 
vante , dove indarno furono afpettate le Galee del 
Papa , e di Malta , perchè il Priore Bicbi General 
delle prime , arrivato a Napoli , per aver mirata 
da lungi alcune navi Barbarefche , da uomo faggio 
non volle continuar il viaggio , e voltate le prore 
fi reftitul pofcia a Civita vecchia ; e i Maltefi do- 
pò averlo lungamente affettato aMeflina, anctf 
cffi fé ne ritornarono al loro Porto * Sorprefc il 
Capitan Generale Francefio Mòrofino la Fortezza 
ài Tamon nel Golfo di Caflandra, che reftò faccbeg- 
giata., e demolita , con afportarne trenta pezzi dt 
««annone , e quattro pelriere . AltrcttjintQ avven* 
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^■■i ne a quella di Chifme nella NatoFia dirithpetto « 
yJ^^Scio 9 dove fi fece buon bottino , ed acquiftofit 
^J%*! buon treno di artiglierìa • A' poreri Greci abitan* 
ti nella venerata Ifola di Patmos fu dato barbara* 
niente il facco dai Veneti • Da Caftel Ru2o » Por« 
tezza confiderabile > prefa > e demolita , furono 
condotti via trentalèi pezzi di artiglieria , e cento 
qnarantafei prigioni, Cositeroiiuò quella campa* 
gna ^ Nel di fei di Novembre un £ero tremuoto 
conquafsò in Calabria Catanzaro, Soriano , Miieto» 
Squillaci * ed altri Luoghi , con gran rovina di ca- 
fé ^ e morte denomini • 

Anno di Cristo mdclz. Indizione xiii. 
di Alessandro VIL Papa 6. 
di Leopoldo Imperadore j. 

PUbbiicatafi finalmente nell' anno prefente la^ 
Pace (labilità fra le Corone di Francia » e Spa- 
gna i fi vide rifiorir la quiete per tutti i Regni Cat« 
tolici • Incredibili fede , e magnificenze fpezialmen^ 
te fi fecero in Francia per rabboccamento dei Re^ 
Cattolico Filippo iy% e del Criftianifiimo Re £«»*• 
jf XIV fuo nipote ai confini dei Regni neirilbla de' 
Fagiani , doire il primo colla Regina conforte con* 
duSe l'Infanta M€rÌ4 Terefa fua figlia » deftinata 
moglie d'eflb Re di Francia , ma con patto > ch'ella 
per fé, e per li difcendenti rinunziafle ad ogni 
pretenfione > e diritto fopra i Regni di Spagna} dei 
che poi fi rifero i Fraozefi > Nel di fei di Giugno 
colà comparve anche la Reginn madre del Re £»!« 
gi 9 forellad'eflb Re Cattolico col Cardinal Haz* 
zatìm 9 priiK^iparAutoredella Pace» e di quell* 
illuftre Maritaggio» Non s'era iorfc mai veduta 
fontuofità fimiie come fu quella del Congrefib , e 
delle Nozze di que' potenti Monarchi; e certamen- 
te Parigi, doveneld)2(f»d'Agofto fecero l'entra- 
cai Regi Spofij non a vea giammai mirata pompa 
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■^uale 9 coronata dal concorfo d^innumerabil No- 
bilcà ftrtniera . Siccome racconta pelle fue Storie yXJ!^. 
il Gazotti ) fu chiamato appofta da Modena a Pari* j^^^p 
gi Gafparo Vigarani^ maravigliofo inventor di mac<* 
chine , e di teatri , di cui il Duca di Modena FrM-r 
eefcù I s'erafcmpre fervito per gli ibntuofi diver« 
timenti dati a!la fua Città • Egli fa > che in Parigi 
sfogò l'ingegno fuo nelle varie decorazioni di queir 
le fpleodidiiTime fette • Proccurrò in quefti tempi 
il Cardinal Mazzarino di unire con nuovi nodi alla 
Real Cafa di Francia^ quella di Tofcana » con aver 
deftrafliente proccurato » che il Gran Duca Tetdir 
mand0 II pQcnditEt ai matrimonio della Principefla 
Margherita Luigia di Borbon , figlia del Du- 
ca d'Orleaos,zio del regnante Re Luigi , col Prin- 
cipe Cofimo fuo primogenito • Nell'Ottobre il 6q9- 
di Vefcovo di Befiers fVce folennemence la diman« 
da di quefia Prtncipefla ai Re > e fu riferbata ali* 
anno ièguente Tefecuaione di cosi nobil Maritagr 

Jrio • Colle nozze del Re erano già fpirate affatto 
e fperanze della Priocipefla Margherita di Savoia 
pel Trono di Francia; e però li effettuarono le prò- 
ffleflfe fatte dalla Corte di Torino a l^nuccio II 
tarnefeOuca di Parma , e Piacenza. Portosi! que« - 
fio Principe a Torino con accompagnamento ma* 
gnifico di Nobiltà , e nel di 29. d'Aprile fegul il di 
lui Spolàlizio » che fu poi condecòrato da nobilif* 
fimi fpettacoli , e divertimenti di quella Corte, an* 
che per altri motivi tutta in gioja » per avere ri- 
cuperata dalle mani degli Spagnuoli la Città di 
Vercelli • Si videro in queft' anno comparire a 
Livorno ( cofa non mai più veduta ) gii Ambafcia* 
tori del Gran Duca» o fia Czar di Mofoovia JÙeffié 
Micbelovich , Principe di fmifurata ambizione , e 
di ugual crudeltà • Fqrono ben* accolti dal Gran 
Duca di Tofcana Ferdinando IL 
Succedette in quefti tempi un fatto neiralma 
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Città di Roma , che gran co.nmozione prodttflfe tl^ 
Vofei^ quella Metropoli • Per dilTapori precedenti > e per 
aT^o '^ **cccnte Pace de* Pirenei , fi trovava alterato 
forte ranimo di Papa ^lejfandro P^ll , e dei Cfe(ji 
contro il Cardinal Mazzarino , e contro la Francia • 
Però fenza far conto delle pretenfioni dei Duchi 
di Modena , e Parma contro la Camera Apoftolica» 
xnoflfe dai Miniftri dei due Re 9 alPimprovvifo fece 
eflb Papa dichiarare il Ducato di Caftro incamera- 
to ed incorporato fra i Bèni della Chiefa Romana,e 
per confeguente fottopofèo alle Bolle vietanti Pa- 
iienazion degli Stati d'efla Chiefa • Ora accadde ^ 
«che volendo i Birri nel di 20. di Giugno prendere 
per debito di dieci feudi un Veleta|o> abitante nel"" 
le rimelTe delle carrozze di Rinaldo Cardinal d^S^ 
fte j Protettore allora della Francia , fu loro impe** 
dita la cattura dai Servitori del Cardinale • Con 
maggior copia di sbirraglia tornò coK\ verfo la fera 
il Bargello , magli convenne fuggire • Allora fu » 
che Don Mario (^1^1 fratello del Papa, ed Arbitro 
della Corte Pontificia , ordinò ai Corfi y e ad altre 
milizie di Roma di fpalleggiarc il Bargello > affio* 
che vepiffero carcerati gli autori di quella vioien* 
za 9 giacché non fapeano più i Pontefici digerire gli 
abofi delle Franchigie , come perturbatrici della^ 
Giuftizia, e della quiete pubblica « Penetratofi 
quello difegno , fi mife in armi tutta la numerofa 
famiglia del Porporato Eftenfe ; gli Ambafciàtori 
tutti de' Principi , e fin quello di Spagna » e molti 
Baroni Romani > parziali della Francia , in ajutodi 
, lui fpedirono , e offerirono gente y e tutti i Fran- 
zefitraffero al di lui Palazzo. Non iftimò bene 
' Don Mario di &r altro maggior tentativo ; ma per^ 
che fi mirava un gran bollore d^animi, fi barrica* 
rono le ftrade , e fi pofero corpi di guardia ne*polli 
occorrenti • Interpoftofi l^Amb^fciator di Venezia 
trovò troppe durezze ne' domiAanti 0^i£i > c-intan- 
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to dàNtpoli 1^ dsiila Toicaoa » e da Mioctena andaro- 
no fopravenendo ITfiziali , e (bidad per affiftere al ' '^ ^ 
Cardinal if'^*^^! laonde fi fta ira con batticuore in Y^^fl'* 
Roma per fofpetto » che fcappiaOTe qualche gran ba* *' * 
ruffa 9 a cui teoefTe dietro il facchef^gio della Cit- 
tà • Non era il buon Pontefice informato fé non di 
quello 9 *chc il fratello » e i nipoti, gli voleano far 
fapere • Ma illuminata in fin; dal Cardinale Wo 4el 
verofifte'iia di quello imbroglio» ordinò tofto al 
manieroib Cardinale FPéncefcQ RaarherinQ > fbe vi 
rimedi afle • Onore voi' acccordo fu fatto , . f tornò 
poi tutta Roma alla quiete prin^iera » fé nqn eh; 
reftarono certe amarezze > e ferimenti fv^, le <^orci 
di Roma » e di Francia » che col tempo proruppero 
in maggiori (conce rti « 

Si iperavano in quell'anno progrefli , e felicità 
dell'armi Criftiane in Levante, giacché il Cardinal 
Mazzarino aveva indotto il Re Criftianii&mQ % 
fpedire in ajuto de' Veneziani un corpo di quattro 
mila fanti • Penìa va que(\o Porporato cji piantar in 
Francia un ramo ddU nobitiilìcqa Qaf4 d'alfe i con 
dare in n^ogli; al Principe ^ImerigQ E(Ìeqfe , fra- 
tello dql Dixcz %4tfonfo ly Orunfia àiéucM iix^ ni- 
pote » e crearlo erede 4e' fuoi beni , e del fuo Co* 
gnome : fortuna » che poi toccò a Carla ^mandq 
Duca della Migliare • Ma afQnchè quefto giovinip 
Principe, che già avea iocto il Duca francefca I (aa 
padre fiitto il novi|i^to della guerra ^ maggiormen^ 
te fi perfeziooafle in quell'arte , il delliaó per Gef» 
serale delle mi|iaie Pranzai! , inviate in foc^orfodi 
Candia j dandogli per |«ttog.itenenre il Signor di 
Bas • Andi> «i Principe Amerigo % stjarcò le fuq 
gente alla Suda 9 comprendere alcuni Fortini , ed 
uoito co' Veneziani s'accollò alla Can^a , per far* 
ne t'aflfedio • Nacquero tollo. diOcnfioni fra il fu4* 
detto B4S 9 e il QremonvUlf Sergente Generale 
Franzefe dV Venejsi^ni • Da Candia nuov^ acf or^ 
nm.Il^ fàulÙ I fero 
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fero alla difefa della Canea i Turchi t il che fece 
* 1^ ^ cangiar fentimento alPefercitò di lafciar quella Cit* 
AaMo^^ > e di portarfi fotce Candia nuova rimafta iguar. 
Alta • Erano giunti colà » ed aveano già prefo un 
Borgo con alcuni pezzi d'artigheria^quando i foldati 
fi diedero difordinatamente a rubare. Ma ecco forti- 
re da Candia nuoitra una trentina di cavalli Turchi 
con urli , che miferoun panico timore nelP Armata 
Gallo-Veneta, che niuno pensò più»fe non a mena- 
re le gambe • Ufcito allora tutto il prefidio Tur« 
chefco gl*incalzù » e non fini la accenda > che tra 
morti e feriti recarono fui campo da mille e cin- 
quecento perlbne , e il rimanente con gran fatica fi 
ritirò alla Città di Candia . Con quefto infelice fi- 
ne terminò la campagna dell'anno prefenteima non 
terminarono le difgrazie , perchè il Principe %^* 
mèrico d^£fte caduto infermo a cagion dell'aria cat- 
tiva , fenzà poter intervenire al fatto di Candia 
nuova f per configlio de' Medici fu portato all' aria 
falutevole dell' libla di Paros, dove nondimeno 
venne la morte a trovarlo nel di 14. o i5. di No- 
vembre 9 perdendoti in lui un Principe , che da* 
va una grande efpettazione di valore > e di fenno • 
Gli fece dipoi il Senato Veneto ergere un monu- 
mento di marmo colla fua ftatuaal naturale entro 
laChiefa de' Padri Francefcani , appellati i Frari » 
in Venezia • Ma fé pianfero i Criftiani , nò pure 
rifero i Turchi , perchè nel di 34. di Luglio un* in- 
cendio si ipaventofo confumò la Città di Coftanti- 
nopoli 9 che uno Storico » aprendo ben It bocca > 
aVri vò a feri vere , che vi perirono fettanta mila-» 
Cafe > e venti o trenta mila perfone • Certo è^che 
ftraordinario , e indicibile fu il danno , eflendo ri- 
matte fnvolte in quella rovina anche le più fuperbe 
Mofchee • Ma òlTervofC dipoi , come la tirannide 
fappia convertire in utile proprio le calamità dcf 
Popoli > perchè ufcl tofto editto , che chi non pa- 
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cefle riparar Io (labile incendiato , ne reftafle privò» 
e quello decadefle nelle aiani del Gran Signore • y^^^ 
Nel Giugno diqueft^aqno defiderofa la vedova Im- A?iftf« 
peradrice Lionata di veder Maria Duchefla di 
Mantova Tua madre venne a Judemburg Città della 
Stiria • Colà fi portò anche la Duchefla con Carlo 
II Duca di Maiitova fuo figlio , il quale pafsò poi 
ad inchinare l'Augufto Leopoldo , mentre egli moflb 
da Vienna viaggiava per la Stiria 3 e Carintia , con 
arrivar finoaTriefte. Ma ritornata efla DucbelTa 
Maria a Mantova, fini quivi dopo poco tempo i fuoi 
giorni : Principefla dotata di gran Prudenza, e Pie* 
tà f e di tante altre belle prerogative , cha meritò 
luogo fra le più illuftri Principefle d'Italia • 

Annodi Cristo mdcixi. Indizione xiv* 
di Ai.BssANi>no VII. Papa 7. 
di Lsopotoo Imperadore 4*. 

FU quefto l'ultimo anno della vita del Cardinal 
Giulio Mazzarino . Perchè in quello perfo* 
«aggio fi ammirò un prodigio della fortuna , e dell', 
ingegno , con gloria dell'Italia , e fpezialmente di 
Roma , che produfle , e diede alla Francia una teda 
di tanto vigore t non fi pu6 di meno di non toccar 
qui la fua morte 9 ben corriipondente alla gloriofa 
fua vita • Oppreflb egli dalle fatiche de' viaggi 9 ^ 
dai tanti raggiri della fua mente , cominciò a fen-^ 
tire 9 che veniva meno il corpo per malattia 9 a cui 
i Mediai , dopo averla forfè accrefciuta coi tanti ri* 
raedj , altro ripiego non ièppero più proporre , fé 
non il miferabile di fargli mutar aria • Portato al 
Caftello di Vincennei » peggiorò ; laonde aqimófa^ 
mente fi preparò a ricevere laièmpre difgultofa vi* 
fita della Morte • Teftamento da Re fu il fuo per U 
magnifici Legati fatti , prima al Re Grifiianifiimo ,e 
alla Regina j pof^ia ai Monarchi Cattolici > al Papa^ 
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ti Principi del fangue , e ad altri gran Signori » e t 
\ ^ ^ tutti i fuoi paretiti » e per U fonduzione di alcuni 
IVÌS Luoghi Pii . Conto fi fece ,chc Pcrcdità faa afcen- 
defle a quaranta milioni di franchi ( altri è giunto a 
dire di (ct^i ) diftribuita con ammirabile genero- 
fità » e giudizio • Cadde la morte fua nel di nove 
di Marzo in età dì cinquanta nove anni • Niun più 
di lui fu in odio alla nazion Pranzefe , e ninno più 
di Itti la beneficò » lanciando il Regno in pace , de- 
prefTa la razza degli Ugonotti , purgati i mali umo- 
ri de* Grandi, e accrefciuti i confini della Monar- 
chia • Camminò Tempre colle maflime del Cardina- 
le di Ritbilieu y fé non fante, e giuile y certamente 
utili al Regno ; ma con genio affatto diverfo , per- 
chè il t^chtlieu uomo collerico ^ violento , ed im- 
placabile non meditava che vendette , e guaj a chi 
cadeva dalla (uà grazia ; laddove il Mazzarino con 
fomma placidezza trattava i grandi affari , dolce^ 
con tutti , e fin verfo i nemici » ch'egli fi ftudiava di 
guadagnare col perdono , e colla liberalità , fonda- 
to ih quella maffima : Che il Mondù bifogna compe^ 
farlo • Per cagione di quefta fua manfuetudine » e 
generofità » arrivò a morire in grazia del Re , e^ 
compianto anche da lui t il che non era avvenuto al 
Xicbtlieu. Laiciò di bei ricordi alRe Crillianifii« 
mo pel buon governo , e quello fpezialmente di 
non tenere in avvenire Favoriti , ma di partir gli 
ufizf in Politico , Militare , ed Economico t regola- 
mento , che ilKtLoio^co XIP molto beneefeguU 
con prendere egli io mano le redini del Regno ; e 
n'era ben capace per ^elevatezza della fua mente • 
Nel di ip. di Aprile fegui con gran folennicà nel 
Palazzo Reale di Parigi lo Spofalizio di Madamigel- 
la Margherita Luigia^ figliadel defunto Duca d^Or'^ 
leans ^ col Principe di Tofcana Cofimode^ Mediti. 
Il Duca di Guifa Proccuratore del Principe la fpo- 
90 P Condotta fucila Principefla in Toftana i fi tro- 
vò 
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lÈÒ inorata da magtiificbe fede > ed allegreaae d> • 
tutti quc* Popoli. A godere di qucfti fpettacoli fu JoLil 
anche invitato ^Ifanfo /K Duca di Modena, e v'an«^ A^ifd/ 
àò con ricco corteggio . Nel di primo di Novem- 
bre per la nafcita d^un Delfino tutto il Regno di 
Francia diede in irafporti di giubilo $ né minore fu 
la confolaaione degli Spagnuoli > per aver la loro 
Regina dato alla luce nel dì 5. di elTo mefe un Prin- 
cipe ^ che fu poi Carlo II Re di Spagna . 

Ora profperofi , ed ora infelici riul^irono ìa^ 
queft^anno i fucceiC delParmi Venete nella guerra 
coi Turco«Non ù sa il perchè Fapa yfUffandro VII^ 
acni pure flava molto a cuore il pubblico benc^ 
della Criftianità , non fomminiftraOè in quelli tem^ 
pi airajuto loro le fue Galee • Gli avea lafciato ti 
Cardinale itf4ec4ri90 ducento mila feudi da impic» 
gare nella guerra cóntro il Nemico comune * Noa 
meno llmperadore Leopoldo » che i Veneaiani afpié^ 
ravtoo a quefto boccone ; ma per aueflato dèlio 
Storico Valiòro » paflato queflo danaro aRoma^» 
fvanì facihnente anche con poco Tantalio di Mk^ 
f€ . Accorfero bensì ad unirii coi Veneti fette Ga« ' 
lee degli zelanti Maltefi. Se ne tornò intanto a^ 
Veneaia il valorofo Capitan Generale FtancefiB 
Moro/ino , con eedere il comando a Giorgio Morofi* 
M , il quale deiidcf ofo di qualche fatto glorioib , 
andò in traccia dell'Armata Turchefca , ufcita dei 
Dardanelli • Travata parte d^efla nelle vicinanae 
deiriibla di Milo , diede nel di a $. di Agofto la cac- 
cia a qne' Legni . Sette Gelee Turchefche prefc-f 
dallo fpavento andarono ad urtare in terra , lafcian'» 
dole ittfrante^ con falvarii la gente . Due altre Ga* 
fce vennero in potere d< Veneti , ed alti^ettante de" 
Maltefi. Ilreflodiquc'Legni andò difperfo, ed 
jlcuni fi ruppero ai lidi * Circa mille Tuixhideiri* 
fngjati in terra 9 dai Veneti furono condoni fcbia^. 
VI . Conegnal felicità anche ^«ravja TtìmU efpu» 

I I gnd 
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gnò alquante Navi Turcheichc di carico i con im^ 
Volpan P*^^^"'''* d'alcune , e bruciarne dell'altre . Quelli 
Aal^i ^^'^^^ avvenimenti Girono contrapefati da alquante 
perdite di Navi Venete > che rimafero in altri Luo<» 
ghi preda de' Corfari fiarbarefchi : dopo di che tutti 
firiduflero a* quartieri d'inverno. Traltavafi in«» 
tanto dal Pontefice una lega fra i Principi Criftiani 
contro del Turco ,. ma con ritrovare il Re Cattoli* 
co impegnato contro de' Portoghefi ; il Re CriAia« 
niilimo inceppato dall'antica amicizia co' Turchi ; 
e l'Iroperadore più difpofto a conièrvare con qual- 
che danno la Tregua colla Porta > che ad Strare 
nel perigliofo giuoco delta guerra • Lo fteOb Papa ^ 
benché bramaflè la gloria di ftabilir eflfa Lega alme- 
no con Ce/are » e con i Veneziani , pure fi racca- 
pricciava > allorché udiva il Tuono delle fpefe oc* 
correnti è La conclusone fu , che i Veneti reftaro* 
no foli in ballo con loro incredibile diipendio^ ftao« 
te il dovere efli ibftenere una al lunga guèrra con- 
tro una si fmifurata Potenza » e in paefe lontano 
mille e ducento miglia > e coll'abborrimento anco- 
ra della gente a paflfare il mare » perché piena di 
apprenfióne di non tornarfenc poi mai più in- 
dietro • 

« 
AnoodiCit isTO mdclziu Indiatone xv* 
di AtBssANDRO VIL Papa 8* 
di Lbofoloo Imperadore 5» 

TRovavafi in quefti tempi il Re di Francia £•• 
dovi€o XIK nel bollore della fua gioventù « 
fenza impegno di guerra y ma con gran deliderio di 
farla » ficcome avido di gloria > e più di dilatare i 
confini delTuo Regno : fete ineftinguibile di quait 
tutti i Principi della Terra • Sopra ogni cofa gli 
fiava a cuore il conciliar dapertutto un gran rifpet- 
€o alla fua Corona 9 € Potenza i e con tacco che in- 

co- 
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cominciafle oel prefente anno a dar congedo alh 
contincnaa , conftrvati non oftante la Tua awe« y^uarl 
nenza , e robuftezza con ammirazion d'ognuno» per A»i6tf» 
quanto fu creduto, finqui, colP invifchiarfi negli 
amori della VélUté t pur quefti nulla fcemavano la 
fua applicazione al governo» a mettere in buono 
flato le Finanze > e a preparar forze per renderfi 
formidabile ad ognuno • Perehè il Barone di Bàt^ 
ttvHle Ambafciatore di Spagna in Londra volle in 
un'accompagnamento precedere colla fua carrozza 
a quella del Conte d^J^rades Ambafciator di Fran- 
cia 9 ne nacque perciò gran barufla , con riportarne • 
i Franzefi baronate , e ferite : prefe tal fuoco il Re 
Luigi a quello avvifo » portatogli nel di itf. di Ot« 
tobre dell'anno precedente, che cacciò tofto da Pa« 
rigi > e dal Regno il Conte di Fuenfaldagna Amba* 
fciatore di Spagna ^ il quale da 11 a poco terminò i 
fuoi giorni • Se il Re Cattolico non calmava quello 
fdegno con dar delle pretefe foddisfazioni > già tut<» 
to il difponeva per una nuova guerra • 

Nell'anno prefente un'altra novità occorfe • Si 
doveaefTermeflb in tefta quel Monarca di renderfi 
formidabile anche alla Corte di Roma» giacchi per 
motivi precedenti fi dichiarava mal fodisfatto dell* 
altura de' Chigi j e gli parea di trovar fempre deU 
le durezze in qualunque cofa » eh' egli cbiedeflfe al 
Sommo Pontefice • Mandò pertanto a Roma con 
titolo di Ambafciatore di ubbidienza il Duca di Ore^ 
qui fuo primo GentUuomo di Camera > perfonaggio 
d'umor fiero » ed alto , poco amico de' Preti » av- 
vezzo alle brufcherie delia guerra , e non già allt 
manierofe qualità » che richiede un'Ambafceria . 
Seco erano molti Ufiziali riformati y e genti d'armi • 
Gli accorti Romani s'immaginarono tofto » che fpe« 
dizione il fatta tendefle a fufcitar de' earbuell in^ 



garbugli 

Roma. Giudicò bene Da» Af4riod&({i fratello del 
Papa^diaccrefcere cento cinquanta Corfi aifoliti 

I 4 della 
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della Guardia per ibaggtor ficuretza della pubblica 
VòìRzt fl"'^^^ • ^^^ *vago di liti, dura poca fatica a tro^ 
A«iMa^^^^^ Varie infoleji2e^ e violenze andarono fa- 
cendo quei della Famiglia dell'Ambafciatore : e 
luteo ii tollerò • Ma un giorno tre foldati della pa« 
tuglìa |Che aliorii fi faceva per Roma ^ entrati per 
bere in una taverna , vi trovarono un Maftro di 
fcherma Frantefe , ed altri fuoi compagni . Con 
V;irie villanie ftirooo i Cord difarmati , e cacciati • 
^ Dal Cardinale ImpcrUU Governatore di Roma que« 

ilo Schermitore proceflato ebbe il bando della vita • 
^ ' Venne il di ac. di Agofto» in cui due Pranacfi av* 

/ ' , Venutili in tre foldati Corfi , attaccarono riflfa ; ef- 

fendo isealzati , vennero in fìivor d«' Rraofcfi i Pa« 
tnigll di dalla del Duca di Crequì , che diedero una 
mortai ferita ad un'altro Corlb , che non padella 
' rifla. Per quefto accidente infuriati i Corfi , che 
erano di guardia alla Triaità > Cena che gli Ufiiali 
poteflrei:o ritenerli ^ toccarono il tamburo , e coli' 
armi andarono al Palazao Famefe , abitato allora 
dalPAmbafciator di Francia , fparando archibug ia* 
te contro chiunque era creduto Pransefe . Vi refiò 
morto il Lacchè d'un Gentiluomo Pranaefe » e il 
garzone d'un Libraio • Per quefto rumore affacciar 
tofi il Duca di <¥eaui ad un balcone ., volendo (gri- 
dare iCorii , n'ebbe per rifpofta qualche archiba* 
giata , che il fece ritirare ben to.fto ì il che ne^ndi* 
meno vien riputato fàUb nelle Relazioni di Roma • 
Lo fteflb avvenne ad alcuni fuoi Gentiluomini • 
ufciti per frenare t]oeir empito, eflendo rimaflo 
ferifo anche il Capitan delle Guardie dell'Amba^ 
iciatore • Da che videro i Corfi chiufe le porte del 
Palazfo f ù ritirarono ; ma pafsò queflo inconve^ 
niente a maggiori eccedi ; perciocché incontrati^ 
effi Corfi nella carrozza dell'Ambafciatricedi Fran- 
cia C ^ra di notte )» fpararono ancora più archibu* 
giate 9 Mu uccidere un Paggio > ed anche un ppve* 

ro 
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TO Facchino accorfo a raccomandargli , come potea, 
Panima • Ferirono anche un Gentiluomo nella fé» ' i^ ^ 
«onda carrozza % Fuggi PAmbafciatrice piena di ^^'^^^ 
fpavenco nel Palazzo del Cardinale é^Sfie . Perchè ^*^* 
niuna pronta giuftizia fu fatta deirinfolenxa de*Cor* 
1! > anzi fi lanciarono fuggire i delinquenti , él^on 
Mario fece «ntrare in Roma molte Compagnie di 
perfone armate » con formare due corpi di guar- 
dia in qualche lontananza dal Palazzo Farnefe : il 
Duca di Crequì nel dì ji. dMgodofi rttiròda Ro» 
ma in Tofcana coi Cardinali dipendenti dalla Fran» 
eia , e non ceisò di accendere Tempre più il già ac» 
cefo Re CriftianilSmo , con relazioni alterate con* 
irò la Corte dì Roma , ficcomc diremo alPanno fé* 
guente • 

Terminò nel prefeote la tarriefa del fuo vivere 
ollfonfo ir ^Efit Duca di Modena in età di foli 
%%. anni , Principe manfuetiflimo , e giufto , e però 
amatiffimo da'PopoIi fuoi.La podagra fu quella»che 
il tolfe dal Mondo nel di itf. di Luglio • ReRò di lui 
un folo Principe » cioè FrMtefco li > nato nel dì fei 
di Marzo Panno t5i(b» e una Principeflà , cioè Jtf4- 
^4 Beairiet » che fu poi Regina d'Inghilterra^, 
mendue fotto la cura, e tutela della Duchelfa Lau» 
V loro madre , donna virile > in ^ui grande era il 
^eìrao» maggiore la pietà. Mara vigliofo poi fu il 
%overno di quefta Principeffit» e lungamente n^ 
duco una dolce memoria • Le imprefe fatte in que- 
IPanoo dall'armi Venete fi riduflero a varie prede 
fette di Legni'Turchefchi . Venneafiipere il loro 
Capitan Generale » che a Scio era pervenuta la Ca« 
ravana navale de' Turchi , che da Cofiantinopoli 
^affava in Egitto , portando preziofi^ merci , e gran 
regali deftinati per la Mecca • Spiegò le vele a 
quella volta • Dieci di quelle Navi da carico a que* 
ila Vida diedero a terra , ed eflèndo fuggiti i folda- 
ai ^t marinari , rimafcra in potere de* Veneziani « 
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*"■■ Eflendofi ritirati i Vafcelli di quella Caravana nel 
VoLan P*^^ d^ Con , correndo il di ap. di Settembre , 
A.1M1 < Veneziani con isforzo di battaglia cotanto fi adp* 
perarono , che riufci loro di prenderne tre • L'avi- 
dità maggiore della miliaia era contro del più grof* 
fo di que' Vafcelli , fapendo » che veniva in eflò un* 
^gà Eunuco del Serraglio » con carico ( fecondo 
Topinione di molti ) di mezzo milione d*oro • Ma 
quello miferamente redo incendiato , e V^gà nuo- 
tando per falvarfi , rimale prigione • Di ventotto 
Saiche nemiche dieciotco furono prefe t e dieci 
confumate dal fuoco • Si diede fine nel prefente an* 
no alle controverfie inforte fra la Repubblica Ve^ 
neta , e la Corte di Savoia , per cagione del titolo 
di Re di Cipro , e per altre fimili differenze . DalP 
anno itfjo. in qua aveano i Veneziani tenuto prefi^ 
dio in Mantova , per (icurezza di quella Città con^ 
tro i tentativi de' Franzeli , e Spagnuoli • Eflfendo 

{[tà paflfato ogni pericolo , ed avendo fatta ifianza 
'Imperador Leopoldo , Protettore della Cafa Oo$t» 
Z4g4 , che fi ritirale quella gente » vi acconfentl 
fenza difficoltà il Senato Veneto . Perciò il Duca 
Carlo II fped) toflo a Venezia il Marchefè Odoard0 
f^aUnti Gonzaga a render le dovute grazie alla 
Repubblica dell' affiftenza finquì predata a' fuoi 
Stati . 

Anno di' C R X s T o mdclici 1 1. Indizione i • 
di Alessandro VII. Papap. 
di Lbopoloo Imperadore 5. 

TRoviamo defcritta neìie Storie di Andrea Va« 
liero Senator Veneto>del Conte Gualdo Prio* 
rato 9 del Cazzotti , e di altri Autori , la rottura 
della Corte di Francia con quella di Roma per l'ac* 
cidente de' Corfi • Spezialmente è da vedere fopra 
ciò un Libro intitolato i t^cconto dcWactidcnu oc* 

corfi 
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tufrfò in J($ma &c. e ftampato alla macchia in Mon* < 
tcchiaro . A mifura delle parzialità fecondo il foli- " V^ 
co divcrfamentc fi vede dipinto quel fatto . Puofli Aaw 
nondimeno accertare » che ninna parte ebbero i 
Cbi^i in tale emergente , e molto meno il povero 
Papa y che folamente la mattina feguente ne fu in- 
formato. Un merofuriofoammutinamentode'Corii 
ingiurati > e con ferite maltrattati da'Franzefi , ca- 
gionò tutto il difordine • Ora aveva già nel prece* 
dente anno il Re Luigi XIF fatto feguire al tuono 
delle fue minacele il fulmine , con inviare fotto 
guardia di cinquanta molchettieri il Nunzio Pomi* 
izio Vittolùmini fuori del Regno » fattolo accom* 
pagnare fino ai confini della Savoja , fenza permec* 
ccrgli di parlare fé non a* fuoi domeftici • Si credet» 
te Taf A ^leffkniro FII di dare unafoddiifazione ai 
Franzeficon levare al Cardinale Imperiali il grada 
di Governatore di Roma » giacchi la Corte di Fran^ 
cit imputava fpezialmente a lui,e a Don Marig Chi* 
gi la pacata violenza » quaiichè fatta d'ordine , o ' 
confenfo loro , quando manifefto era , che dalla 
loia beftialità de'Corfi era avvenuto tutto Io fcon- 
certo * Ma perchè data fii ad elfo Cardinale la Le« 
gelone della Marca > più onorevole , e fruttuofa 
del precedente fuo pofto » il Duca di Crtquì prefe 
qnefto per maggiore affronto , pretendendo , che 
in vece d'eflere gaftigato il Porporato fuddetto, fof- 
fé anzi premiato • Eranfi interpofti il Gran Duca 
Ferdinando II ^ i Veneziani » ed altri Principi , per 
trattare d'aggi u (lamento , quando s^ingrppparono 
nel negoziato le pretenfioni del Duca di Modena 
perle Valli di Comacchio , e del Duca ài Parma 
per Cafiro contro la Canera Apoftolica » foSenute 
dalla Francia , che rendevano fempre pia difficolto* 
ù, la concordia • Laonde non fi volle più fermare in 
Italia il Duca di Crequì » e dalla Tofcanà pafsò a To^ 
fona» lafciftndo più che mai imbrogliate le carte . 

In- 
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Intaoto il Re Criftianiifimo , per maggiormente^ 
VoJjrar, '>^^^^i'^ '^ Córte di Roma , fatu nafcere fedi^ione 
Aa€€§ ^^^^^ Città di Avignone , mandò per si proccurato 
pretefto le Tue milizie ad impoSèflàrfene > ficcome 
di tutto il Contado Veneiino ^ fpettante alla Chicfa 
Romana , sfoderando appreifo delle rancide , o per 
dir meglio delle aeree ragioni (òpra quegli Stati.Pe« 
ce anche decretare fai fine di Luglio dal Senato d* 
Aix >che fi riunivano quegli Suti alla Provenza ^ 
come illegittimamente alienati una volta » quando 
erano trecento anni , che la Chiefa Romana li pof-* 
lèdeva • Né ciò badandogli $ cominciò a far sfilare 
in Provenza alquanti Reggimenti di fanteria , e ca^ 
valleria t e firli anche dopo non molto calare itu^ 
Italia ad alloggiare ne' Ducati di Modena » e Par-* 
ma, colpreteflo di difèfa d'eOi Principi » ma eoa 
intenzione di atterrir la Corte di Roma ^ e di con^ 
/ darla a'fuoi voleri; giacchi non par credibile, chd 
un Re f il q uale al pari de' fuoi glorioH Antenati 
li gloriava d'elTere il figlio primogenito della Chie* 
fa, co vaflfe difegno di muovere veramente guerra 
ad un Pontefice , in cui non cadeva reità per gli 
altrui falli , ed offeriva anche convenevoli lòddif- 
fazioni , fenza però crederi! obbligato ad accorda- 
re Ict cforbitanti pretenfioni della Corte di Francia # 
Tuttavia le correnti diavolerie fufcttarono degli 
altri mali umori in Francia , che fecero poi maggio^ 
re ftrepito negli anni fudéguenti • Imperciocché ia 
quefti tempi comparvero alla luce alcuna Tefi della 
Sorbona $ per le quali fi pretendeva , che il Papa 
lenza il Concilio non foflfe in^libile nei Decreti del 
Dogma; ch'egli foOe fottopollo al Concilio uni* 
verVale ; che non fi flendeflè punto la di lui autori* 
tàfopra il Temporale de' Principi; nèpotefleegli 
deporre i Re , né aflblvere i fudditi dal giuramento 
di fedeltà : il che fece temere , che fi penfafle a 

qualche fcandaloib Se ifina nella Chielà di Dio • In 

' .si 
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ii fcabrofe contingenze non mancarono ( né manca- 
no mai ) antmofi Configlieri , che perfuafero a P4- ^ ? ^ 
fa UleJJandro ril di fiirc il bravo , e di foftcnere J^JSf: 
il decoro » e la libertà dei fuo Principato coll'armi ; 
e però determinò egli di ammaOar venti mila fanti, 
i due mila cavalli , con ordinar leve di foldati tn« 
che negli Svizzeri » e in Germania : al qual fine ap« 
pronto la fomma di un milione è mezzo , prenden« 
dorè una parte a frutto , che probabilmente fta tut« 
taviat carico della Camera Apoftolica» ed eiigendo 
dal Monachifmo d'Italia 9 ma non dello Stato Ve- 
neto 9 trecento mfla feudi , oltre a quei d'altre fom- 
me, che per altre cagioni dianzi erano ftate ibpra 
] loro- fondi impofle • Quindi fi diede a muovere i 
Principi della Crifiianità in difefa della Chiefa con» 
tro le violenze , che ufava» e piil minacciava d'uft- 
re il |Re diPrancia. i^ndarono Brevi , parlarono 
i Tuoi Miniftri ; ma dapertutto fi trovarono orec* 
chie forde ; e fin lo (lefib Re di Spagna preoccupato 
dalla Francia » non diede fé non amorevoli configli 
di aggtuftare il meglio » che fi poteva , quefio im- 
broglio 9 non fofferendo gli affari fuoi per la guerra 
del Portogallo , di fpofar^ le altrui querele • Nò la« 
Iciava infatti il Pontefice di battere di buon cuore 
le vie dell'accordo , avendo a quefto fine inviato io 
Francia Monfignor Cefare Hgfponi , uomo affai de* 
ftro , e faggio , per trattar di concordia • Non fa 

Ìùefii ammeflb nel Regno , e folamente a Ponte 
iuonvicino au i confini della Savoja feguì Pabboc* 
camento fno col Duca di Qre^uì , e quivi colla me- 
diazione de' Miniftri di Spagna , e di Venezia » fi 
spianarono i principali punti dell'accomodamento. 
Tutto nondimeno andò in fafcio 9 perché infiftendo ^ 
il Plenipotenziario Pranzefe 9 che precedeflfe la dì* 
liocamerazione di Caftro 9 intorno a che non avevft 
facoltà il ka^oni , né potè ottenerla da Roma;con« 
▼enne fciogliere Taflemblea, e lafciarc gli affari in* 
viluppati come prima • L'Apri- 
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L'Aprile dell'anno prefentc redo funeftato dalla 
Vota ^ ^^^^ ^' Margherita di Savoja , la quale non aven- 
J^iOói ^^ P^^u^^ confeguir la Corona di Francia , nò pur 
potè lungamente godere del fuo matrimonio con 
J^anuceio ti Duca di Parpia • Mori eflfa di parto • 
Però non tardò quello Principe ad intavolare ud^ 
altro accafamento colla Principefla Ifahtlla d^Efie • 
figlia del fu Francefio /Duca di Modena 5 a cui» fic- 
come diremo » fi diede compimento nell'anno fe- 
guente • Similmente nel dì fei di Maggio dell'anno 
prefente Carlo EmmanutU U Duca di Savoja con 
pompa iniigne introdufle nella Città di Torino la 
nuova fua conforte 9 cioh Francefca di Borbone di 
Valojs 9 figlia del fu Duca d'Orleans Gafioue , cioè 
di un fratello del Re Lodovico XIII, e forella della 
Gran DuchelTa di Tofcana Margherita Luigia » Ma 
le tante allegrezze fatte da quella Corte per quefte 
nozze 9 non uguagliarono il difpiacere > che vi fi 
provò per la morte di Oriftina di Francia » (brella 
del fuddetto Re Lodovico XIII , e madre del Re- 
gnante Duca di Savoja : Principeflfa , che con in- 
oomparabii prudenza , cotlanza $ pietà , ed amor 
della Giuftizia > avea per tanti anni governati que- 
gli Stati in mezzo ad infinite burafcbc» che fervi- 
rono a far maggiormente conofcere la grandezza 
del fuo animo , e il compléflb delle molte fue vir* 
tu • Mancò efla di vita nel di ventifette di Dicem- 
i>re 9 lafciando un' immortai memoria di se in 
quella Corte» e nelle Storie • Niuno avvenimento 
fomminiilra la guerra di Candia all'aono prefente , 
effendo rivolti gli occhj d'ognuno all'altra guerra 9 
che in quefti tempi mofTe il Sultano de' Turchi a(l' 
Impcradore Leopoldo • Se ne ftava quefto buon 
Monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto 
tempo mofla , e continuata da quel Tiranno alla 
Repubblica Veneta 9 e parca , che noi toccaflèro 
punto i di lui progreiC nell'altra 9 che iacea contro 
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la Tranfilvinia , fenza penfare » che Pxngrandimen* 
to maggiore della fmifurata Potenza Turchefca , y^ ^ 
già padrona di gran parte dell'Ungheria » dovea te- j^if^Jl 
cere in continuo timore > ed allarma i fuoi Stati > e 
quei della Germania • Però immerfo Leopoldo nell* 
amor delia pace > e troppo fidandoli delle belle pa- 
role della Porta Ottomana > fi trovava mal provve* 
duto di forze; quando alPimprovvifo gli moflero 
guerra i Turchi con tal terrore , che fin fi paventò 
di vederli fotto Vienna : Cittì 9 la quale con varie 
fortificazioni , e colla ipianata de* Borghi fi preparò 
alla difefa • Prefero i Turchi la forte Piazza di 
Neuheufel » occuparono Nitria » s'impadronirono 
di Novegradi , e Levenz ; ficcome nella Tranfilva** 
nia conquiftarono Claudepoli. Allora fvegliato 
rimperadofe con lettere ricorfe a tutti i Principi 
della Criftianità , andò in pèrfona alla Dieta di Ra^ 
txibona per implorar fbccorfi» e trattò di tirare in 
lega il Papa , e i Veneziani «^ Ma gPimbroglj della 
Corte di Roma colla Francia fraftornavano ogni al* 
tro affare • Raunò Cefare quante forze poti in quel* 
la improvvifata » e buone fperanze d'a/uii riportò 
dai Principi dell'Imperio • 

Anno di Cristo mdclziv. Indizione iz» 
di Alessandro VIL Papa io« 
di Leopoldo Imperadore 7. 

CRedevano gli antichi Romani > che il loro 
Dio Termino non fapefle mai rinculare , cioif 
che fatto l'acquifto di qualche paefe ^ quello non 
poteflè più ufcir delle lor mani : immaginazione de- 
rifa da Santo Agoftino 9 che fa vedere più d'una^ 
volta obbligata Róma a reftituire il tolto • lo non 
so 9 fé ne' moderni Romani fofle paflata una fomi« 
gliante fantafia : folamente so » che avendo il Papa 
incamerato Caftro e Ronciglione , volle > più tofta 
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rompere ogni trattato d^àccomod amento colla Fran- 
^ R ^ eia , che \ndarfi a difincamerarli , con far valere 
A IStfi ^^ *^"^ Pontificie , che lo vietavano . Ma nelle 
' * umane cofe la neceffità dura maeftra fi fa conofcere 
fuperiore alle Leggi . Erano gii pervenuti nel Par- 
migiano e Modenefe Tei mila fanti , e quafi due mi- 
la cavalli, fpeditidal Re Criftianilfimo ; crefcevt- 
il tuono delle minacele de' Franzefi contro gli Stati 
della Chiefa» né fi trovava pur uno, che alzaflfe 
un dito in dìfefadel Pontefice. Conofcevafi dai 
faggi in Roma » che efTo Papa avea già confumato 
gran danaro in mettere infieme otto mila fanti » e 
due mila cavalli , e in proccurar leve d'altra gente 
fuori d'Italia , né reftava nerbo di caflfa e di milizie» 
per foftenere e continuare ilprcfo impegno contro 
di un Re potentiffimo . Però in fine fi trovò , che 
quella autorità , che avea un Papa di fare un De^ 
creto in materia di beni temporali , non mancava ai 
fuoiSucceffori per annullarlo. Con tal fondamen- 
to , e per l'urgenza preraurofa di guarir la prefente 
piaga , ancorché la guarigione dovefle cofi^r del 
dolore» Papa .^ejlpwrfroVifdifincamerò Oftro, 
' ed apri di nuovo la (Irada a ripigliare il negoziato 
di concordia col Re Luigi XIV. Knironfi dunque in 
Fifa Monfignorel^y^rojff , Plenipotenziario del Pon- 
tefice , e Monfignor Luigi di BQurhmont , Audi- 
core di Rota, Plenipotenziario del Re Criftianilfi- 
mo ; e perciocché eflb Re di Francia avea chiara, 
mente protcftato » che fé per tutto il di quindici 
di Febbraio prelènte non fofie compiuto l'accordo » 
«gli intendeva di rcftarc in piena libertà dì cercar 
quelle fodd^fazioni , che foflero competenti alla 
fua Corona nella guifa , che gli foffe fcmbrata più» 
valevole e propria i perciò nel di dodici del fud- 
detto Mefe furono da que' Miniftri fpttolcritti i 
Capitoli della concordia fra Sua Sancita ed eflb Mo- 
narca . Poco profittò la Cafa Farnefe in tal cougiuo- 
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tura , perchè fu ben rimcfla a lei la fiicoltà di ria- 

cquiftar Caftro nel termine di otto anni , ma con re- ^ ^ ^ 
ftar vivi i debiti fuoi, afcendenti a più d'un milione Y^^P^* 
efecento mila feudi, e con tutte le apparenze^ ^^ 
che il Duca ^nuccio //mai non ricupererebbe queU 
lo Stato , ficcome infatti avvenne • Meno ne pro« 
fitto la Cafa d'Efte , perché con trecento (]aai?anta 
cinque mila feudi fi pretefe di quetar le fue s) fon« 
date pretenfioni , afcendenti a più milioni • La prio- 
cipal cura de' Franzefi fu di fpremere dalla Cone 
di Roma tutte anche le più elbrbitanti fbddis&aio* 
ni in rìftoro deiraffi-onto , che pretendoano fatto al 
decoro delta Ck>rona • Vollero dunque , che il Car- 
dinal Chigi andaflfe con titolo di Legato a Parigi a 
icufare Toocorfò accidente • Che altrettanto faceflb 
il Cardinale /wpm4/i ^ già caccito da Genova per 
le iltanae del Re • Che Don Mariq tìji^i qfcifle di 
Roma con protetta di non aver avuta parte in quell' 
attentato , né vi poteflfe tornare , fé non dappoiché 
il Cardinal Chigi avelTe portate ledifcolpe della fu2( 
C^fa alla Corte di Francia. Finalmente vollero, 
che fi dichiaraife la Nasion Corfa da lì innanzi m^ 
capace di fervire ai Papi , e che fi alzafle in Roma 
una Piramide con Ifcrizione contenente quefto De« 
creto contro de' Corfi • Con si fatta difguftofa coa« 
cordia , contro dixui fece dipoi il Papa uoa fegret^ 
Proceda , ebbero fine i garbugli fuddetti . Richi^^ 
mò il Re Criftianiflimo in Francia le fue fanterie , e * 
lafciò,che la cavalleria paflalfe dipoi al fervigio dell' 
Imperadore. Ma niun (àggio yifu , che non di^ 
fappro vafle un si rigorofb e prepotente procedere 
della Franpia contro del Vicario di Crifto > e tapto 
più per accidente avvenuto fenza menooia colp;^ 
del medefimo Papa , e de* fuoi Parenti • 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti 

iftave al Pontefice per foccorfi , fiante la guerra 

fufcitata dal gran Signore in Ungheria t Trovò il 
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Papi un pronto fpedien te di aiutar Plmperadpre t 
* !^ ^ e. di fgravarc ocl mcdcfimo tempo se ftcflb da un 
A.iésl 8^*^^ fardello . Cioè gì* efibì gli otto mila fiinti e 
due mila cavalli » già da lui affoldati • Ma perchè 
voleva concedere i foli uomini fensa fpendere un 
foldo da I) innanzi > la Corte di Vienna non vi (i Ta- 
pe va accomodare > e. maflimamente effendo quella 
gente collettizia , ed inefperta nel me (lìere dell'ar- 
mi. Mentre su qHedo fi va difputando, il Papa» 
che non potea più fopportar quel pefo , impuzieo- 
tatoli licenziò nel di tre di Aprile quali tutta quel- 
la gente , e lafciò malcontenti i Miniftri di Ctfare » 
che avrebbero almen prefa la cavalleria ; e né pure 
proccurò almeno di fomminìftrar quelle milizia ai 
Veneziani. Diede impujfo queftariibluzione a non 
poche declamazioni in Roma (leda contro del Pon- 
tefice , che a leggono nelle Storie d'allora » quafi- 
che egli fi moilraflfe cosi ritenuto ne' bifogni urgen- 
ti della Criiiianità , quando poi campariva al prodi- 
go in arricchir la propria Cafa , e profondeva da- 
nari in Fabbriche non necefTarie • Giunfero fine a 
dire , eOerfi egli prevaluto in fuo ufo dei ducenta 
mila feudi lafciati dal C^rdinsil Mazzarino da impie* 
garfi contro del Turco 9 e di parte ancora delle De«« 
cime impofte agli Ecclefiaftjci , e deiiinate alla^ 
guerra ilelTa : il che nondimeno fi fa da Storie mi- 
gliori efiere fiato una calunnia « Lagnavanfi ancora, 
, ch'egli non trovafie danaro per ziixto dì Cefare $ 
quando s'erano ben' approntati ducento mila feudi » 
acciocché con gran fafto e vanità il nipote Cardina- 
le comparifie alla Corte di Parigi. S'impadroniro- 
no in quefi'anno l'armi dell'Imperadore della Città 
di Cinque Chiefe; e il valoroiò 2y(iVco/^ Conte di 
Zrin fece altre prodezze • Ma imprefo l'aflèdio di 
Canifla) convenne poi abbandonarlo • Sei mila 
Franzefi furono fpediti dal Re Crifiiani(fimo in aju« 
to di Cefarc y che fotto il comando del Signor di 
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Cnlign) diedero anch^efG de' begli accediti del loro 
valore . Parrmence Nitria fu ricuperata, e Leveoz > y ^ ^ 
lotto la quale ultima ih Marefciallo di Soi^hes die* j^^l 
de una rotea ai Turchi • M4 fauiofa fopra tutto riu* 
fci e riguardevole la vittoria riportata dal Genera- 
le Tupremo MontecHccoU xModenefe nel di 4. d'Ago*» 
Ilo ai Fiume Rab della tanto fuperiore Armala Ot^ 
tomana • Circa Tedici mila Mufulmani rimafera 
etlìnti fui campo,e nel Fiume : fé pur dicono il ve- 
ro le relazioni di allora • Non cefluva intanto Cefarc 
di manipolar la pace coi Turchi , e quefta fu con^^ 
chiufa nel di dieci d'Agofto ^pii^tofto con biafimo 
che lode fua » perchè fotta dopo i felici a v venjmeni» 
ti delle Tue armi» e per aver lafciata in mano de* 
nemici la confiderabil Fortezza di Neubeufel » e 
delufe le fperans^de* Veneti 9 che per quell'inpe- 
gno di guerra U figuravano omai facile il ricupera^ 
re in Caodia i Luoghi perdutùNon ertno peranche ' 

afciugate le lagrime nella Cirte di Torino per la 
morte dell* impareggiabii Madama Ideale Crijiina ^ 
che nuovo motivo di pianto fopra venne per lamor^ 
te ancora della DucheflTa Francefia di Borbon»moglie 
del Regnante Duca C4rlo Emmanueh /APrincipefla. 
di vira efemplarifllma , rapita da quefta vita dopo 
foli pochi meli del fuo Maritaggio • Ad ameifdue 
furono facti infigni Funerali . Pafs<> dipoi quel Real 
Sovrano alle feconde Nozce colla Principefla di Ne* 
mour^ Maria Giovanna ^4tf(/94 della Cafadi Savo* 
ja. Similmente nel Febbraio , Setteggiato da ^ran<» 
de fplendidezza , fi vide in Modena , e pofcia ia 
Parma il Matrimonio della Principefla IfabelU 
d'Elle 9 figlia del fu Duca Pranccfio I con Ranuccio 
II Duca di Parma • Incaminatofi da Roma il Car-- ^ 
dinal Flavio Chigi nel di cinque di faggio con fun^^ 
tuofiifimo corteggio verfo la Francia , fece la fua 
folenne entrata in Parigi nel di ventotto di Luglio > . 
e nel di nove di Qctobre tornò a rendere conto al 
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Papa fuo zio > dimorante allora in Gaftel Gando!F>t 
■ * ^ dalla fua felice Legazione . Trasferitofi anche » 
J2SJ Cardinale I^rfii«o/«peri4K alla Corte di Parig». 
ne parti poi molto concento • Compiuti quefti ufizjt 
anche il Duca di Crequì comparve di nuovo col ti- 
c^Io di Ambafciatore in Roma , accolto colle mag« 
fiori . dimoftrazioni di ftima e d'affetto , reftando 
Solamente in dubbio , fé quelle veniflèro dal cuore* 
Ricevette in quell'anno il Senato Veneto due Am* 
bafciatori del CMr di MofcoviaU/ei7E9> che anda* 
vano girando, per conofccre le forze de' Principi 
dell'Europa , cominciando oramai quella Coree a 
icuQtere alquanto della fua antica barbarie • 

' Anno di C R 1 8 T o m^ctxv. Indizione z 1 1« 
di Alessanoro VIL Papa ii« 
di Lbofoldo ImperadoreS* 

FRA gli altri motivi > che avea avuto Lcùffoldè 
j^guJU di affrettar la Pace col Sultano de'Tur« 
chi , uno de' primari era quello di accudire al fuo 
Matrimonio già conchiufb colPInfanta Margherite 
d'Auftria> figlia di Filippo IF Re delle Spagne» 
perchè non avendo quel Monarca fé non un figlio di 
eompleflione affai debole > poteano tali Nozze apri* 
re a lui colle ragioni dell'infanta , aggiunte ad aU 
tre precedenti > l'adito alla Corona di Spagna • Era 
tuttavia il Re Cattolico in guerra co' Portogheli , 
e il Marchefe di Càracenu fuo Generale nel Giugno 
appunto di qucft'aono riportò uaa mala fconfitta a 
Villa Viziofa 9 con perdita di birca quattro mila 
ibldati • Si trovò in quel conflitto il Principe ^tef^ 
féniro FdTHtfe, fratello di Ranuccio //Duca di 
Parma » e General di cavalleria nell'efercito d'efló 
Re Cattolico , che gran faggio diede del fuo vaio* 
re. Ma un'altra guerra peggiore inforiè contro 
d'eflb Re FiUffo l^^ cioè una malattia » che nel di 
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fette di Settembre il portò alPaltra vita io età di 
felTantaanflì: Principe poco fortunato nella cjuafi^J? ^ 
cortioua lotta colla Potenza Frana^efe , e colla ri* /^^f^^ 
bellionede' fudditi Tuoi, fempre m>ndinieno in* 
trepido a tutti i colpi della finiftra fortumi . Avea 
mente per fiire un^^ttimo governo 9 e lo fece affai 
trifto 9 perché volontieri fi ripoiàva fuirabiKtà dc^ 
fuoi Miniftri» e de' Faioriti, che «bufandofi dell'au* 
torità , e attendendo ad arricchir fé fteffi , condu& 
fero l'ampia Monarchia Spagnuola ad una gran de* 
preiCòne • Peraltro la Bontà , fors'anche eccelli* 
va ; la Religi >ne , la Giuftizia , e la Clemenza fu* 
roro Tuoi pregi iingolari « Lafciò fuo Erede e Sue* 
ceflLre Carlo Ily fuo unico figlio 5 fanciullo di 
quattro anni ^ fotto la Tutela e Reggenza della Re* 
gina fua madre » cioè dell^Arciduchefifa Marianna ^ 
figlia di Ferdinando Ut Imperadore ^ e forella del 
Regnante Leopoldo Ungujlo ; con foftituire a lui ^ 
iè mancafle fenza fucce filone > lo fie0b Leopoldo Ce* 
fare j e i fuoi difcendenti 9 e dopo toro il Duca di 
Savoia , con eicltiderne le Regine di Francia iti vf^ 
gor delle Rinunzie da lor fatte ai Regni della Coro^ 
na Cattolica • Carlo II Oomaga Duca di Mantova 
terminò anch'egli in quefi'anno a di I5é.di Settem* 
bre il corfo di (ba vita in età aflfai immatura > e ne 
fu attribuita la cagione all'intemperanza fua , non 
occulta , ma pubblica per li fuoi illeciti amori i che 
furono anche tramandati alla pofterità colle ftampe» 
in un Libro intitolata l'amore di Carlo Gonzaga Dn^ 
ea di Marnila ^ e della Conteffa Margherita della 
t^gvere • A riferva di quefta iua Paflione ^ che lo 
icreditò, fu Principe amatiifimo da' Sudditi fuoi ì 
tanta era la fua benignità » si dolce il fuo governo • 
Solca dire : Che amaVa meglio d'eflere Principe 
povero, ed avere Popolo ricco, che di avere Po* 
polo povero $ ed elTere Principe ricco • Redo di * 
itti un figlio in età di tredici anni , non atto al g<^ 
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.verno» tioè Ferdinando Carlo , che gli fuccedette 
^ ^ ^ nei Ducato » focto la Reggenza della DucheiTa Ifa^ 
A^ioéi ^^^^^ Chiara Tua madre • Ma era entrata la LuflTuria 
in quella nobìl Cafa. Gli cfempj cattivi del padre , 
colla giunca degli altri della flefla fiia madre 9 che 
con avea portate feco a Mantova le Virtù luminofc 
idelPAugufta Cafa d'Auftria , fervirono di una pef« 
f ma fcuola » e di un'infelice educazione a quefto 
giovinetto Principe : laonde fé ne raccolfero poi de« 
gli amari frutti « Non badò in quetPauno il Gran 
Signor de* Turchi alla guerra di Candia , e né pure 
i Veneziani fecero ivi ìmpreià alcuna di conto : che 
tale non è probabilmente da dire Paver eglino -pre* 
fé in varie volte due Galee, una grolTa Nave 9 e 
tredici altri Legni da carico • Furono liti fra il Pa- 
pa ed eiC Veneti a cagion de' mercatanti dello Suto 
Ecclefialtico , che navigando per l'Adriatico» ri- 
cuiavanodi pagar dazio ad ei& Veneti* Seguirono 
di quSk. e di là rapprefaglie , ma in fine toccò ai più 
deboli , cioè ai PontifizJ » di cedere • Né il Ponte- 
fice y né i Maltefi , iiccome disguftati anche per aU 
tri motivi » mandarono in quell'anno le loro Galee 
in Levante • Nel di 14. di Maggio con fomma alle- 
grezza della Corte di Torino e de' fuoi Popoli» 
iiacQue al Duca Carlo Emmannelt II un figlio , a 
cui fu pofto il nome di rittorio Amedeo 9 che riu- 
fcl poi il più gloriofo Principe della Real Cafa di 
Savoja • 

Anno di Crist omdclxvi« Indizione iv* 
di Ausa ANDRO VII. Papa la. 
di Lbopoldo Imperadorep. 

L'Univerfal Pace , che fi godè nel prelente an« 
no in Italia, avea fparfà la quiete , e l'allegri* 
dapertutto 9 quando parve , che foflero per tur- 
barla alcune controveriie inforte fra i Duchi di 
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Modena , e di Mantova pel pòfTeflb di varie Ifo!e 
nel Pò vcrfo Brelcello , e fioretto in faccia di Via- yJl^J^^ 
danat dove il corrente d'eflb Fiume ferve di divi* a.jI(Ì 
(ione , e colline de* vicendevoli Stati . Soilenen* 
do le due Duchefle vedove Reggenti le pretenfioni 
e ragióni de* piccioli Duchi lor figlj » mifero mano 
alParmi > e fi fece gran preparamento di genti > e 
di artiglierie al l*una, e ali altra riva del Fiume. 
Stavano in éfpettazione i cwìoù di veder qualche 
gran fatto di quelle novelle Amazzoni s quando 
Don Luigi Tonzi di Leon > Govemator di Milano, 
a cui non piaceva si fatta trefca per (òfpetto , che la 
DucbeOa di Modena ricorrendo alta Frància fua 
Protettrice» fvegltafTe nuove guerre in Lombardia» 
fpedi a Modena il C nte f^italiano BorromcQ , a 
Mantova il Me rchefe Lonati , che intavolarono un^ 
armiftizio, e rimìfero la pendenza al Tribunale Ce-^ 
fareo» Spedito poi in Ualia per quello affare il Con* 
te Amedeo di Vindisgratz , davanti al quale fegul 
poi una lunga difculfion delle controverfie, fola* 
mente nel di Tei d^Aprile formò > ftante la minori* 
A dei Duchi, un' aggiuftamento provvifiortales cha 
pzùò in ima (faibile Legge» oflcrvata fino al di d*og« 
gi da amendue le parti • Dimorava neli* Agofto di 
quello medefimo anno Ifdbella i'Efic , Duchefla di 
Parma in Colorno , dove partorì un figlio 9 con 
fomma confolazion di quella Corte ; ma nel di ai* 
d'eflfo mefe fi convertì P«llegrezza in altrettanta 
meftizia, per la morte di quel Principino con eflre^ 
Ino dolore ancora del Principe Cardinal d*^fie fuo 
iio , e della Ducheflfa di Modena > che vi fi trovai 
rono prefenti • Ntldl 25. di Aprile giorno folenne 
di PaTqua di Rtfurreztone , fu fpofata in Madrid dal 
Duca di Medina las Torres j% nome deirimperado« 
re Leopoldo^ Plnfìinta Margherite^ forclla del pic« 
dolo Carlo II Re di Spagna. Da lì a qualche niefe 
accompagnata dal Cardinal Girolamo Colonna > e 
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da ufi fuperbo corteggio di Nobiltà ^ andò ad iiir< 

Vof «r ^^^^^^ "^"* ^^ ^^^^^^ **^''^: ^^^^^ ^' Spagna ^ 
AaltfC ^^P^'' > Sicilia 5 Sardegna ^ Gr^ I^uca » e Male?» 
Nel dì 20. d* A gotto [sbarcò al Finale, accolta ivi 
dal Go vernator di Milano . Per tutto il viaggio fino, 
a Milano ricevè tutti i ppflibili onori , e finalmente 
nel di 2$. di Settembre fece il Tuo pubblico ingreflb 
in eflà Città di Milano , con incredibili pompa» e 
concorro d*innuinerabil foreàeria. Inviofli dipoi 
da Milano verfo la Germania nel ili dieci d' Otto» 
bre y ed entrata nello Stato Veneto ^ fu ricevuta 
con ìnàgne magnificenza dall' Ambafciatore , e dai 
Miniftri di girella Repubblica ; dopo dì che conti* 
nuò il fuo viaggio alla volta di Tirolo » giugnendo 
pofcia a Vienna nel di cinque di Dicembre • Si di* 
ftinfe il predente anno colPinondazione de' i^iumitc 
ipeaialmente negli Stati delia Repubblica Veneta > 
dove fra gli altri il fiume Ogiio devafiò un' intera 
Villa colla morte di ducento cinquanta perfone « 
Perl tulle cofte di Sicilia , e Calabria gran copia di 
Navi mercantili > e in Palermo l'inondazione arri- 
vò fino al fecondo piano delle cafe con graviifimo 
danno di quel Popolo • Né fi dee tacere una curio** 
ÙL coSi di Francia » avvenuta fui fine di quell'anno» 
cioè che quel Parlamento proibì l'ufo delle Par** 
rucche ; e ciò ^ perchè ^s^era fatto il conto 9 che in 
comperar capelli » Ipeziaimente fuori del Regno, ù 
' ipendeva ogni anno più di due milioni di feudi • Se 
quello divieto aveflè fu (fiftenza, e come ftia oggidì 
la fortuna delle Parrucche ^ non v'ha bifogno,ch'io 
Io ricordi • Durò la guerra di Candia > ma fenzt 
Atti meritevoli , che fé ne faccia menzione « 
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r Anno di Cr I s T o MDCtzvii* Indizione Y* 

dì Clemente IX, Papa !• v^ ^ 

di Leopoldo Imperadore i o. j^iTéf 

Flnquì avcn condotto il fuo Pontificato Papa 
jéltffandro yil con fomma prudenza , e gran« 
de amore della Giuftizia » e con far godere un |ria« 
cido governo a' fuoi Popoli » avendoli ajutati % t 
difefi ne' tempi di Pefte > e di Car^ilia » ed eletto 
più tofto di comperar caro la pace col Re di Fran** 
da y dopo eflere incorfo nella di lui nemicizia fen* 
2a alcuna fua colpa » che di laiciaf efpofti a guaj > e 
moleflie i fudditi fuoi • Di funtuofe Fabbriche an« 
Cora aveva ornata Roma » e fpezialmente dell' in- 
signe Portico » e Colonnato della Piazza di S« Pie» 
tro ; avea arricchita la Biblioteca Vaticana coi 
Manuicritti de^ già Duchi d'Urbino > e provvedu* 
to i! Porto di Civita vecchia di un bell'Arfenalc • 
Meditò anche feriamente di.formare in Roma un' 
infigne Collegio d'uomini dottiffimi in ogni forta 
d'Erudiaipne Eccleiiaftica 5 tirando colà da tutta le 
Provincie del MoodoCattolico i più chiari Ingegni» 
per valerti del loro coniglio nelle materie fpettan^ 
ti alla Religione y ed opporre 1« lor penne a quelle 
de' Protetlanti » conofcendo > che la Scolaftica » di 
^ui unicamente fi pregiano i più de' Teologi » non 
è baftevole nelle battaglie con eiÈ • Intenzione fuà 
era!|^di alimentare , e provvedere di largo ftipendio 
•ì fatti infigni Letterati, con applicare al manteni- 
mento d'elfo Collegio le rendite di que'MoniflCri^ 
e Conventi ^ ne' quali s'è perduta l'antica regolar 
Difciplina > e fervono oggidì non di ornamento, ma 
di peiò alla Repubblica • Finalmente a miAirà del 
merito , del fapere , e de' buoni coftumi , inten- 
deva di promuovere uomini tali ai Magiftrati , ed 
anche ai primari della Chiefa Romana • Più bella , 
più utile f più gloriofa iftituzione di quatta non po« 

tea 
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tea cidere in mente ad un Romano' Pontefice ; 
V^Jr '*^^'*^^''^^ ^g'* ^fi^g**'^* ' fé le applicazioni fue noni 
A.i667 ^^^'^^^ ^*^^ turbate dalia tempefta contro di lui 
commoATa dal Re Criftianiflimo , e da altre difav- 
ventui%« Tornò, è vero, laferenità^ ma la^ 
tempo , che la Tua (ànità cominciò a combattere 
con acerbi » e lunghi mali » che in fine il trafiTero al 
fcpolcro ,> lafciando la cura , e gloria di si memo* 
rabil^imprefa , a chi de' fuoi Succefibri porterà fui 
Trono di San Pietro un' animo grande , e'una pie- 
naconofcenza di ciò » che è veramente di decoro » 
e vantaggio alla Chiefa di Dio. Mance di vita^ 
quello Pontefice con efemplar divozione nel di a a. 
di Maggio , lafciando bcn'arricchiti i fuoi Parenti % 
e poco defiderio di fé nel Popolo Romano » il quale 
caricò in tal congiuntura di villanie Don Mario ^ e 
i nepoti Chigi » perchè fot to il loro governo s'era* 
fio'aggiunte alle vecchie undici nuove gabelle.Cor- 
fé voce , ch'egli lafciaflTe in mano del celebre Pa- 
dre Sforza TélUwcino Gefuita , da lui promofib 
alla facra Porpora , una Scrittura di fua mano % da 
confegnarfi al fuo Succeflfore , in cui efortavai 
SuccefTori a non permettere mai la reftitiizione di 
Cadrò , e Ronciglione al Duca di Parma , tuttoché 
promeÓa nella Concordia Pifana al Re di Francia • 
Del che poi fi videro gli effetti » perchè depofitatt 
in Roma gli ottocento quindici mila feudi dal Duca 
B^nuccio il non fi trovò , chi li voleflc ricevere ; e 
^ però gli convenne fare una Protetta in prcfervazio- 
ne delle fue ragionile dell'accordato colla Francia » 
la quale ni un penfiero fi mife dipoi per fargli man* 
tener la parola • 

Dappoiché furono chiufi in Conclave i Porporati 
Elettori nel di due di Giugno, vennero nel di ven* 
tid'eflb mefe ad unirfi i lor voti nella perfona del 
Cardinale Giulio t^offìgliofi da Piftoja , di età d'an« 
ni feiEintotto , il qual prefe il nome di 0cm€n$e IX^ 

e die- 
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e diede principio al luo governo con iin'a2fone, che 
fommamente rallegrò il Popolo Romano. Gioele- y ^ ,^ 
vò un dazio da lungo tempo impofto fopra il grano» Aaló^* 
e fembrato Tempre infoifrìbiie alla bafTa; gente , a- 
vendolo con danaro rifcattato da chi ne godea le 
rendite-, per aver ibmminiilrate grofTe fomme 
dWo alla Camera Pontifizia>o per veri bifogni » o 
per capricci de' precedenti nipoti de' Pontefici. 
Accompagnò l'ottimo Pontefice quefto pubblico 
benefizio con un^atto di eroica moderazione > per« 
che nell'Editto non volle > cbe comptriflfe il Tuo 
nome > ma bensì quello del fuo Predecelfore j^lef- 
fkndro ^/J per aver egli principalmente raunato il 
danaro occorrente ad oggetto di eilinguere quel 
Dazio'. Un verozélonudrivaquefto Papa per (o* 
ftenere la Criftianità contro gli sforzi della Potenza 
Ottomana ; né perde egli tempo a follecitar tutte 
le Potenze Cattoliche in /occorfo de' Veneziani , 
troppo infievoliti per la sì I ungale difpendiofa guer« 
ra di Caodia . Maper mala ventura in quefto me«« 
deiimo anno più che mai fi venne a fcorgere,che Io 
fpirito conquiftatorio avea daefifer^ in Ofv venire il 
primo mobile della mente dìLuigi XIV Re di Fran« 
cia.Mofle egli delle preteniioni fopra il Brabante,ed 
altri paefi della Corona di Spagna 3 e nello ftefib 
tempo con ifmifurate forze fi diede ad impadronir* 
fene. Ufcirono dall'una, e dall'altra parte Manifefti» 
e Ragioni , efibendo invano l'indebolita Corte di 
Spagna nella minorità del Re dì rimettere in Arbi* 
tri quella pendenza » e indarno allegando le Rinun* 
zie fatte dalle ultime due Regine di Francia, e con* 
fermate dal medefimo Re Luigia e dalla Regina fut 
madre . Papa Clemente IX fpedi cofto ad efib Re 
Crtftianiflimo Jacopo i{pjpigliofi l ^ figlio di Cdmil^ 
io fuo fratello % ed Internunzio allora in firuflelles^ 
per placarlo , e per fermarlo • Trovò quefii un 
benigno accoglimento , né gli mancarono iparate 

di 
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di belle parole , ma fenza poter punto interroApe^' 
y ? ^ re il favore voi progreflb dell'armi Franzeii . 
JutSc^ Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto fulfid} 
di danaro'» odi gente, o di navi dai Pontefice, 
dalla Spagna , dai Duchi di Savoja , e di Tofcua, 
da Malta ^ dal Cardinal Francefio BarbcriiBO t fpe« 
dirono in Levante Francefio Morofino , eletto Ca- 
pitan Generale $ con tre mila foldati , e molti at« 
trecci da guèrra • Straordinario armamento avea 
fatto il primo Vifire , per paflare ali* afledio formai 
le della Cirtà di Candia » e colà infatti comparve 
coftui con potente cfcrcito nel di ai. di Maggio 9 e 
dopo ^ver fatto dittruggere Candia nuova, affincfaè 
1 fuoi foldati deponeflero la fperànza di ricoverare 
colà , difiribui intorno alla Città i quartieri , co* 
m inciò gì i approcci , e con varie batterie di canno» 
ni fi diede furiofamente a berfagliare la Terra» Per 
una gagliarda difèfa non aveano i Veneziani trala* 
Sciata diligenza veruna ; tiuroerofb era il preiidio » 
e ben'animato a dare il fàngue , per (ottener Tono- 
re della Fede Crittiana ; e le Donne ftefle non la 
cedevano in coraggio » e fatica ai più valoroii com- 
battenti* Perchè poco fi avanzavano i Turchi ne* 
lavori > per lo più fturbati dai Criftiani ^ fi appli- 
carono con immenfa quantità di guaftatori a far 
mine » e fornelli > e farli giocare , con isboccar an- 
che nella folTa da tre parti. Memorabil fu la copia 
degli eftimi in tanti aflfalti , contandofi, che .dalla 
parte de' Veneziani vi periflero da fei mila foldati ^ 
comprefi 8oo* Ufiziali;e da quella de^ Turchi ipcre- 
dibile quantità di gente vi lafciò la vita. Intanto fa 
foftenuto da eiO vigorofitmente quèlP aflfedio fino al 
Dicembre , in quanto che di mano in mano veniva 
Tempre di. nuove genti rinfrefcato Tefercito lo- 
ro • Lo fteflb Gran Signore fi era portato in Morez 
per 'dar più calore all'imprefa . Nel Mercordì San* 
to a di fei d'Aprile deU^annp prefente un fieriifimo 
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Xttmtxoto recò immenfi danni alle Città della Dal- 
mazia > e dell'Albania • Andò quafi tutta per terra < H A 
la Città di Raguii 9 non eflendofi falvati , che quat- Y^'^*^* 
crocenfo abitanti , e feflanta Monache . Tre gior« *' ^^ 
ni prima s'era ritirato il Mare per tre miglia da^ 
quel Porto • Budua refiò totalmente diftrutta ; Ca« 
lleluuovo 9 e Dulcìgno in gran parte atterrati ; e la 
Città di Cataro talmente fu inghiottita dall'Acque 
del Mare, chele navi pafleggiavano liberamente 
lòpra d'efla • Sebenico , e Traù furono anch'efle 
danneggiate alTaiffimo » Nella fteflfa Vcdezia fi Ten- 
ti la fcojQTa di quel Tremuoto , e in molti Luoghi 
d'Italia , ma eoo hr folamente paura • 

Anno di Cristo mdclzviii. Indiziose vi • 
di CtBMSMTa IX. Papi^a. 
di Leopoldo ImperadoVe ii* 

OLtre all'avere il Re Luigi XIV nel preceden* 
•te anno ridotte alla fua ubbidienza varie 
Città y e Piazze della Fiandra , giacché ttn bel 
giuoco a lui faceva U minorità del Re di Spagna . 
CVir/a II , e la poca provvidenza de' fuoi Minidris 
nel prefente > mentre moftrava di dar orecchio a' 
trattati diPace,avendo anche accettato per Media- 
tori e Papa Clemente IX; all'improv vi(0)durante an- 
che il verno,cioè nel di due di Febbrajo^s'inviò alla 
volta della Franca Contea • NoD fi afpettavano gli 
Spagnuoli infulto alcuno in quella parte , perchè 
non pretefa ne' Manifefti del Re di Francia • In di- 
cìfette giorni Befanzone > Dola » c^ tutte l'altre^ 
Piazze forti di quella Provincia , vennero in potè* 
re del Re » Aprirono allora gli occhj i Potentati 
vicini > e conofcendo > che Te non fi metteva argi- 
ne a si gran torrente d'armi» e ad un Re di si buon' 
appetito , che non direbbe mai bata 9 ed ognuna 
fé ne avrebbe a pentire t Leopoldo Augufto > i 
Principideirimperio» gl'Inglefi > Ollandefi , eJ« 
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SvezzcG^ o trattarono, o conchiufero Leghe . La 
V^ ^ Corte allora df Francia^a cui non compii va di tirarli 
A.ié%f AddofTo l'invidia, e nemicizia di tante Potenze,ac<- 
' cortamente prima che feg^uifTcro maggiori impegni 
volle fari! onore col buon Pontefice demente^ ( il 
qua! certo avea accordato molte riguardevoli gra« 
zie alia Francia ) moftran-lo , che in riguardo fuo 
condifcendeva di bupn cuore alia Pace • Quefta in- 
fitti fu conchìufa in Aquisgrana nel di due di 
Maggio , reftando in potere del Re Cdftianiffimo il 
meglio delie Piazze conquiftate in Fiandra • Fu re-» 
ftituita agli Spagnuoli la Franca Contea tal quale 
era , ma noji quale era ftata • Perciocché preve- 
dendo il Re Luigi 9 che dovea reftituirla , fman* 
tellò tutte le mura » e fortificazioni delie Fortezze, 
ne afportò le artiglierie , le munizioi)i> ed armi^ e 
fin le campane • Secondò il calcolo degli Spagnuoli 
afcefe quefto'danno ad otto milioni di lire di Fran- 
cia , e cinque altri ne dovettero poi eflS impiegare 
in rimettere bronzi , armi, magazzini » e fortifica*- 
zioni f per tornar pofcia in breve a tributar tutto 
ad un Re confinante , troppo ambizioiò , e mane- 
ico • Riufcl in quell'anno all'ottimo Papa Clemente 
di ottenere dal Re Criftianiflimo» che fi abbatteflb 
in Roma laPiramide ivi alzata per colpa di pochi in. 
obbrobrio di tutta la Nazione Corfa » con far anche 
ilPapa levar via una Croce pofta davanti la Chiefa 
di Santo Antonio con Ifcrizione poco favorevole 
alla memoria del Re di Francia irrigo IV. Calde 
ancora erano le illanze dello zelante Papa* alio ftef* 
io Monarca per foccorfi in ajuto di Candia i a cui 
minacciavano l'ultimo eccidio Tarmi Turchefche. 
Contribuì il Re danaro , afiGnchè t Veneziani aiToN 
daflfero gente inFraaciftfe ibmmioiftrò navi per con- 
durla nell'Arcipelago • Concorrerò volontarj a-> 
queft'imprefa molti della primaria nobiltà Frq:nze- 
fé , e cento cinquanta UfiziaU riforpiati • II. Duca 
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della Fogllada^inlduceuto Gentiluomini , il Con* 
te d'Arcourt della Cafa di Lorena ottocento buoni ■ *^^ 
foldati , e circa due altri mila fì mifero fottole lor \^^^l 
bandiere » e andarono ad imbarcarfi col Conte di 
San Polo '. 

Finqu) il Marchefe Fréncefco Villa Ferrarefe » 
Generale del Duca di Savoja » avea con fommo va* 
lore 9 con titolo di Generale de* Veneziani militato 
in Candia , e per molte Tue fegnalate azioni s'era^ 
acquiftato gran gloria . O ila che il Duca per. Tuoi 
propri bifogni > o difegni il richiamafle a Torino, o 
ch'egli per gare accadute co'Generali Veneti ù tro- 
vafle mal foddisfatto > iè ne tornò in Italia • In luo-t 
gofuo fecero! Veneziani venir di Francia il AfMn 
brun Marchefe di Sant'Andrea , di fetta Ugonotto» 
Capitano di grande fperienza nell'armi > benché in 
età di ottant'anni. I Principi d'Italia, chi più, chi 
meno , contribuirono foccorfi alla Repubblica Ve- 
neta in $\ urgente biiògno ; ma Spezialmente ff 
sbracciò per ib vvenirli il Pontefice , che oltre all' 
avere per mezzo delle fue Lettere > e de' fuoi Mir 
niftri commofle tutte le Corti Cattoliche all' aiuto 
di Candia , prefe al fuo foldo tre mila fanti agguer- 
riti Tedefchì > a lui mandati dall' Imperadore fino 
alla Ponti^ba ^ e ordinò alle fue Galee , che colle 
Maltefi paflfaflero in Levante • Venuta la Primave- 
ra, tornò con più gagliardia il Viiire apromuove« 
re le ofifefe contro di Candia • Riiòluta era la Por- 
ta Ottomana di voler quella Città ad ogni cofto* 
La grandezza del fuo imperio » e la vicinanza degli 
Stati nulla di gente > e d'altre provvifioni lafciava 
mancare al fuo campo • Contavano fra loro fcbie* 
re intere di Rinegati Criftiani ; e i Mercatanti In« 
glefi ed Ollandefi vendevano loro quanti Cannoni , 
Bombe 9 e altri militari attrecci , e munizioni oc* 
correvano.. Laddove la Repubblica Veneta confu* 
9iata oramai dalle immenfe fomme , e in tanta lonr 
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tàmnzzi troppo ineguàlaiente potea fodisfare al 
Vo^r ^^^^S^^\ ^^ ^^ j ^^^ ^ Turchi non rifparmiaao Ic^ 
A.jSSrii ^'^^ ^^S'' uomini > allorcbi preme al loro Sovrano 
Tacquiflo di qualche Piazza • Però un'-infemal ca* 
t rofeìlo fì fece per tutto queft'anno ancora intorno a 
Candia • Incredibili furono gli sforzi di que' Bar« 
bari y non minore la bravura de* difenfori • Da gran 
tempo un (imile oftinato > e fanguinofo afledio non 
a*^era veduto • Infolita cofa parve in que^Mari una 
battaglia'di mare efeguita dal Capitan Generale^ 
Frdnctfco Morofiao in tempo di notte , vegnente il 
di nove di Marzo» contro i Legni Turchefchi* Con- 
quido egli cinque Galee colla Capitana di Durach 
Bey , Corfaro famofo » che ivi perde la vita ; i prì-** 
gioni afcefero a quattrocento dieci ; gli fchiavi Cri-^ 
ilianiiiberati a mille e cento • Nel campo degl' In* 
fedeli s'era già introdotta la Peftc , e almeno du* 
cento perfone ogni di perivano ; pure fopravenen- 
do Tempre continui rinforzi 9 non ifcemava punto 
la lor potenza ; le batterie de* Cannoni, de'Morta- 
ri > e bombe continuamente rifonavano $ e 1^ mine> 
e i fornelli fovente fcoppiavano con larghe breccie 
ne' bflioardi , che venivano tofto riparate dall'ine-» 
fylicabil coraggio degli aflediati > che non ceflava» 
no di far iortitc | inchiodar cannoni ^ e fpianar 
Trincee. 

Di niunoajutofèrvirono inqueft'anno le Galee 
auliliarie del Papa, di Malta , e di Napoli; per* 
che troppo tardi giunte , e piene dì puntigli » ben 
pretto le ne tornarono ai loro Porci • Ma fui prin* 
cipio di Novembre sbarcarono in Candia i ventu« 
rieri Franzeìi» e inoltre il Cavalier della Torre con 
fetrantatre altri Cavalieri di Malta e quattrocento 
Ibldati icelti fpediti dal Gran Maftro • Memoraiiile. 
riulcl fra l'altre azioni unafortita fatta nel di i5édi 
Dicembre da trecento animoli Gentiluomini Pran-^ 
ze(i> con molti altri venturieri Savoiardi ed Ita- 
liani 9 
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liani , che andarono a tella baSa ad aflklire i Mu« 
fulmani ne' loro ridotti • Grande ftrage ne fecero, * J^ ^ 
ma d'elfi non ne tornò indietro fé non la metà. Do* ^,1/^9 
pò di che i Franzefi fcemati forte di numero, o 
rimbarcati fui principio del ftguente Genna;o,fpie« 
garono le ye]eyerlò Provenza . Cosi terminò la.^ 
diabolica campagna dell' anno prefente in quelle 
parti , con efferfi calcolato , che dalla parte de' 
Criftiani venifTero meno quali dieci mila > e quat« 
trocento perfone , óltre ad alcune centinaia dUJfi- 
ziali anche principali ; e da quella de' Turchi circa 
trentafette miia , fra^ quali alcuni Bafsà , Bey , e 
BegUerbey • Per la morte della Duchqfla ffabella 
d^Ejle rimafto vedovo Xdnuccio II Duca di Parma > 
pafiò in quell'anno con difpenfa Pontifizia alle ter- 
ze Nozze colla PrincipeiTa M4ri4 (PEJÌ9 > forella 
della defunta Ducbefla , e figlia anch'efla del già 
Ftancifco I Duca di Modena «^ Con funtuolè fede 
venne celebrato quello maritaggio in Modena nel 
di 16. di Marzo, e da elfo provennero poi due Prin« 
cipi 9 cioè Fraucefiù , ed ^ntwio • che furono poi 
l'un dietro TaltroDuchi di Parma. Fece in queft' 
anno Papa Clemente IX conofcere Tempre piik la 
grandezza dell'animo fuo » perchè nello fli/ttlo gior« 
no quinto d'Agofto , avendogli la morte rapito. 
Tommafo l^^ffìgliofi % fuo nipote , giovane di gran* 
de efpettazione 9 mentre li faceva il fuo Funerale , 
egli pacatamente intervenne al facro Conciftoro, 
vi creò due Cardinali • A quello giovinetto creflfe 
dipoi il Senato Romano una flatua nel Campido- 
glio : tanto era il pubblico amore verfo il Pontefi« 
ce zio t Pini i fuoi giorni in Milano Don (.uigi l^oitf. 
9eà\ Leon Governatore di quello Stato nel di ap. 
di Marzo > e fro interim fu appoggiato quel Go^ 
verno al Marchefe de Los Balhafes Vaolo Spinola , 
finché venne a di otto di Settembre ad aflumere 
il comando il ^arcbefe di Mortane 9 il quale dopo 
Tom.XLTarJL L tre 
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tre mefi parimente compiè la carrieri del fuo vi*. 
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AnAodi Cripto mdclxix. Indizione vii. 
di Clbmsnti IX. Papa }• 
4i Leopqlpo Imperadore n. 

EBbe U Criftianicà udranno prefeote di che af« 
fliggerfi , perchè dopo tanti difpendj d'oro e 
di vite , e dopo tante fatiche > fii coftretta l'infeli* 
ce Città di Candia di piegare il collo fotto il giogo 
Turchefco/ Avea raddoppiati ifuoi ufizj il buon 
Papa Clemente IX. alle Corti de' Principi Cattolici» 
per ottener foccorfo in sì urgente occafione alla Re- 
pubblica Veneta • Accudì il generolò animo di JL»/- 
gì Kiy Re Criftianiffiroo in qqeft'anno ancora a fo« 
itener l'onore del nome Criftiano contro degl'Infe« 
deli y ed^allelll un corpo di otto mila combattenti», 
e una poderosa Flotta , dandone la condotta al Du- 
ca di fr^i^forr Grande Ammiraglio , e al Duca di 
Tiovaglies. Ed affinchè alle violenze » che contro 
il diritto delle Genti fuol praticare la Porta , non 
rimanere efpofto il fuo Ambafciatore in Coftantino« 
poli , fpedì tre Vafcelli a levarlo di là ; benché poi 
li lalciafìfequel Minidro avviluppar dalle luiinghe 
dei Turchi , e ù fermaffe : il che attribuirono altri 
a maneggio fuo » per non perdere quel lucrofo im- 
piego * Varj Principi di Germania , mo0i a pietà 
della Veneta Repubblica , oppreflTa da que' cani^ 
varj foccori^ di gente e di danaro le fpedirono • 
Kon fecero di meno i Principi d'Italia , e fra gli 
altri Laura Duchefla Reggente di Modena inviò in 
loro ajuto Un Reggimento di mille fanti» coman- 
dato da fuoi Ufiziali , e inoltre un regalo di cin« 
quanta mila libre di polve da fuoco .^ Uente» dana- 
ro 9 e.Galee preparò a0ò Pontefice ^ e dichiarato 
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^Uffdndro Pico Duca delU Mirandola Maftro <li 
campo Generale delle fuc armi in Candia , quanto y j 
mai potè t operò per fottrarre quella Città dalPim- ^^f J;^ 
minente riTchio di cadere neirunghie Turchefche . 
Fu creduto , che i Veneziani , ficcome quelli , che 
teneirano Tempre un Miniftro fenza carattere preflb. 
il primo ViCirc ^cmct^ per trattare di pace , ave- 
rebbono potuto ottenerla con buone condizioni , 
cedendo la Città di Candia , e ritenendo la ikrerà 
deirifola , ma dairafpetto di tanti (bccorfi ifpera^- 
ziti non leppero e0l indurO a concbiuderla • Per 
tutto il verno ,^ e per la primavera continuarono ì 
Turchi con inceflfante furore a Tempre pjù avanzare 
i loro lavori fotto Candia , contrattando però loro 
i valorofi Criftiani ogni palmo di terrcQo con vicen* 
devote fpargimento di fangue • Tante e tali furono 
le memorabili azioni di quella guerr;^ , e (opra tue* 
to dì quefto arrabbiato afTedio » che han fervito di 
argomento a più. Libri di Storie • 

Nel d) i6. di Giugno pervenne a Candia la Plot» 
ta Franzefe , compolU di tredici Galee , quattor* 
dici Vafcelli , quattro navi incendiarie, e cinquan- 
ta Legni minori , Trovarono i Franzeii in un mife* 
rabile (lato quella Città » prefedai Turchi tutte le 
fortificazioni efteriori y formate breccie »e il tutta - 
in manifcfto pericolo di peggio • Per la difcordia 
facilmente vanno a monte le più belle imprefe • I 
bellicofi Comandanti ed Ufiziali Franzefi , ( ancora 
che foflero di contrario fentìmento i Generali Ve^ 
neti Morofino, e M^mbrun , o fia il Signore di Santa 
Andrea ) non vollero perdere tempaa fare una vi^ 
gorofa fortita ^ fifeguirono e(U quello difegno^ 
ufcendo dalla Piazza nella notte precedente al di 
2 5. del fuddetto Mefe di Giugno 9 e al primo fpun« 
tar dell'alba con incredibile ardore fi fpinfero con* 
troie nemiche trincee » fuperandoQe Tuna ,e poi 
l'altra • Tal terrore entrò 'ne' Mufulmani % che ro« 
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yelciati di quk e di là non tennero il pie fermo ; é 
^^ ^ già arrivato il groflTo de* Franzefi alle batterie ne- 
^|*j^p miche, apparenza v'era di un'illuftre vittoria ;| 
quando accefofi improvvifamente il faocoin due 
barili di polve , levò di vita trenta d'efli • Badò 
quefto» perchè tutti gli altri» crédendo minati 
que' (iti, prefi da panico terrore , differo » volta ; e 
per quanto fi sforzaflfero gli Ufiziali per ritenerli , 
tutto fìi indarno • Allora i Turchi ripigliato contg* 
gio , icagliatili loro addoflb, gPinfeguirono fino 
alle Porte della Città • Che mille e cinquecento 
Turchi periflero in quel conflitto , fu fcritto da chi 
non avrebbe faputo come provarlo • Certo è bensì, 
che laiciarono ivi la vita lo fteflb •AmmìfAglio^ 
Duca di Btaufort ^ feflanta bravi Gentiluomini 
Franzefi , cinquantaquattro Ufiziali Riformati .,' ed 
alcune centin^ija di foldati • Pertanto refiò al mal« 
" contento di quefta imprefa il Duca di T^ovagRes , 
che oer quante preghiere adopraflèro il Capitan Ge« 
neraie Francefio Morofino, ed altri , non fi potè ot« 
teneri , ch'egli mutafle la rifoluzion prefa di rim^ 
barcare il refto di fua gente » e di hr vela verfo 
Francia nel di io. d'Agofto • Con eflo lui fuggi an<^ 
che non poca gente del Veneto prefidio in grave 
difcapito della Piazza • Trovò il T^fi^^i'^^^^ ^^ ^^^St 
gio il Signor di Btllafonte 9 che di Francia condu^ 
cea altri mille e cinquecento fanti , né quefio giovò 
per fermare ifuoi paifi« Fu poi diiapprovata i^ 
Francia h fua ritirata » efpeditogli ordine di no^ 
capitare alla Corte • Le ciarle , che corfero allora, 
portavano » ch'egli fi lamentafle non poco del Gè* 
neral Morofiuo , per aver quelli ricufato di fecon* 
dare la felice (brtita de' Franzefi , credendofi» che 
fé avelie anch'egli loro dato braccio , in quel folo 
giorno farebbe reftata Candia libera dall' afledio 
Turchefco • Immaginò la gente , che il hiotofino le 
ne aftentfiè , ò perchè aveà trattato Yegretò di pa« 

ce 
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* 

•? co* Turchi > o per gelofia , che fuccedendo la 

vittoria, fé 

petìfiero» che 

favio ed amante della Patria • Probabilniente fé ne 

andò il Novaglìes , perchè riconobbe l'ìoipoffibili* 

th di tenere in piedi un* edifizio si vicino alla ro« 

vina • 

Erano già pervenute nel di tre di Luglio a Can- 
dia le Galee anfiliarie delPapa , e d'altri Principi 
in numero di ventifette , lòtto il comando del Ball 
Vintemo Xojpigliofi^ hipote dello ftcflb Pontefice. 
Colà giunfe ancora ne) di la. di Giugno il Duca deU 
la ^Jr4ifi^o/4 colle milizie di terra del Pontefice , 
e del Duca di Modena j le quali ultime erano ri- 
dotte a foli fettecento uomini per li difagj del lungo 
viàggio. Ma infieriti fempre più i Mufulmani mol- 
tiplicarono le offefe e gli aflalti ; dimodoché fi pò» 
teva oramai paventare , che colla forza sboccafle 
il turbine loro nella mifera Città • Fu perciò ftabi« 
lito di cercar la Pace 1 per falvare nel naufragio 
quel che ù poteife • Veggendo il tl^fìgliofi difpe- 
rato il cafo t nel di 2p. d'Agofto giudicò meglio 
d'imbarcar la fua gente , e poi fece vela verfo il 
Mediterraneo • Dopo di che nel feguente giorno 
cfpolla bandiera bianca , li cominciò a trattar della 
refa è della Pace coi Deputati del primo Vilire < 
^el di fei di Settembre rellò conchiufo l'Accordo 9 
per cui fu ceduta a' Turchi la Città di Candia , di- 
venuta un cimitero di tanti mortali , e un'orrido 
Spettacolo di delòlazione ; e reftacono in poter de^, 
veneziani nell'Ifola di Candia le fole Fortezze di 
'Siida X Carabufo , e Spinalunga coi lor territori , e 
t^lifla con altre Terre f acquiftatc in Dalmazia ed 
Albania; e che felTe lecito ai Veneziani il portar, 
V4a le milizie e i Cittadini , che non vole0ero re- 
)n[are in Candia/ con tutti i lor bagagli, viveri^ 
ed armi • Conto fi fece « che nel folo preff ntc anno 
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il numero de' morti e dei divenuti invalidi dalla 
y ^^^ parte de* Veneziani afcendf (Te a quali undici mila 
^^il^^ perfone . Perirono poi per.burafca di mare molti 
di qUf*Legni,che menavano via il prefldio>cgIi abi- 
tanti di quella infelice Città • E tale ellto ebbe il 
memorando àlTedio di Candia , con grave danno si 
della Repubblica Veneta» ma con immortai gloria 
altresì della medefima , per aver sì lungamente di-* 
fputato alla fmifurata potenza de' Turchi Tacquifto 
di quella Piazza • Portatone il dolorofo avvifo a^ 
Venezia , perfona aflènnatà , che fi trovò allora in 
quella Metropoli , mi aflicurò , che le parve di ve* 
der il dì del finale Giudizio: tanti erano i gemiti , 
le lagrime, egli urli delKuno e dell'altro fcflb* 
Andava il Popolo fanatico per le contrade deplo- 
rando la grande fciagura » vomitando ' fpropoiitA 
contro la Provvidenza, maledizioni contro de' Tur* 
chi , e villanie fenza fine contro del General Moro^ 
fino , chiamandolo ad alte voci Traditore , e fpe« 
cialmente imputando a lui la perdita della Città y 
per non aver voluto foflenere il felice ardire della 
fortita Franzefe • Guaj, fé quefto Generale folTe 
allora capitato a Venezia ; non farebbe ftata in 
£curo la vita fua : cotanto era infuriato quel Popo- 
lo • Al dolore s'aggiugneva la paura» che i Turchi 
Ibliti a non mantener la fede , vedendo efaufla e 
abbandonata la Repubblica » non il prevaleffero di 
si buon vento» per maggiormente foperchiarla • 
Volle Dio , che a quefta Pace fi acqueufle il loro 
orgoglio • 

Pervenuta anche a Roma Tinfaufia nuova, riern* 
pie d^afianni , e lamenti tutta quella Corte » e Cit* 
fa; ma fopra gli altri (è ne affiifle Tapa CUmeme IX^ 
che con tanta premura s'era finqu) adoperato per 
tfentar Candii dall'ultimo eccidio. Credenza co« 
oiune fu , che.quefto inafpéttato colpo influiOe non 

poco a privare il Mondo Crifiiano dinn si degna 
» Pon- 
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!^oritcfice . Imperciocché da II z tre giorni egli ^ 
cadde infermo , e dopo alquanti altri di combatti* VoL«. 
mento col male » finalmente nel di p»di Dicembre AoÌó^ 
pafsò a miglior vita, lafciando in benedizione la^ 
fua memoria > perchè Principe pieno di vero zelo 
per la difefa del Criftianeiimo » Principe dotato di 
una foda umiltà, e di una rara moderazione, e prov- 
veduto delle più belle maffime del politico Gover<- 
no , di modo che fé Dio non Tavefle chiamato sì pre- 
fio a godere il premio delle fue virtù , gran bene ne 
potea fperare lo Stato Ecclefiaftico • Penfiva egli 
continuamente alle maniere di foUevar t fuoi Popo« 
li dalle tante gabelle impofte da' fboi PredecelTori : 
al qual fine iflitu) una Congregazione • Cura ebbe 
eziandio 9 perché li rimettere il lanifizio in Roma , 
« il commerzio per li fuoi Stati • Non fi applicò già 
egli ad arricchire i propri nipoti > avendo lafciata 
la fua Cafa con facoltà poco fuperiori allo (lato , ii( 
cui era prima del Pontificato • Affinché la Giuftizia 
procedefTe con ordine , e fi teneflèro in freno i MÌ4 
nifiri , e parenti » due d) d'ogni fettimana con fbm* 
ma pazienza dava udienza a chiunque del Popolo la 
^ voleva ; e perché un giorno , dopo avere fpeib pii^ 
ore in si tediofo mefiiere , ritirandofi alle fue ftan^i 
te I udì , che un povero uomo fi lamentava per non 
tflTere (lato afcoltato , tornò indietro , ed amore- 
volmente udito il fuo ricorfo , rimandollo via tut- 
to contento • Parimente voile , che nel muro delle 
Camere , dove fi cengotio le Congregazioni y foffe 
fatta una fenefirella , da cui fenza eflere veduto po^ 
tefle It Pontefice afcoltare quanto ivi fi trattava» 
Sprezzator della gloria umana ornò di belle ftatuc 
Ponte Sant'Angelo , e né pure una menoma memo* 
ria vi fece mettere del fuo nome • L'Iicrizione^ » 
-ch'egli ordinò » da porfi in rozzo marmo al fuo Se«- 
'polcro , altro non conteneva » che il folo fuo nome $ 
• la Dignità • Sigillò in fine queftc fue virtù colla 
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maggiore dell^altre 9 cioè colla carità , con Vifitaf: 
y ^ * fovcnte gl'Infermi negli Spedali , accompagnato da- 
a!iIm P^^"^' ^"^' familiari , e miniftraado lofoconfbrti , e 
cibi • Solito anche fu a pafcere ogni dt in Palai^zo 
<^ dodici poveri Pellegrini • Tatp era quefto buon 
Pontefice , che Dio molirò per poco tempo alla fua^ 
Chiefa ^ e poi lèi ritolfe con incredibil difpiacere di 
Roma tutta., che in Ini perdeva un*amatiflimo.Pa- 
dre^ dopo$vereammirfiLta lafaviezza del fuogo* 
Terno, lamodeftia de* Tuoi nipoti , e certe virtù, 
che non erano punto in ufo ne' tempi addietro • An« 
dò poi molto in lungo la creazione del fuo Succedo- 
re, ficcorae vedremo al Panno feguente • Fu in/]4ie^ 
fli tempi , che Ferdinando II Gran Duca di T/JÌc^t . 
na inviò il Prificipe Cofimo fuo primogenito a .viaR" 
giare per* varie Corti d'Europa . Arrivò egli fui 
principio d'Agofto aquella di Parigi » dove > ficco*, 
rae.maritoid'una PrincipeflTa di Francia 9 cugiM del^ 
lU iqcdeiiroo > ricevette diUinti ooori da quel gran, 
Mons^rca, e dopo eflerii fermato quivi per un me-, 
fetpafsò poi in altre Contrade « 

■■^ Anno di C R I sto mdclìcx. • Indizione .vizi. 
di CtBKiNTE X. Papa i., 
di LaoFOLDo Imperadoré ij% 

* ■ ' « 

TAnti raggirff difcrepaìite» e battaglie pia delP 
uiàto accaddero nel Conclave » in cui s'erano 
dopo la morte di TaPa Clemente IX chiuii i iàcri 
Efeetori > che durò la loro o volontaria » o forzata 
prigbn ja qustfitro mefi e quattro giorni • Finalmen« 
tecoivlpde del iàcro Collegio andarono a cadere 
nel di ap. d'Aprile dell'anno predente i loro voti 
nella perfona di Emilio altieri Romano t a cui il . 
Pontefice fuddetto pochi di prima di morire avea 
conferit;i la (aera Porpora > mirando in lui con una 
quaif prefci^nz9 1 chi doYca eflere fuo Suc^efifore^ 
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nella Cattedra di San Pietro • Tale infatti era Tin- 
tegrìtà de^ Tuoi coftumi , l'affabilità 9 la perizia del- y ? ^' 
le cofe del Mondo , e la generofità delPanimo , che j^^^^f^ 
il Popolo Romano preventivamente l'andava accla- 
mando Papa , né v^era chi noi confefTafTe ben degno 
di si alta Dignità • La fola età potea fargli contra- 
tto » perchè vicino agli ottanta anni { la robuftezza 
sondtmeno della fua compleAione , tuttoché non 
disgiunta da qualche fluilione ,chegPindcboliva le 
gambe , faceva aflai f[)erare , che reggerebbe buon 
tratto di tempo alpefo del Pontificato . Dopoef- 
ièfH dunque lungamente dibattuti i cervelli politi- 
crde'Capi delle fazioni 9 maflimamente de'Fran* 
zeii » e Spagnuoli 1 affettanti ciafcuno di promuo^ 
vere vno de' loro parziali , ma fenza poter ottene- 
re il pallio 5 fi unirono all'efaltazione del Cardina- 
le ^/^im, il quale allegando lapocafanità ^ eia 
graviffiipa età fua 9 e gridando t Guardate bene » 
ci/ io non fintatile 9 con lagrime » e fcongiuri re* 
fifli aòn poco alle loro intenzioni • Ma finalmente 
arrendendoli accettò piangendo un pefo » sì avida^ 
mente ricercato 9 e con tanta allegrezza ricevuto 
da altri • In venerazione del Pontefice fuo Benefat'^ 
tore prefe il nome di Clemente X y e verfo la di lui 
memoria efercitò dipoi in altre guife la fua gratitu- 
dine • Della propria Cafa non aveva egli parenti » 
e volenéd pur continuare l'antica , e nobile Fami- 
glia «>tf/riVr 4 Romana ne' tempi avvenire t pensò a 
ricrearla nella parimente antica , e nobile de' 74- 
Imzzì Romani • Una fua nipote Laura Catterina era 
fiata maritata al Marcbefe Gajjfaro Palnzzi degU 
^bertoni , nipote del Cardinal Taluzzo Taluzzi. 
Adottò pertanto tutta quella Famiglia , dandole il 
cognome degli Ultieri » e il nome di nipoti % e ce- 
dendo loro tutti i beni patrimoniali della fua Cafa • 
Conferì allo (leflb Cardinal Taluzzi , appellato d 
Il faaauzi il Gardiaalc Ultien^ le primarie Dignità^ 

cfic* 
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e iSccome quefti abbondava dr vivacità d^ingegno l 
y ? ^ e di abilità ia maneggiare i pubblici affari , così ab- 
A«xtf7ò ^^^^^^^ volentieri PaflTunto di follcvare il vecchio 
Pontefice ncUe fatiche del Governo . Conferì an- 
cora al fuddetto Gajparo Taluzzi marito della ni* 
potè , inferito nella C afa .^f/tiVri, il grado di Ge- 
nerale delP armi della Chiefa > e di CaAellano di 
Sant'Angelo. Mirilo Lodovica fua pronipote in 
Domenico Orfitto Duca di Gravina , e Tarquinia 
altra fua pronipote in Egidio Colonna Principe di 
Carbognano • Roma da gran tempo avvezza ai ne- 
potifmi , nulla fi flupiva di quefli falti di grandez- 
za , anzi ne tripudiava per Io sfarzo de' nipoti Pon- 
tifizj , e mafOmamente perchè Romani . Si ammu- 
tirono folamente i plauH de' faggi 9 ai veder tanti 
nuovi padroni Q e fpezialmente il Cardinale ) , i 
quali ben fi previde , che fotto l'ombra del decre- 
pito Pontefice donf^inerebbono , con timore di fog* 
giacere di nuovo ai paflati difórdini ^ e di prova* 
rt un Governo diverfo dal pietolò , e faggio di de* 
mente IX. 

Giunto alPetà di feflanta anni Ferdinando II Gran 
Duca di Tofcana compiè il corfo della vita , e del 
Principato nel di a?, di Maggio dell'anno prefente , 
, dopo aver governato per lungo tempo i fuoi Popo^ 
li con impareggiabll prudenza , e con affetto da-^ 
Padre > ricompenftto anche dall'amore' de* fudditì 
fteffi , che di molte lagrime onorarono il fuo Fune- 
rale • Secondò il gloriofo coftume della Cafa de^ 
Medici , gran Protettore fu delle lettere , e amato- 
re de' Letterati ^ ficcome pienamente dimoilrò il 
Dottor Giuseppe Bianchini da Prato nel fuo Traf 
tato dei Gran Duchi di Tofcana « Celebre fopnu> 
tutto riufcì > e memorabile farà prefib i pofteri i'Ac* 
cademiai del Cimento , iftituita neN'anno z^jy.dal 
nobiliiGmo genio del Cardinale Leopoldo de^ Medi* 
CI » e dalla liberalità d'eflb Gran Duca Ferdinando 
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promofla , e favorita , dove infigni Filofofi fatican- 
do , diedero poi alla luce i tanto applaudici Saggi y ^ ^ 
di Naturali efperienac . Lafciò quefto Principe due ^if!|Ì 
figli , a lui procreaci da Viitoria della govere Gran 
DuchefTa , donna di gran talento , cioè Cofimo HI 
gran Principe , tornato poco fa dai fuoi viaggi per 
le Corti d^Europa , che a lui fuccedette nel domi- 
nio , e Fràncefio Maria , decorato poi della facra 
Porpora Cardinalizia* Nell'Aprile di queft'anno 
giunfe a Milano per Governatore Z^M G4j^4ro TeU 
Jez Giron Duca d'Oflfuna , e d'Uceda , a cui per lo 
fpofalizio d'una figlia del Marchefe di Caracena per- 
venne una ricchi flioi a eredità • £ra in quefli tempi 
DucadiGuaftalla Fitrante Gonzaga ; non avea^ 
che un figlio mafchio , cioè il Principe Cefare in 
età di fei in fettt anni , che gli fu rapito dalla mor- 
te • Reftandovi una fola fua figlia > cioè la Princì- 
pefla ./bMa IfabelU , con poca , oniuna fperanza 
d'altra prole , pensò allora la vedova Imperadrice 
Leonora Gonzaga di proccurare l'accafamento di 
quefta Principefla col Duca di Mantova Frrifiif4ii« 
do Carlo Gonzaga > figlio del Duca Carlo Ih fratel- 
lo di fua MaeQà , per defiderio di unire al Ducato 
di Mantova quello di GuadaUa • Fece perciò dei 
gran maneggi per effettuar quefto maritaggio ; tut- 
toché nel Regno di Napoli efiftelTe una linea di Pf in- 
óipxGpnzaghì di Guaftal la» chiaramente chiamati 
alla fucceflione di quel Ducato. Fu in quell'anno 
intentata nel Senato Veneto fiera accufa contro il 
Capitan Generale Francesco Morofino 9 quafichè 
egli avefie mancato al fuo dovere nella refa di Canii 
<Ua ; ma c^n pieni voti r^ftò egli pof^la affoluto * 
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Anno di Cristo mdclxxi. Indizione xr« 
di Clcmcntb X. Papa s. 
di Lbopoldo Imperadore i^t 

CON fante intenzioni era entrato il Pontefice 
tìemente A* nel governo Paftorale $ e politico» 
è feguendo le maflime lodatifCme del Aio Prede«- 
ceflòre Ctemetue IXj confermò la Congregazione da 
lui iftituita per trovar le maniere di fgravare i Po- 
poli dalle tante gravezze lorotmpofte da' fuoi An* 
teccflbri » nulla più defidenuido , che il loro follie» 
vo • Ma ritrovata la Camera A poftolica si carica 
di debiti per ii capricci d'alc^ni precedenti nepo- 
tifmif quafi gli caddero le bracca. Contuttociò 
perchè era ceflata la guerra col Turco , abolì le.^ 
Decime degli Eccleliaftici j ed eftinfe la metà della 
taflaimpofta alle milizie dello Stato, dolendoli di 
non poter per ora fare di vantaggio in benefizio de' 
fuoi Sudditi • Riformò pofcia la Compagnia delle 
Corazze pofia in pie da Pepa Innocenzo Jf, Alleg* 
gerì il numero de! foldati / la fpefa de^ quali afcen- 
deva a cento mila feudi annui • Moderò > o levò 
molte fpefe efbrbi tanti » o fu perfine del Palazzo » 
come anche in Roma,» e per lo Stato » ufate da'fuoi 
Predeceflbri • Quel eh' è più , ordinò , che tutte le ^ 
CtMnponende., ed altri emolumenti fpettanti alla 
bèrfa privata del Papa , fi depofitaflfefo nel Sacro 
Móhte di Pietà # con animo di valerfeite in pub« 
Uicò bene ^ riibluto di non imitare chi innanzi a 
fui ivea più attefo ad arricchire i propri parenti » 
cfab a proccurar.con vero zelo la pubblica felicità « 
liMarchcfe di Lucerna , Ambafciatore allora di 
Saldala nella Coete^di Roma » in una fua Relazione 
i^aMQéentt^'aircfiiice.idsaver : piùiY .dalla bocca^ 
fletfài «hsL Pon^fice JQcefà ravyerfione fua ad in* 
gnindinq ca]n/oivec«;hift..]::icchezzr i nipoti ^ dete«l 
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Poiitlfizic 9 formate a*fuoi giorni , e dicendo d'ave- g*?^ 
re abbaftanza provreduti i fuoi proprj parenti co' y^uar, 
fuoi beni propri loro rinunziati ^ e Colle cariche an- a.i^7c 
che prodigamente loro alTegnate , ballando tali ren* 
dice al decorofo loro mantenimento • Ma non cefla- 
vano i parenti fuoi di tagnarfi liberamente di que- 
Aa, come e(0 dicevano, ftitichezza del Papa , e 
gli mettevano incorno tentatori potencijper ifmuo* 
verio da si gloriofo proponimento z laonde (lava 
curiofamente afpeccando la gente l'efico della bat* 
taglia , e fé le batterie delta tenerezza del fangue 
fbflero da tanto 3 che conduceflero il Papa a mo« 
ftrarfi uomo » 

Si mucòinfatci a poco a poco regiftro , non forfè 
perchè il bupn Pontefice recedere dalle onorate fue 
maflfime , ma perchè la fua decrepitezza , e poca 
fallita il coftrignevano bene fpeflb al letto , conve- 
nendogli perciò di lafciar molta parte delle redini 
in mano del Cardinale atteri y dimodoché non 
p^fsò gran tempo^he il Popolo diceva eflère Cli « 
mente X Papa di nome^e il Cardinale Papa di&tti • 
E^iacchè abbiamo fatta menzione deU'AmbafciaCor 
di Savoia , conviene aggiugnere > che nella con* 
giuntura della fua Ambafceria » fra lui » e il Mar* 
chefe francefco Riccardi Ambafciator di Toicana » 
nacque controversa d'uguaglianza » o di preceden* 
za ; e n'era per feguire Mandalo 9 giacché l'una » 6; 
l'altra parte aveano fatto armamento di gente • Ma 
feppe il Cardinale .^f/riVri colla fua dettrezza cal- 
mar quella tempeftafenza pregiudizio dei conten*^ 
denti , che depofero Tarmi ,xma non già gli odi .Un 
principio di ibllev^zione fu nell'Aprile inMeffina , 
dove provandoli careftia » ne attribuiva il baffo: 
Popolo la colpa al mal governo degli Spagnuoll , 
a all'avidità de' Nobili $ per vendere più caro i lo*: 
rò grani • Un certo Oiufepfe Mariinez , prefo un.; 
pugnale in mano , andò gridando per le itrade i ^m^ 
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mazza j ammazza. Unicifi con lui molti d'eli 
Volean ^^^^^^ ^^"* Plebe conferò ad incendiar le cafe di al- 
Attiri <^"°^ d^' Governo» è feguirono uccifiooi, e faccheg- 
gl. Inoltre fegretamente fped irono coftoro aPa-> 
rigi 9 per impegnar quella Corte in loro ajuto ; ma- 
ritrovarono il Re loda^ico Xlf^ con altri pénGeri 
in teda» cioè tutto rivolto a preparamenti, per 
muovere guerra agli Oliandefi • Mancata quefta^ 
fperanza » venne meno anche la fedizione » che co« 
fio la vita ad alcuni Capi di quegli ammutinati, 
Nè'ii vuol tralafciare un'Editto , pubblicato nel di 
20. di Maggio dal Pontefice Clemente X ^ per cui 
decretò» che nulla pregiudicafle alla Nobiltà di tut- 
to il fuo Stato l'efercizio della^Mercatura , purché 
i Nobili non vendeflero alia minuta le merci • Uti- 
liflimo ^e lodevole Decreto per animar la geme al 
commercio, e all'arti , che fono il fugo vitale per 
africchire» e rendere felici gli Stati: laddove la^ 
guerra ) di cui tanti fi pregiano» noiji ferve, che 
ad impoverirli • Attendevano i pijt antichi Romani. 
airAgricoltura , e non laiciavano per quefto d'efle« 
re fcgnalati Guerrieri, allorché il bifognolori* 
chiedeva • 

Anno di Cristo mdclzxii. Indizione z» 
di Clem&ntcX. Papaj. 
di Leopoldo Imperadore 14. 

Pieno di umiltà il buon Pontefice Clemente IX. 
aveva ordinato un' ignobil fepolcro al corpo 
fuo « Clemente X efercitò la fua gratitudine verfo 
del defunto Benefattore , con ergergli ancora una 
fontuofa memoria nell'anno prcfente. Inoltre pofe 
la prima pietra per un'ìnfigne rilloramento , ed or* 
namento alla Bafijica Liberiana » o fia a Santa Ma- 
ria Maggiore , che fu condotto alla fua perfezione 
Bel fegucntc anno. In auge grande di- felicità fi 

tro- 



ANNALI D*ITALlAé 17$ 

trovavano gli Ollandefi in quefti tempi • Affidati 
nclh loro Lega colPinghilterra ^ e colla Svezia , fi " ^_^ 
vantavano di aver fatta paura al Re di Francia LuU j^^^^jl 
gì XIV nella precedente guerra, da lui molTa alla^ 
Spagna > ed avendo alterato il commercio co'Praa^ 
zefi , parlavano alto alle occaiioni • II Re Gridio* 
niflimo, che nonfolo avidamente afpettava, ma 
cercava col moccolino le occafioni di faril rifpetta-* 
re , di accrefcere la fua gloria , e di far nuove con* 
quifte 9 non lafciò cader quefta per terra • Tante 
fegrete ruote Teppe maneggiar Pinduftrioib , e li- 
beral fuo Gabinetto » che gli riufci di (laccare la^ 
Svezia , e l'Inghilterra dalla Lega colle Provincie 
Unite 9 e di Aabilir anche' una forte Allean- 
za con Carlo li Re Britannico contro delle medefi- 
me • Dormivano i loro Tonni gli Ollandefi ^ quan- 
do fui principio d'Aprile i Re di Francia > e d'In- 
ghilterra dichiararono la guerra all'OlIanda ; e il 
primo paTsò con potente eTercito ai Tuoi danni • ^ 
Prefero i Pranzefi in fei giorni le prime quattro 
piazze di frontiera. Fu poi confiderato , come^ 
azione veramente mirabile , l'avere la Gavallerift 
Franzefe valicato il vallo fiume del Reno in faccia 
a' nemici , che fecero ben qualche refillenza , ma 
in fine atterriti da tanto ardire Ci diederp alla fuga • 
In cinque Tettimane ridufle ilvittorioTo Re più di 
quaranta Piazze alla Tua ubbidienza; commollè an« 
cora l'Blettor di Colonia , e il VeTcovo di Munfier 
contro gli ftefli Ollandefi , la fortuna de' quali pa« 
rea ornai ridptta agli eftremi > TelaGittà d'Am-» 
fterdam col rompere le dighe , ed allagar le campa- 
gne non fermava il rapido corTo del valore > e della 
fortuna FranzeTe • D'altro non fi parlava allora per 
tutta Italia , che di si ftrepitofi avvenimenti ; e Te 
ne parlava con piacere ^ per la Tperanza i che di 
tali acquifii avefle a profittar la Religione Cattoli* 
ca > e fu infiitti inviato un VeTcovo Cattolico aliar 
-..< già 
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già prefa Città di Utred. Ma fi trovò vidaaan* 
V Lt^ ^^^ l'Italia a veder crefcere un'accefo fuoco di 
xf^s guerra fra Carlo BmmanntU II Duca di Savoja » • 
la Repubblica dj Genova • 

PafTano per eredità gli od] di que* confinanti fra 
loro • Ma fi aggiunfe a muovere il Duca una co* 
fpiràzione di fatilo delU Torre bandito daGc* 
nova , che fecegli fperar faòile Tacquifio di Savo* 
jia • Scopertafi a tempo da* Genovefi quefta mena » 
vi provvidero • Ma giacché s'era dato principio 
alle ofiilid^ col pretefto di controverfie di confini » 
' fi continuò pofcia il ballo ; furono preO Luoghi 
dall'una parte , edairalcra( e fuccederono delle 
azioni calde con far di molti prigioni ; e si gli unì , 
che gli altri vanuvano fuperiorità di forza , e di 
bravura. Ma il Re Criiliànifiimo , fia perchè fofle 
implorata la fua mediazione , o perchè a lui non 
piacelTero quefti rumori» fpedl il Signor diGaU'^ 
mottt » per interporfi con amichevoli perfuafioni a 
far pofare Tartei , e a rimettere in Arbitri le loro 
differenze » ordinando anche di valerli del tuono 
delle minaccie contro chi fi trovafie renitente • 
Tregua pertanto fu fatta , e deftinau la Città di 
Cafale per luogo delle conferenze • Riufcl alla voce 
del Gallo ciò , che non aveano potuto ottenere coi 
loro ufizi il Papa» ed altri Principi d'Italia • Il bello 
poi fu , che dopo avere il Miniftro Pranzefe fiabi- 
lito il luogo del Congrego j venne un^imperiofo or* 
dine del Re , che le pretenfipni delle parti fi dovci^ 
fero dedurre alla fua Corte , con afpettarne la de* 
cifione dal favio giudizio di Sua Maeftà • Rincreb* 
be più d'un poco quefto alto parlare al Duca di Sa* 
voja» nulla dipendente dall'autorità del Re { e^ 
molto più a* Genovefi, che erano da gran tempo 
. fotto la protezione del Re di Spagna • Tuttavia si 
formidabile era il Monarca Pranzefe , che conven- 
ne piegare il capo • Spediti pofcia a Parigi dall'una 

e dall' 
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e dall'altra parte Miniiìri ben'inForaiati delle fcam- 
bievoli ragioni , nell'anno appreso la tregua (icon- ^ "^ ^ 
. vcrtì in pace, e le recanti controverlìe dei confi- J®'|*'* 
ni furono rimelTea- Giudici Italiani da eleggerli di *' ^' 
foddisfazion delle parti. Terribili memorie lafciò 
in quell'anno un Tremuoto > a cui Amile non s' era 
forfè mai provato nella Romagna , e Marca • la 
Rìmini fpeziàlmente fu il maggior flagello , perchè 
per la maggior parte in quella Città , Chiefe » Pa* 
lazzi , e cafe andarono per terra • Ed eflendo fuc* 
ceduta la maggiore fcolTa » mentre in di di Feda le 
genti Q trovavano alle Chiefe , vi penderono la vita 
più di mille e cinquecento perfone , e fenza para- 
gone molti più vi reftarono feriti • Pretefero i fa- 
cri Oratori zelanti » quello eflfere ftaco un villbil 
galligo di Dio» perchè non era portato il dovuto 
rifpetto alla Cafa del Signore. Sommsimente anco* 
ra. patirono ie Città di Ancona » Fano , Pefaro , e 
Sinigaglia , col rovefciamento di aflfai Chiefe , e Ga* 
fé 9 e colla morte di molti abitanti , «(Tendo ridotti 
que' Popoli a dormire aCielofcoperto. In qued' 
anno la Conteltabilefla Célonna , e (a Duchéflìu» 
Mazzarina » fi fuggirono da Horna , per andarfene 
in Francia , 

Anno di Cristo mdclxxiii. Indizione z|. 
di Clemente X. Papa4« 
di L^oróLDO Impcradore i y. 

A Vcano 1 perfidi Mufulmani con varj pretelli 
f/X tnofla la guerra contro la Polonia » Regno di* 
gran potenza , ma Regno più debole di tanti altri 
minori 9 e fempre mal preparato per la difefa , per 
cagion della forma del Governo, si difadacta all' 
union degli animi ^ e a proccurare il pubblico be- . 
ne. Coirimprovvifa irruzione di un potenti Aimo 
cfercito s'impadronirono i Turchi dell'im|x>rtante 
Tom.XI. T^T.ll. M Piaz- 
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Piazza di Caminietz , e di quaranta quattro altri 
^ ^ ^ Luoghi fra Città , e Caftclla . Per fottrarfi a per* 
Volpar, jj^^ maggiori , fece il Re Michele una vergognofa 
** ^^ pace, con cedere que* Luoghi , cioè tutta la Po- 
dolia al Gran Signore , e con obbligarli inoltre^ 
di pagare venti mila feudi annualmente alla Porta • 
Non ioffer) la generofa Nazion Polacca un si obbro^^ 
briolb accordo , e dichiarata la guerra a! Turco 9 H 
diede a follecitar Pajuto de* Principi Criftiani con* 
tro il comune Nemico • Con elfi Polacchi entrò ia 
lega il Gran Duca diMofcovia; e quelli inviò 1 
Roma Paolo Mànefio Cavaliere Scozzefe Capitana 
delle fue Guardie > per implorare gli ajuti del Pon* 
tefice • Trovò ottimo trattamento , carezze , e re« 
gali in quella Corte , ma niuna voglia di collegarli 
con quel barbaro Principe ; e fé ne partì mal fod- 
disfatto , perchè il Papa nelle rifpofte non volle 
accordare al Mofcovita il titolo di Czar , o lia di 
Cefyre^ che Giovanni Bafilide dopo l'ampie fue 
conquille av^ cominciato ad ufare , riputandolo la 
Corte Romana lo ftelfod che quel d'Imperadore • 
Né altro parimente che belle parole potè ottenere 
dal Senato Veneto quell'Ambafciatore > cioè quella 
ilcira moneta , che i Polacchi , e Mofcoviti aveaiio 
adoperato » allorché i Veneziani fi trovarono in^ 
tante anguftie per la guerra di Candia • A Giovane 
niSobiefcbi Generale della Polonia toccò di rin- 
Uizzare col fuo valore Tardire Turchelco ; e quefti 
poi feppe farli eleggere Re di quel Regno dopo la 
morte del Re Michele % fucceduta nell'anno pre- 
fente» 

Più che mai continuò ancora lo sforzo dell'armi 
Franzefi contro le Provincie unite 9 e dopo un fa* 
jnofo afledio di fole tre , o quattro fettimane 9 ebbe 
il Re Lodovico Xlì/ nel di tre di Luglio il contpn* 
to , e la gloria di entrar vittoriofo nella Fortezza 
creduta ioefpugnabile di Maftrich • Tanti progrelfi 

del 
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del Monarca Franzefe , il quale intanto non lafcia- 
va di dar buona paftura di accomodamento , eflfen- ^ ^ a 
do anche (lata fcelta la Città di Colonia per luogo Volgir. 
de'Congrcfli , cagionarono in fine /chcrimpe- ^"^^^^ 
radore Leo fido ^ Carlo II Re delle Spagne 9 e Car* 
lo /r Duca di Lorena, ne'mefi di Luglio , e di Ago. 
fto ftrinfero lega con gli Ollandefi . All'incontro il 
Re chiamato Criftianiffimo » per dare apprenfione 
da un'altra parte a Cefare , conchiufe nel di quinto 
di Giugno col Gran Signore Maometto /^un'aU 
Icanza più ftretta , che le precedenti . Stava forte 
a cuore ti cflb Monarca il tener ben* affetta a' fuoi 
intereffi la Corona della Gran Bretagna ; e giacché 
il Re Carlo II non aveva fucceflìone > e fi trattava 
di far pafTare alle feconde no?ze Jacopo Stuardo Du- 
ca di Yorch , fratello del medefimo Re , che già 
s^era dichiarato Cattolico , fi prefe il penfierò eflR> 
Re Crifiianiflimo di trovargli moglie • A $) fubli-* 
me grado fu fcelta Maria Beatrice d^Efle » forella 
del giovinetto Duca di Modena Francefio II , Prin- 
cipeflà > nel cui animo » e cuore aveano pofto feggio 
le più eminenti virtù. Ma perchè più alto tende- 
vano i penfieri di quefta Principeflfa , rifoluta di con- 
facrarfi a Dio in un Moniftcro ^ $' incontravano 
troppe difficoltà ad ottenere il fuo aflfenfo • Né fi 
farebbono fuperate > fé il Sommo Pontefice , con* 
fiderando , che in tati nozze concorreva il bene del- 
la Criftianità , non avelfe interpone le fue paterne 
efortazioni • Però nel di 30* di Settembre in Mo- 
dena dal Conte di Peterburug a nome del Duca di 
Yorch fu ipolàta elTa Principeflfa . Dopo di che > ac- 
compagnata dalla Duchefia Laura fua madre , e dal 
Principe I^naldo fuo zio , fi mife in viaggio alla^ 
vòlta di Parigi , dove pervenuta ricevè onori im- 
meofi da quella Corte » Quivi fi fermò ella , finché 
pacificato l'eretico Parlamento Inglefe , che non di 
buoa' occhio mirava una Principeffa tale , perchè 

M a Cat. 
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Cattolica > edeftinata al Trono della Gran Breta-^ 
^ f ^ g"^ » permife la Toa entrata nel Regno nel princi- 
AaS'* P'^ Dicembre » onorata da frequenti fai ve di ar* 
' tiglierie » ma lacerata da non poche mormorazioni ^ 
di chi troppo odio profefla alla Religione Catto* 
lica • Trovò infatti quefta Principeflfa il Parlamen- 
to atfaccendato per islontanare dal Regno ogni om* 
bra d*efercizio pubblico della medefima Religione • 
Vdpa. (Semente X in quefti tempi con cadere infer- 
mo fece fperare , o temer mutazioni in quella Cor- 
te • Parea, che la fua grande età noi lafcerebbe ri- 
forgere ; ma fi riebbe , ed ufcl in pubblico • Al- 
zaiifano intanto i nipoti atteri da* fondamenti un 
fuperbo Palazzo in Roma , pel quale fu creduto 
dalla gente maligna , che s'impiegafle parte del da- 
naro , che Sua Santità avea fatto depofitare nel 
Monte della Pietà , quando è certo » eh' egli inviò 
di groflc fommc per difefa della Polonia contro 
de* Turchi • 

• 

Anno di Cristo mdclxxiv* Indizione xzi* 
di Clbmentb X. Papa 5. 
di Leopoldo Impcradore 16. 

Cominciarono in que (l'anno a cangiar faccia gli 
afiari dell'OlIanda » perchè tanto s'induftria- 
rono i Miniftri di Spagna e gli amici dc^li Ollan- 
dcii in Londra , che il Re CarU II lafciò^andare la 
finora inutile alleanza colla Francia 9 e (labili Pace 
con efli OUandeii • Altrettanto poi fecero TEIettor 
di Colonia , e il Vefcovo di Muniler • Sbrigata 
rOl landa da quelli nemici ^ e rinforzata dall'armi 
de' Collegaci » cioè dell'Imperadore>e della.Spagna» 
fece prendere altre rifoluzioni al Monarca Frànzefe. 
Cioè abbandonò egli y alla riferva di Maftcicb, e di 
Grave , tutte le altre Piazze occupate agli'^OIlan^ 
dei! 9 ma coU'av vertenza di torchiar priou le bor-. 

fc 
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fc degli abitanti , di minare» e far faltare le fortifi- 
cazioni > e di afportarne tutte le artiglierie e munì- ^ ^ 
2ioni i In bene e in male ix parlò forte dapertutto j^]^,f 
di quello abbandonamento> edi tante afprezze* Alla 
teda delle fue Armate pafsò il Re medefimo di 
nuovo nel Mèfe d'Aprile verfó la Franca Contea , 
e dopo alcuni vigorofi alTedj s'impadronì di Gray » 
di Befanzone , di Dola , e d*ogni altro Luogo forte 
di quella contrada > con piantarvi i Gigli ^ che qui-* 
vi fecero buone radici • Inferi danni ben gravi ai 
Palatinato del Reno y perchè» lafciato il fuo partito, 
aveva abbracciato quello de' Collegati . Rit^fcl in* 
tanto agli OHandeii di guadagnar l'Elettore di Bran* 
deburgo , che con grandi forze venne in loro aju* 
to . Contro de' tanti nemici era la fola Francia » 
ma fenza igomentarfi • Seguirono poi battaglie eoa 
varia fortuna dell'armi • Dall'un canto il Mate» 
fiiallo di Terrena , e ii Principe di Còndi fecero di 
grandi prodezze • Minori dall'altra parte non furo« 
no quelle di Guglielmo Principe d'Óranges^del vec- 
chio Generalìflimo Conte Rimonda Montecuceolt 
Modenefe , e del General Captare Bolognefe • Gran 
teatro di miferieper tanti paeii fu l'anno prefente; 
e tutto per l'ambizione d^un folo Monarca ^ le cui 
trionfali imprefe venivano da' fuoi Popoli e parzia« 
li efaltate alle ftelle , ma con divedo giudizio ri*^ 
guardate da altri , e deteftate poi fommamentc da*^ 
fuoi avverfarj. 

* Scoppiò nell'anno prelente la ribellion di Melfi- 
na • Potea diri! ben felice quella Città per la co» 
piofa popolazione > e per l'abbondanza del commer^ 
zio mercè del fuo Porto % il più iicuro di tutto il 
-Mediterraneo; più felice accora ^ perchè fra le 
Città fottopofte alla Monarchia di Spagna » niuna 
godea tanti privilegi ed efenzioni 9 come Melfina , 
-perchè avèa ben Governatore Spagnuoló $ ma ri^ 
tcjiea forma di Repubblica col fuo.^S^natq,, eoo» 
-^ M 3 po- 
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podo di Nobili Senatori , e di alcuni accora del 
It^ ^ Popolo. Fu creduto, che defle impulfo alla foU 
Aal?!* '^^zione , Pavere i RegJ Mìnillri impoftì nuovi 
tributi ; perciocché ufo fu degli Spagnuoli , allora 
che li pungeva la tieccflità delle guerre , di prov- 
vedere al bifogno prefente , fenza metterfi pen- 
fiero dell'avvenire , col vendere i fondi del dema- 
nio, e delle rendite Regali nei Regni di Napoli e 
Sicilia. Tornando poi nuove anguftie per nuove 
guerre > altro ripiego non reftava > che d'inventar 
altre gabelle ed aggravj : àpi che ù rifentivano 
forte i Popoli • Ma per fentimento d'altri ebbe 
origine queir incendio dall'avere i Miniftri Spa- 
gnuoli introdotte e fomentate due fazioni nella Cit« 
tà di Mef&na » e tentato di efcludere dal Governo 
i Senatori . Nacquero perciò lamenti , Satire « e 
commozioni ; e perchè furono gafiigati alcuni de* 
più infoienti , crebbe maggiormente l'alterazione 
del Popolo, chefpedi a Madrid le fuc fuppliche^ 
affinchè il Re provvedefle alla mala condotta de* 
fuoi Minidri , ma con riportarne folamente minac- 
ele di gaftighi e rigori . Perchè un di del Mefe di 
Agofto furono dal Governatore chiamati a Palazzo 
tutti i Senatori) forfè e prefe fuoco una voce , che 
£ volefle levar loro la vita ; e brutto indizio cer« 
tamente fu l'eflere (late chiufe le porte del Palazzo» 
appena vi furono e0i entrati. Allora il Popolo 
tutto corfe allearmi , etrafle furiofamente al Pa- 
lazzo. Avvertito di qnefta folle vazione il Goyer« 
natore Don Diego Sona y fece aprir le porte » e lai* 
Iciò tofio uicire i Senatori illefi; ma queflo ro^ 
baAò a calmare l'ammutinata gente > che fieramen* 
te cominciò a.cercare<^li Spagnuoli ^ e gli obbligò 
a ritirarfi nelle quattro Fortezze della Città ; ma 
fenzà infìiltare il Governatore » che non velie abf 
bandonarc il Palazzo » gridando elfi intanto : Vir 
VA il ^e di Sfa^a » Informati penaoto di %ì f iraa 

tor- 
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torbido ilMarcbcfe di Bajona Viceré di Sicilia , e 
il Marchefe d^^fiorgaVìctrè ài Napoli, non perde- « ? ^ 
rono tempo a fpedir gente e navi alla volta di Mcf- j^^i^Jl 
lina » e a far Piazza d'armi a Melazzo , dando affai 
a conofcere , che voleano colla forza fuffocare quel 
fuoco • 

Allora fu , che i MefSnefi ruppero ogni mifura, 
' s'impoATeflarono di varj polli , e del Palazzo » e co- 
minciarono le edilità fpecialmente contro la For- 
tezza di San Salvatore > pofta alla bocca del Porto • 
Cacciarono anche di Città chiunque era tenuto per 
bcn^ aflètto agli Spagnuoli. Intanto al Viceré Bafona 
giunfero cinque Galee di Malta , altrettante di Gè* 
nova ; e vennero da Napoli e dalle Città di Sicilia, 
rinforzi di gente , co* quali cominciò egli a llrin- 
gere la Città coIPoccupazion di varj (iti • Ma ufciti 
i MelIinefi,con tal fierezza trattavano gliSpagnuo- 
li 9 che quelli ad ogni lor comparfa battevano la 
ritirata • La propofizion fatta di un perdon genera* 
le ebbe poca fortuna , perché venendo accompa* 
gnata dall'armi , non illimò il Popolo di poterfene 
fidare, emaflimamente fapendò » di che tempra^ 
folTe il genio Spagnuolo. Aveano già iMefOneli» 
aflai conofcenti » che le lor forze non avrebbero po« 
tuto reggere, fpedito a Roma Antonio Càtaro , a 
trattare col Duca d'Etré Ambafciator di Francia , 
con offerir la loro Città al Re CriftianilIImo > otte* 
nuta la quale , li facea credere aflfai facile la con* 
quilia di tutta Plfola . Volarono Corrieri al Re v 
Luigi , che corfc toHo al buon mercato > ed ordinò» 
che il Commendator di Valbella con fei Vafcellida 
guerra portale viveri e munizioni a MelCna : che 
quello prefentemente era il fuo maggior bifogno • 
Arrivato che fu colà il Valbella , fu proclamato 
il Re di Francia per fuo Padrone dal Popolò » can- 
tato il re Z^mr/t , inalberati dapertutto gli Sten* 
dardi coi Gigli 9 ed affrettacft l'efpugnazione di San 

M 4 Sa/- 



fi R A 



114 A N N A L I S»I T A L I A. 

Salvatore ^ che in fine fu coftretto alla rcfa • Nuo« 
y ^ ^^ vo Viceré in quefto mentre giunfe in Sicilia il Mar* 
Aal74 chefe di Villafténc* > e colà alrrivarono ancora.^ 
' molte milizie fpedite da Miltno» e dalla Cacalo* 

gna , colle quali ù. cominciò a maggiormente an** 
guftiar Meflina» impedendo l'introduzione dei vi<^ 
veri ; di maniera che non fini l'anno prefente 5 che 
fi trovò ridotto quel Popok) in pelfimo (tato ^ e gli 
SpagnUoli fi teneanò come in pugno di vederlo ve- 
nir fra poco colla corda al collo a chiedere miferi- 
cordia. ^ 

Né mancarono a Roma i fuoi fconcefti nell'anno 
prefente. Intento il Cardinale ^tiert a rendere 
jBiaggiormente fruttifera la Dogana di Roma 9 tro- 
vò il gran iègreto di mettere una nuova impofia di 
un tre per cento fopra qualfivoglia roba mercanti-, 
le , che s'introduceffe nella Città , obbligando a.^ 
quefio pagamento qualfivoglia peribna , fenza di- 
chiarar punto di eccettuarne i Cardinali 9 e gli Am« 
bafciatori : dal che farebbe provvenuto iin gran 
vantaggio alla Camera ^ e per quanto fu creduto ^ 
anche al Cardinale ftefTo ^ dicendofi » che i GabbeU 
lìeri gli aveano promelTo veliti mila doble > fc le-» 
yava le efenzioni ad efii Ambafciatori • Furono an** 
che in procinto di mettere la pena di Scomunica 
contro i contraventori 9 fé. fiiggjjeologi non l'a- 
veflTcro impedito » Pretendeva infatti il Cardinale» 
che que' pubblici Rapprefentanti il abufaflero dell^ 
eienaione finqui loro accordata ; e non aveva il 
torto , perché ordinano coltume degli uomini é il 
far fruttare 9 per quanto fi può» la propria botte* 
ga . Per quefto Editto pubblicato nel di i8* di Giu- 
gno , e poi con dichiarazione più preciià nel di un« 
dici di Settembre , dove tutti ù vedevano fottopo* 
(ti aila confifcaziòn delle robe 9 a pene pecuniarie » 
ed anche corporali , fi alterarono fòrte non pochi 
Porporati; ma fpccialmente proteftarono ofiefoil 
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lor carattere 9 eipretefilor diritti gliAmbafcia- 
tori delle Corone ; perlocchè unìroni! infieme quei yj^ ^ 
di Cefan , di Francia , di Spagna 9 e di Venezia 9 a»i674 
chiedendone foddisfazione • Rifpondeva V/iltieri 9 
che il Papa era Padrone in cafa fua 9 e co' fuoi do<- 
meftici ù burlava di loro , perchè le Potenze & tro» 
vavano allora in troppi impegni di guerra • Man- 
darono tutti e quattro gli Ambafciatori i lorGentiU 
uomini a chièdere udienza al Papa ; e il Maftro di 
Camera rifpofe , che fua Santità per quattro giorni 
a-venire fi trovava impedito , benché poi lo (ieflb 
Pontefice -confeiTafle di non averlo faputo» e ne 
igridafle > quando lo feppe , il Maftro di Camera • 
Inviarono i lor Segretari,, per avere udienza dal 
Cardinale ^/^i^ri , ed egli fece ferrar loro in &c« 
eia le porte del fuo appartamento , tirar le catene 

S quelle del Palazzo Papale » e rinforzar le guardie^ 
che pretefero gli Ambafciatori uo maggiore ftra^. 
pazzo alla lor Dignità • Intanto fu fcritto aiNunzj» 
affinchè rapprefentaflero alle Corti gli ecceiC degli 
Ambatciatori, pretendendo quefti all'incontro , che 
foflero calunnie , e di provarlo coi Mandati da loro 
fpediti , de' quali mai non poterono ottener nota . 
Continuò tutto il redo dell'anno con varie fcene , 
f^ggi^U ed artifizi , che fi leggono nelle Relazioni 
manoicritte di que' tempi • Il Papa rimife l'ai&ce 
in arbitri , ad una Congregazione , e fini Tanno > 
fenaa che gli Ambaiciatori fpuntaflèro cofa alcuna • 
il Ducad'Etrè quali folo tenne faldo, perchè dal 
fuo Sovrano ricevè ordine di foftener con vigore 
tutto quanto o di ragione o di fatto aveano pratica- 
to i precedenti Miarftri • 
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Anno di Cristo htklxxv. Indizione zt 1 1. 
di ClementbX. Papa 6. 
di Leopoldo Iroperadore 17» 

L' Anno fu quefto del Giubileo Romano, aperto 
con gran folennicà da Papa Clemente X» noii 
avendo mancato il Santo Padre di contribuir molte 
limofine in alimento de' poveri Pellegrini 9 di lavar 
loro i piedi 9 e di regalarli • Più ancora avrebbe 
defidetato di fare, fé la nemica podagra non l'avef* 
fé per lo più fequefirato in letto. 11 concorfo de' 
Popoli non fu molto , perchè in troppi p^efi bolli- 
va la guerra , ed era in certa maniera ceflTata da 
gran tempo la novità di quella (anta funzione* Gran 
tempo ancora continuò in Roma il dibattimento 
della controvérfia inforta fra il Cardinale Ultìeri , 
e gli Ambafciatori delle Corone , per l'Editto pub* 
blicato intorno alla nuova impoila della Dogana • 
Ma finalmente nel Luglio dell' anno prefente » coli' 
interpofizione del Cardinale Colonna y ebbe fine i 
con aver dichiarato eflb ^tleriy non eOere mai fta^ 
ta ftia intenzione di comprendere in queir Editto i 
Miniftri delle Corone > e che il Papa farebbe fape* 
re ai lor Padroni , che non era mai fiata diverfa \z 
mente fua,conaltriJripieghi di rifpetto verfo gliAm-^ 
bafciatori fuddetti • La Politica del Mondo coll'em» 
piaftro delle bugie fuol bene ipeflb iànar le piaghe* 
Si potea Tulle prime terminar que((a battaglia colla 
confefOone di ciòcche detto colle labbra,ma non col 
cuo^e y si tardi venne alla luce. Un grave fcon« 
certo accadde nell' anno prefente in Tofcana • A 
Cofimo III Gran Duca avea la Gran Duchefla Mat'^ 
gbetita Luigia d*Orleans partoriti due Principi,cioè 
Ferdinando primogenito , e Gian^Gafione , ed una 
PrincipefTa » cioè^ma Maria Luigia , che fu col 
tempo Elettrice Palacma. Fra quefti due nobilifO* 
mi Conforti forfero difleniioni ed amarezze tali,che 
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paffarono ad una irreconciliabii divifione • Cotnu* ^bbs 
Demente fi credette » che la vedova Gran Duchef- y ? ^ 
fa madre del Duca» cioè Fittoria della Rovere>noo Aal^f 
approvalTe la libertà Franzefe della nuora, emo- 
vefle il figlio a far delle doglianze • Savio Principe 
fempre fu il Gran Duca Co/imo. Disgudata ritirof- 
il la giovine Gran Ducheflfa in unaCafo/li campagna 
con animo rifoluto di tornarfene in Francia ; ma fa 
ivi fermata , e cuftodita dalle guardie poflpvi da 
ciTo Gran Duca » il quale non lafciò d^'nterporre^. 
quanti mai Teppe 9 Ambafciatori » e Cardinali, per 
rimuoverla da quefto difegno, e perfuaderle U 
riunione ; ma fcnza che riufcifle ad alcuno di far . 
breccia nel fuo cuore • 

Andarono le ragioni dell'una , e dell'altra parte 
a Parigi ; e il Re > a cui non piaceva di disguftare 
un Sovranodi tanto riguardo , e né pur voleva ab^ 
bandonare una Principefla fua cugina » fpedl a Fi- 
renze il Vefcovo di Mar figlia» fperando» che alla 
di lui eloquenza > e deftrezza » foftenuta dal carat- 
tere di fuo Inviato , potefie riulcire di riconciliare 
gli animi loro • Ma quello Prelato perde la carta 
del navigare in tutto il fuo negoziato , trovando^ 
più che mai oftinata nel fuo proponimento la Gran 
Duchefla • SI fatte durezze cagion furono» che il 
marito anch'egli concepì una gran ripugnanza a 
riunirfi con chi ne moflrava tanta verfo di lui ; e 
però venne alla rifoluzione di lafciarla andare con 
Ufi convenevole » cioè ricco annuo aflegnamento • 
Ma prima reftò concertato col Re Criftianifiimo,di 
confenfo di lei medefima » che elTa in Francia fi e* 
leggerebbe un Chioitro per pafiarvi il refto de'fuoi 
giorni » fenza poter comparire allaCorte # Sul fine 
dunque diGiugno fervita da tre Galee arrivò que* 
ila Principefia a Marfilia » portando in Francia una 
rara bellezza > e infieme un' egual faviezza ; e paf* 
so dipoi a chiuderii feaza rigorofa Clauiiira nel 
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Moniftero di Montmartre , dove il Re , e ttfteìi la 
Famiglia Regale furono a vifitarla. Quello divor-» 
ziofece'poi fcatenarele lingue, e penne maligne 
degl' interpreti delle azioni altrui , imputandone 
chi alPuna^ e chi all'altra parte il reato , con vitu* 
pero di Principi tanto fublimi • La verità ù è , che 
tanto elfi Principi , che i Mediatori della Pace » 
ufaronola Prudenza di non rivelar quello arcano $ 
e le lo penetrarono i Fiorentini pratici di quella.^ 
Córte , Teppe anche tirarvi fopra la cortina sì in 
riguardo alla Carità, che pel rifpetto dovuto a' 
propri Sovrani • Cerco è altresì , che mai più non 
li trovò maniera di riunirli : difgrazia memorabile 
per Pinligne Famiglia de' Medici , che forfè non la* 
rebbe venuta meno a' nollri giorni , fé quella si 
giovane , e feconda Principeflà aveflfe continuata la 
buona armonia col Conforce , e prodotti altri fi- 
gli , atti a fupplire la poca fortuna de^ primi • 

Sul fine di Gennaio dell'anno prefente terminò 
il fuo vivere , dopo eflére giunto a pii^ di novant* 
anni . Domenico Canterino Doge di Venezia , a cui 
fuccedetce nel di fei di Febbraio Taccole Sagredo 
Procuratore di S»Marco • Simihnente ebbe Torino 
di che piagnere ger l'immatura morte di Càrh 
yEmmanuele II Duca di Savoia , fucceduta nel di 
12. di Giugno , e da lui abbracciata con fen« 
timenti di vera Pietà , e di generolà collanza. Sic* 
come egli avea fempre ftudiate le maniere di htO. 
amar dai fuoi Popoli , praticando con tutti una 
fomma afiàbilità » e cortefia , e una gran gentilea^ 
fa verfo le Dame , onorandole del braccio , e mo-^ 
llrandofi liberale , fplendido , e generofa in ogni 
fua azione t cosi allorché fu agli ellremi della vita 
volle ; che fi aprifléro le porte , acciocché il fuo 
Popolo potefle anche veder lui morire , ed egli go* 
dere que' pochi momenti di vita della villa de' fuoi 
cari fudditi • Oltre una lunga memoria delle fue^ 
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UiolfeT\rirtù , nclafciòcglinan poche altre » per 
aver cotanto ingrandita ed abbellitala Città di To- • «^ a 
rino > formata in Momnelliano utra inefpugnabil Y^Jf^l 
Forte2;za » fabbricati Ponti , rotte , e fpianate mon- 
tagne , per far paflar le carrozze , dove con diffi- 
coltà prima paffavano gli uomini • A luifuccedet- 
ce in età pupillare il Principe di Piemonte, cioè^ 
littorio Amedea > unico fuo figlio , che non avea 
peranche compiuto l'anno nono dXua vita , fotte 
la tutela, e Reggenza di Madama Reale Giovanne 
Maria Battijia di Nemonrt , fua madre t Principe 
nato per efaltare la fuà RealCafa ai primi onori, fic* 
come vedremo andando innanzi • Noi lafciammo 
la ribellata Città di Me(&na in gravi anguftiesl per 
la mancanza de* viveri , perchè molto vi volea a 
foftener tanto Popolo 9 e s) perchè gli Spagnuoli 
maggiormente llrignevano quella Città , con aver 
prel'a la Torre del Faro , il Pie di G rotta ^ ed altri 
pa(D 9 dove attefero a ben fortificarfi • Ma eccoti 
arrivar colà nel di tre di Gennajo fpediti dallaCorte 
di Francia i Marchefi di Valavoir, e di Vilbella con 
i^Vafcelli 9 che sbarcarono molte miliziete copio- 
fa provviiione di vettovaglie , cosi che ne rimafe« 
ro aflai confolati quegli afflitti Cittadini • Pure po- 
co giovò quello foccorfo, perchè gli Spagnuoli non 
iblamente andavano di mano in mano accrefcendo 
le lor forze per terra , ma eziandio con venti Va» 
fcelli da guerra e dicifette Galee tenevano blocca- 
to il Porto di Meifina , e tentarono anche un dì di 
bruciare i Legni Franzeli ; il che loro non venne 
fatto • Il non poter entrare viveri né per terra né 
per mare > ridufle di nuovo in mifèrie quel Popo*^ 
lo , oftinato nondimeno in rifiutare il perdono efi« 
bitogli 9 non perchè noi defiderafle ^ ma perchè te« 
meva di avere a pagarlo troppo caro • 

In rinfòrzo d'efla Città giunfe nel di undici di 
febbraio fpedito da Tolone il Duca di Vivona^coo.. 
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ducendo anch'egli noveVafcelli da guerratina Pre« 
y V ^ gati leggiera , tre Brulotti , e otto Barche cari- 
a!i^V ^^^ ^' vìv^i'i • Stava ancoratala Flotta Spagnuola» 
ed appena fcoprì i Legni nemici, che farpò » e a 
véle gonfie andò a far loro il chi va là • Attaccofli 
una battaglia^che durò più ore ; e già rinculavano i 
Franzefi, come inferiori di forze» quando il Signore 
di Valbella , avvifato di quel combattimento > ufcl 
del Porto di MefTina con fei Vafcelli da guerra , « 
diede alle fpalle degli Spagnuoli. Ripigliato allora 
coraggio i Franzeli 3 ricominciarono una fiera dan* 
za con tal fuccefib^che gli Spagnuoli con buon'or- 
dine fi ritirarono fino a Napoli , lafciando nondi« 
meno in poter de' nemici un Vafcello di quaranta 
cannoni • Per Tarrivodi queflo ajuto gran fella fi 
fece in Meifìna , tuttoché fofTe un picciolo bicchier 
d'acqua a chi avea tanta fete • Intanto tre mille 
cinquecento Tedefchi , 2* quali aveano i Veneziani 
difficoltato il pafiaggio per l'Adriatico > pervenuti 
a Pefcara » di là pafiàrono con fecento altri fanti 
Napoletani a rinforzare il campo » che tenea bloc* 
cata MeiCna. Ma fui principio dì Giugno anche a- 
gli aflediati arrivò un'altro numerofo Convoglio di 
più di cento vele , vegnente da Tolone , fotto il 
comando del Signore d' A Imeras 9 e del Cavaliere 
di Quene 9 che sbarcò \kì mila fanti > e idille ca- 
valli con ogni forta di munizioni • Avendo poi que* 
Ila gente tentato di levar la Scaletta > e un'altro 
poilo agli Spagnuoli 9 ed efiendo anche paflata ad 
afTalir Melazzo , dove li trovava in perfona il Vice* 
rè , altro non ne riportò > che delle buone fpelaz« 
zate • Pure s*impadronirono della Città d'Augufta» 
e andarono poi pel refio dell'anno facando altre pic- 
ciole fazioni » che non importa riferire, fé non che 
tornarono gli Spagnuoli ad impofTeflarfi della Torre 
dei Faro , e per una tempefta perderono lètte de* 
)or Vafcelli « Intanto fra i Meifinefi» e Franzell co- 
min. 
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miiiciò a icorgcrfi poca imelligenza; il che accreb- 
be agli Spagnuoli la fperanza di vìncere iii breve fr ^ ^ 
quella pugna . Gran guerra fu in quell'anno in_f j^i^Jl 
Germania > e Fiandra fra i Collegati dall'una parte» 
e i Franzefi dall'altra • Non ma&carono aOfedj, bat- 
taglie, e barbarici faccheggi dipaefe. Il celebre 
Marefciallo di Francia Arrigo della Torre d'uiu* 
vergne , Vifconte di Turrena , colpito da una palla 
di'Cannone vi lafciò la vita nei d) 27. di Luglio» ef« 
fendo mancato in lui uno de' più infigni Capitani 
del Secolo prefente • Carlo IV Duca di Lorena,ma 
Duca folo di nome, perchè in mano de' Pranzefi 
era il fuo Ducato , fi acqui ftò anch'egti gran nome . 
colla prefa di Treveri , facendo quivi prigione il 
Marefciallo Franzefe Duca di Crequl ; ma poco fo- 
praviffe egli a queOa gloria > effendo mancato di 
▼ita nel di 17. di Settembre. Ne' fuoi diritti > e 
titoli fuccedette Carlo V fuo nipote^che col fuo va* 
lore maggiormente illuftrò la nobilil&ma fuaCafa • 

Anno di C R 1 8 T o mdclzxvi. Indizione xi v« 
di Innocenzo XL Papa i. 
di LEOPOLDO Imperadore i8* 

NON potè più lungamente reggere al pelo de* 
gli anni » e agl'infulti della Gotta Papa C/f -• 
mentt JiT, ed infermatoli in età di più diottantafei 
anni ^ paisò a miglior vita nel di 2 a. di Luglio deli' 
anno prefente • Di pochi furono le lagrime , che 
accompagnarono il di lui funerale , non già perchè 
alcuna delle Virtù principali , che illuftrano la Vi^ 
ta 9 e la memoria d'un Romano Pontefice » in lui 
fi defiderafliè 9 perchè fu Papa di bella mente» di 
gran Pietà > di Giuftizia , e Clemenza ; ma perchè 
l'odio 9 che col fuo governo univcrfalmente s'avea 
guadagnato il Cardinale Paluzzo altieri , ridon* 
dava fopra l'innocente Papa , pieno fol di Maflime 
buone • Cbiavea la fortuna di poter parlare a fua 
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Santità , fé le cofe erano fattibili , potea /peràr 
J!5. ^ buon refcritto ; altrimenti ne riportava un bel nò ; 
A*Sy€ ™^ '' Cardinale godeva il concetto d'eflfere di co* 
loro 9 che alla prima udienza con una fparata di ca* 
Kizt , e promefle ihcantano le peribne ; ma ritor« 
nando quefte alla feconda udienza , truovano nate 
delle difficoltà ; alla terza poi né pur fon conofeiu- 
te per quelle > che fono . Però dicevafi » e fpezial« 
mente lo dicevano i Franzefi difguftati di Iuijch*e£* 
fo Porporato avrebbe potuto tenere fcuola aperta 
di artifizi , e raggiri in Roma (lefla , la qual pure 
vien creduta aifai addottrinata in quefto meftiere « 
Ma quel , che più avea contro di lui agguzzata la 
Satira 9 fu l'invidia» per aver egli faputo profittar 
della fortuna , ed autorità fua ^ con accumular ric- 
chezze y ed ingrandire la propria Cafa , tuttoché 
poi non fi poteflfero imputare a lui di quelle (canda« 
. lofe licenze 9 che fi videro in qualche precedente 
Nepotifmo • Ora entrati i Porporati nel facro Con-» 
clave , dappoiché ebbero per cinquantun giorno 
confumata la quinteflTenza de* lor politici manegg; ^ 
per promuovere al Trono Pontifizio , chilor più 
piaceva , finalmente moffi da lumefuperiorl^,con- 
corfero tutti nel di a i. di Settembre all'elezione di 
chi lòpra gli altri meritava , ma non avea mai de* . 
iiderato,di maneggiar le Chiavi di Pietro • Quefit 
fii il Cardinal Benedetto OiefcaUbi Comafco 9 nato 
nel 1611 i che nel precedente Conclave era anche . 
fiato vicino al Triregno 9 perchè voluto da tutti i 
buoni , e fece poi in quefta occafione 9 quanta re«- 
fiftenza mai potè , non per affettata modefiia » ma 
per umiltà 9 alla fanta rifoluzione de' facri Eletto* 
ri • Prefe egli il nome di^lnnocemo XU in memoria 
à^ Innocenzo X» che l'avea promoflb alla facra Por* 
pora. Non fi può dir quanto applaufo confeguifle 
cosi fatta elezione 9 perché VOdefcalcbi portò fe- 
co al Trono la Santità^ e ne pofledè molto piada 
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11 innanzi Ufoftanza , che il titolo : Perfbnaggio di 
vita illibata ed auftera ; di f^mma gravità » e zelo ^ ?^^ 
pel ben della Chiefa ) pieno di difinterefTe ; prodi- j^J^J^ 
go , fé fi può dire , verfo de* Poveri fecondo il co- 
ilume di fua Cafa , abbondante di ricco patrimonio, 
e limofiniera ai maggior fegno # Né tardò il buon 
Pontefice > e buon Servo di Dio ^ a comprovar co* 
fatti l'efpettazlon comune delle fue fingolari Virtù. 
Sotto i precedenti Pontificati aveva egli adocchia- 
to tutti i difbrdini procedenti dal Nepotifmo, e con 
quanta facilità fi divoraflero le fo danze della Ca- 
mera Apoftolica, e come aveCTe tanta potenza il da* 
naro • Volle provvedervi > e l'intenzione fua era 
di metter freno in avvenire a tali eccefli con una 
Bolla 9 che fofle fottofcritta dal facro Collegio , e 
giurata (otto pena di fcomunica da chiunque s'avei^ 

- le da promuovere al Cardinalato > e al Pontificato- 
Ma vi veano ed aveano gran polfo alcuni dei nipoti 
degli antecedenti Papi , che fecero tefta , parendo 
loro di fottofcrivere una ièntenza contro di loro 
fie(fi , qualora fottofcrive(fero la condanna del 
Nepotifmo per l'avvenire . • ' 

Giacché dunque non potè il fanto Pontefice ot« 
tener quefto intento , coll'efempio fuo almeno fi 
lludiò di abolire il perniciofo coftume «Non aveva 
il fuo PredeceObre Clemente X nipoti propri , e an« 

^dò a cercarne degli ilranieri • Innocenzo XI air in* 
contro avea un nipote di fratelb > cioè Don Livio 
OdefcalcÌH ; ma noi volle a Palazzo > né eh' egli 
aveflfe parte alcuna nel governo, né che ricevefle 
vifite come nipote di Papa • Ed affinché non rellaC 
fé a lui di che dolerfi per tanta feverità , gli radè» 
gnò tutti i fuoi beni patrimoniali , che co' proprj 
d'eflb nipote davano una rendita annua di trenta.^ 
milafcudi , dicendo, che quefio gli badava per 
trattarfi da Principe > fenza participar delle rugia-^ 
de del Pontificato .. Coerentemente a quefto, glo* 
nmM.Par.U. N rio- 
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rtofo fillema elefle per Sesrtt^rio di Setto il Cafl^ 
VfljMT ^^^^ •Aà€T4M0 C^0 , Porporato di fomma int^^ 
J^^ll^i gf^ità , di prudesse angolare , e di zelo non infe- 
' riorc a chi l'eleOe a tal Carica • Lafciò ai TdUizzh 
altieri jC %(i altri la pompa de'titpli del GeneraUr 
to 9 e d^altre Cariciic militari , ma con levar loro 
gl'ingordi ftipeod| , che per eifi pagava la Camera 
Pontifizia j con dir» , che la Chiefa non a vea guer- 
ra f né voglia di/ai:4a » ed eOere perciò marimpie* 
gate tante paghe • Rifermò la tavola Pontifizia , e 
^ fervfgio À}o non ammiiè fe non perfonc di, gra^ 
probjiti >. e modeflia» affinchè la famiglia fuafer:* 
yiQTe di una continua predica agli altri di quel cbe^ 
conveniva a fare . All'Ambaiciatore di* un Mollar» 
€fL9 che gli dijTe di avere il fuo Padrone ricevuta 
iotto h Aia protezioiie la. Cafa Odcfcalchi j rifpofe: 
Ch'egli non avea caia né tetto ;.e che teneva in 
p^eAito da Dio qi»eila Dignità per bene non già de* 
fuoiParenti , ma folamente delia Chiefa » e de Yuoi 
FopoUJSperdocch^ gravijffinu abuii erano fuccedu- 
ti in 4^diecro a cugi^ui delle Franchigie 9 pretefe 
dai Miniflri de 'Principi ip Roma per Tafilo 9 che in 
e(fir trovavano tutti i mal vi ventile per li contraban- 
dì , che tuttodì il fac^ano : intixnò loro di rimediar^ 
vi ; altrimenti , giacché Dio Tavea meflb in quei 
governo con obbligo di vegliare aUa quiete della 
Città 9 < al pubblico, bene , vi avrebbe egli trova- 
to U riqaedio . Tofto ancora fpedl a tutti i Princi'* 
pj <of iftiani Lettere elòrtatorie alla Pace 9 efiben- 
doSprootP ad andare in perfbna ad un Congreflb » 
fé fofle neccflario , purché fi tene0e in qualche Cit- 
tà Cattolica, a fin di proccur are un tanto bene. Per 
lo contrario efortò il Re di Polonia Giwanni Sobie^ 
fibi a foftener la guerra con tro de' Turchi , finché 
aveOfe ricuperato dalle lor mani Caminietz , e gV 
inviò nello fieflb tempo in fuffidio di cinquanta^ 
mila feudi» Con quelli pafii diede principio Pincom- 

par^- 
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parabite Innocenzo XI alla carriera del fuò Pontifi- 
cato , continuamente penfando alla riforma degli f^^^ 
abufi , al follievo de' fuoi Popoli , e al bene della jj^^^- 
Criftianitl • Qui perde la voce Pafquino» e fein^ 
ternamente fi lagnavano i cattivi di si rigoroib 'ed^ 
aufiero Papa 9 ne efultavano ben pubblicamente 
tutti^ i buoni • 

Gran teatro di guerra fu in quefi*anno.la Sicilia « 
Da che fi avvide la Corte di Spagna , che con cut4 
ti gli sforzi, fuoi apparenza non v'era diffidar da 
Medina i Franzefi, e di rimettere alla primiera ub- 
bidienza quella Città ^ fece ricorfo alla collegatai 
Ollanda , per aver de' ibccorfi , e for^ev tali da ab; 
battere la Flotta Franzefe , che ne' mari di5icilij( 
mantenea la ribellionde'Meflinefi • Fu dunque fpe« 
dita una FlottaOIlandcfe cQOipofta di ventiquattro 
VafcelU da guerra fotto il comando del Viceammi« 
raglio J(2(3f^rr y il cui iblo nome valeva un' Armata» 
per le tante fegnaUte fue azioni in combattimenti 
navali. Giunfero gli OlUndefi fui fine del prece* 
dente anno a Melazzo , e congiunti con nove Ga^ 
lecf edaltri Legni Spagnuoli » andavano rondane 
do per qualche imprefa ; quando in que' mari capi* 
tò fcioka da Tolone » e Marfiglia la Flotta Pranae- 
fe comandata dal Signor di Quene , in numero di 
venti navi da guerra ^ e fei Brulotti • Vennero alle 
mani preflb di Stromboli nel dì 7. di Gennaj9 le.^ 
due nemiche Armate ; gran cannonamejKO 9 gran 
danno fegul da ambe le parti • Dopo mQlte ore di 
fiera battaglia ceflaronó le offcfe • con ritirarfi gli 
Ollandeli a Melazzo, ed entrare i Franaefi nel Por# 
to di Meifina 9 dove sbarcarono le munizioni da 
bocca y e da guerra > che feco aveano condotto» Se« 
guì poicia una ben calda mifchia nel di a 8* di Mar* 
zo fra gli Spagnuoli , e Franzefi uniti co' Mefiin^fii 
perchè avendo i primi occupato il Monillevo di San 
fiafiliofupr di Mefiina a il Marc;befe di. Vilayoir 

N a con 
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^ con fei Italia armati andò ad aflalirli • Non folamen^ 
B K A (e pcrderono gli Spagnuoli quel pofto , ma ancora 
][*^^J più di ottocento dcMor (oldati col Conte di Buquoy 
^*' ' che li comandava • Già dicemmo , che ncU* Ago- 
ilo' dell' anno precedente s* erano impadroniti i 
Franzefl della Città d'Augufta,c delle Aie due For- 
t^ze • Al Viceré di Sicilia flava fui cuore la per- 
dita di quella Città » e però nell* i\prile pafsò co- 
là per tentare di riacquiftarla , e pregò TAmmira- 
gljo Ollandefe 'Ruyter di fecondar Tiitoprefa per 
mare , iiccome egli fece, fpiegando le vele a queU 
la volta colla fua Flotta • ^Colà comparve ancora il 
Signor du Quene Comandante della Rotta Franze- 
lè , e nel di a z. d'Aprile ^'attaccò di nuovo fra lo- 
ro un* afpra [battaglia , che durò più óre con gra- 
viamo danno dell'una > e dell'altra parte » e con 
reftar conquaflfati i lor Legni y ed efferfene alcua 
di efli affondato . Ognuno ù attribuì la vittoria fc* 
condo il folito de' combattimenti dubbio!! » e maifi- 
mamentedel mare , dove non è si fiicile il conofce- 
re l'altrui danno » Ma (è non altro > un grave coU 
pò toccò agli Ollandefi, perchè il loro famofo Xuy^ 
ter vi reftò malamente ferito ^ e da li a pochi gior^ 
ni terminò la vita fn Siracufa > dove s'era ritirata la 
iti a Flotta , che poi pafsò a racconciare a Palermo* 
Ma qtii non fini la voglia di combattere. Nel di 
ai* di Giugno pervennero a MelCna venticinque 
Galee 9 partite da Marilglia con tre Vafcelli da 
guerra • Ingagliardito da queflo foccorfo il Duca 
di Vivona Viceammiraglio Pranzeiè % determinò di 
fare una viiltafenea complimenti all'Armata nava- 
le OllandefeV^'Spagnuola» che ripofava nel Por-» 
to di Palermo • Ventotto Vafcelli» venticinque 
Galee y e liove Brulotti componearìo la di lui Àr« 
mata • Contavano in quella degli Ollandefi, e Spa- 
gnuoli ventifette Vafcelli , e dicinove Galee con 
quattro Brulotti» Nel di due di Giugno s'azzuffa- 
rono 



ANNALI 0*ITALIA. ì»t 

fono le nemiche Flotte ; le artiglierie ^ mafpeaial* 
mente t Brulotti portarono un grande iquarcb^alla y^^ -^ 
Flotta degli Spagnuoli > che vi perderono almeno A^jf^ 
fette Vafcelli y e due Galee, colfa morte di gran 
gente 9 perconfeflion degli llei& Olladdeii* Ma. 
fecondo la relazioa de' Franzefi , la perdita d^gff 
. Ollandeii , e Spagnuoli fu di dodici de^ lor miglio- 
ri Vaicelli 9 di fei Galee » di fettecento pezzi di 
cannone » e di cinque mila peribae • In gran crè-« 
dito falirono. per quelli conflitti i Franzefi f aveodo 
fatto conofccre » che non erano invincibili gli DI* 
landefi, tenuti in addietro p^ si formidabili in ma-» 
re • E certamente di iunili danze non ne vollero 
più eifi Ollandeii nel Mediterraneo y. e fé ne ricor« 
narono pofcia a cafa loro • Èflfeodo dunque rin^afti 
i Franzeii padroni del mare in quelle f;^rti,ed avrà- 
do ricevuto da Tolone nel Settembre un rinforzo di 
tre mila uominiie nelP Ottobre altri miUe,e cinque^ 
cento £inti,e cinquecento cavallitfeccro in appre(lb 
delle incurfioni nella Calabria; nella Sicilia s' irnpa* 
dronirono dell'importante Luogo*di Taortnina c^Ua 
fpada alla mano } prefero la Scaletta , e la dei|io« 
Jirono; e s^impofiéflarono d^alcuni altri picckiji 
Luoghi di queirifola • Ancorché mi àccia reftare 
perpleflb . raflferzione del Veneto elegante Storico 
Giovanni Graziani /che riferifce al prcjcedente an-^ 
no la morte di TiUcoU Sa^trh Doae di Venezia s 
pure feguitando io il Vianoli » ed altre Memorie » 
.non crederei d'ingannarmi $ con dirla accadpt^ 
.."verib la metà d' Agofto nell^anno prefente # » U^^ay-^ 
ireni mento poi infolito» o almeno da grau tempo 
4Don veduto in quella a) ben regolata flepubblicat 
^iede molto da difcorrere all^gent^ « Seoondo i ri^ 
ti dell'ingegnofo ballottamentp > che ìx .pratica p9f 
Telezbne dei Dogi , era cadu^ la fortcrfu GiovM'» 
mi Sdgrtdo, perlònaggio certamente deg^o'di qiiel- 
la Dignità « Ma allorcbà fo annunziato dal balcoqe 

N J ' lì 
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n Cacì nome al fólto Popolo , raunato nclli Piazra ," 
Voi ar cominciarono non pochi dell'infima Plebe a gridar 
•kj|*^ con alte voci: 7f0lvoUm0t e crebbe appretfo a 
difmifura qurfto tumulto . Allora i Saggi nel gran 
.Configlio giudicarono meglio di non approvar re- 
iezione del Sagtedo » a cui per ricompenfa conferu 
rono pofcia altri de' principali onori della Patria» 
ed eleflféro Doge £»(;j (^ontarino. Seguitò ancora 
in queft^annol'oftinata guerra della Francia contro 
de^ Collegati , le cui principali imprefe furono la 
preiafli Filisburgo fatta dal Duca di Lorena, e l'af- 
fedio di Maftrich» formato dz Guglielmo Principe 
d'Oranges , ma con poca riufcita , avendolo co* 
ftretto t Franzefi a ritirarfi • Intanto era Aata deftl* 
nata Kimega, per trattarvi di Pace colla mediazio* 
né di C4rlo II Re d'Inghilterra • Benché fi trattaf- 
fé di nna Città fottopofta agli Eretici , pure taltL> 
èra la premura del Pontefice per quefto gran bene , 
' che s'indtifle ad inviar colà Monfignor Bevilacqua^ 
per dar braccio^» e calore alla Concordia , per cui 
nondimeno s'impiegarono invano parole > eripie^ 
ghi nell'anno prefente : ti aite erano le pretenfio-» 
ni d'ambe le parti • 

Anno di Cri sto mdclxxvii. Indizione xv. 
di Innocenzo XL Papa a. 
di LtoFotbo Imperatore ip« 

NON rallentava^* fnoi penfieri lo zelante Poti* 
tefice Innocenzo XI per mettere in ittato l'aU 
sua Città di Roma dà poter fervire di efempio ali* 
tltre nella riforma de' coftumi • Sopra tutto mira» 
' va egli di ma}' occhio il foverchio lufTo , padre > o 
fomentatore di molti vizi % e divorator delle Fa- 
piigiie. Dopo aver preceduto colla moderazione 
introdotta nel proprio Palazzo » dove era ceffata la 
pompa 9 e iatrodotu la nedeiUa , ni fi ammetteva 

fc 
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fé nòti chi portava la raccomandazione delti pròbi- 
ri di cofttìmi 9 carso anche una parte della Guardia y^J^^ 
de'Cavalli leggieri , perchè accrefciuta fenza necef-.^^,^y 
iiti , e ibantenuta con troppa fpefa ; Pofciia in Con- 
cifloro fece unfenfato difcorfo , riprendendo i Car- 
dinali 9 che parendo dimentichi di eflère perfbne 
Ecclefiaftiche 9 e perfonaggj pofti fui candeliere per 
dar luce agli altri , ufavano si fuperbe carrozze , ^ 
livree cotanto sfoggiati , raccomandando loro Ai 
tegoltrfi più modeftamente in avvenire • Noall^ 
'mancavano a lui peribne 3 che di mano iii mano il 
ragguagliavano di chi ipezialmente d^Ha Nobiltà 
ìnenava vita difToluta • A quelli ttli era immedia« 
tamenre intimato lo sfratto , acciocché il loro libei> 
tinàggio non animafle altri all'imitazione » o non 
É^rviflc agii fcorrctti di fcufa . Furono inoltre vie- 
tati tutti i giùoclii illeciti ^ e le bifche » o Oife, do- 
ve fi tenevatm aflfemblee fcandalofe di giuochi di 
invito. E pef ciocché pel fuddetto luflTo t Baroni 
Rbimuii , non volendo gli uni e0ere da meno degli 
altri y quanta facilità moflravano a fiv dei debiti , 
altrettanta di%oltà4)rovavano a pagarli > con gran» 
di Telami de* Mercatanti , e Creditori ; ne ordinò 
il fànto Padre al Cardinal Cibo un' efatta ricerca ^ 
e di farli pagare con danari della Camera , la qual 
pofcia avea delle buone maniere per efigere que^ 
crediti • E perchè fi trovò non eifere fuficiente uri 
tal rimedio, continuando que' Nobili a far delle 
l^efe ecceffive /e debiti , che in progrefTo di tem^* 
pò condurrebbono alla rovina le loro Cafe : cofì 
pubblico Editto proibì a' Bottegaf , Merciai 9 For- 
nùrÌ9 ed altri Negozianti di vendere ad efii robe 
fenza il danaro contante fotto pena di perdere i loro 
crediti • Erano poi in addietro giunte airEpifcopa-»- 
to peribne non aflai degne di cosi illuftre , e gelofà: 
Dignità. Per ovviare a si fìtto aburo> deputò il 
Sommò Fonteii'ce quattro de'-plù zelanti Cardinali,^ 

N 4 e quat- 
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e quattro Prelati , per efamtnare la vita ,* i co&tt^ 
^ ^ ^ mi , e il fapere di chi afpintflre al Paftorale impiego 

Quel nondimeno , che teneva in non poca agita- 
.2Ìone l'animo del faggio Pontefice ^ era la prepoten- 
za de'Minifiri , ed Ambafciatori delle Corone, 
che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe 
alja Giuftizia , ed erano giunti sì oltre > che non fo- 
lamente ne^ loro Palazzi predavano un*a(ilo più fi- 
euro y che quel de' [gioghi facri ^ a gran copia di 
fgbcrri , di fcellerati » e malviventi ; ma preten^ 
deano eziandio « che fi ilendcdèro i loro privilegi , 
ed elènzioni anche a qualfivoglia lor dipendente > 
e patentato , e a tutte le Cafe adiacenti , e vicine 
ai loro Palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI 
per quefio alle varie Corti , ma fenza frutto ; né 
volendo iòfirire , che coll'arrogarfi tanta autorità 
gli firaoieri Minillri ^ fi fcemaOe , ed avviliATe la 
propria , cominciò con petto forte ad opporfi a ^\ 
fatto abufo • Fu il primo paffo quello di vietar con 
rigorofo Editto 9 che niuno poteffe alzar foprale-> 
fue Cafe i o Botteghe l'armi di qi^talfi voglia Monar« 
ca i e Principe Secolare 9 ed Ecclefiaftico » prote- 
ilando di volere ^li eflere il Padrone , e l'Ammi* 
DÌftraK)re della Giuftizia in Roma , come erano gli 
altri Principi in Cafa loro • A quella augnila Città 
giunto il Marchefe del Carpio Ambafciatore del Re 
Cattolico 9 quivi fi diede afar leva di foLdati pel 
biibgno della Sicilia , col pretefto che altrettanto 
aveflero fatto i Franzefi • Ma perchè la gente ricu» 
iàva'di prendere partito , per la fama » che non cor* 
Ktno lepa|(he, e perchè fidicea maltrattato chi 
s'arrolava 2 fi fparfe vpce , per elfere mancate va* 
rie perfooe , fenza faperfi dove foflero andatcj che 
gli Spagnuoli le aveflfero rapite 3 e poi (ègretamen- 
te ii>viate in Cicilia « Vera , o falfa che folle tal vo-^ 
ce> la pÌ0b(p Ronuna (allodio. goncepUoatrò la Na-. 

9ionq 
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2ÌO0C Spagnuob ^ che ne facea fcherni dapertutto * ,. . 
e ne feguirono non poche baruffe con delle morti » y^ig,„^ 
e ferite : perlocchè non ofavano più gli Spagnuolt A,if 77 
di ufcir de* loro quartieri , o ne ufcivano con peri- 
colo » Ancorché il Papa fi ftudiafle colgaftigo de^ 
più colpevoli di far conofcere la rettitudine fua » .e 
il fuo rifpetto alla Corona Cattolica y noa ri fina va 
PAmbafciatore di far ogni di più gravi doglianze \ 
e di chiedere maggiori foddisfazioni • Nèglibaflò 
didefiftere dalportarfi all'udienza dei. Papa, mg, 
fece sinché negare dal Viceré di Napoli l'udienza al 
Nunzio Apoftolico • Cagion fu quefio affi-onto, ch^e 
dopo eflerfi accorto il Miniftro > quanto poea forza 
aveflèro le braverie contro di un Pontefice > a cul- 
la Giuitizia dava coraggio ; allori;hé in fine per fuoi 
a£fàrLfu corretto a chiedere l'udienza dal Pontefi- 
ce , fé la vedeflTe negata • Neceflòrio dunque fu, 
che il Re Cattolico con fua lettera pregafle. il Santo 
Padre di ammetterlo ; e così terminò quella pen* 
dcnza> con refiarne maravigliato più. d'uno » av- 
vezzo al mirare, quanta altura mofiraflèro iMini* 
ilri di Spagna in Roma , e con qua! riguardo pro^ 
cedefTe verfb di loro la Corte Pontifizia • Né fi dee 
tacere , che quefto Santo Pontefice non fapea fof* 
ferire , che nella facra Corte fi vcndeflero gli UfizJ^ 
benché non Ecdefiaftici , perché o,ne rifuluva^ 
danno alia Camera , obbligata a pagare i frutti ai 
Compratori , o poco, onore ai Papi , che per ven* 
dere ad altri que'medefimi Ufizj » promovevano 
Compratori talvolta non degni a cariche piùcofpi* 
cue • Abolì egli dunque in queft'anno il, Collegiq 
di ventiquattro Segretari Apoftolici » con reflituir 
loro il già pagato danaro • Meditava anche di fiurc 
<;ofe più grandi , e a quefto fine andò poi rauna^do 
groiTe fomme • Ma foprav^nute col tempo le guer-^ 
re col Turco, che l'impoverirono, laiciò la cura 
4i si bella Im^rcia ad un^alcro Jun$^(;nzQ , che era 

flato' 
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^ dato fu0 Maftro di Camera , e confapevolc delle 

V iL^ ^^^ tiobìVi , e fante idee . 

a!ì&7 Nella Sicilfa in quelPanno diiraroncr le oftilità , 
ma fenza fatti , che meritino di paflfare a notizia d^i 
poderi. Quantunque gli Spagnuoli foli , rimafti 
alla difèfà di quell'Ifola , fi trovaflero afTai bacchi , 
poca nondimeno era anche la forza de* Franzefi » 
acquali fcarfamente vennero foccorflda Tolone, e 
Marfiglia • Ben fi fcorgeva non eOferfe intenzione 
de Fraiizefi di voler fermare il piede in quelPifòla , 
loro unicamente premendo le Terre ànneffe i ^^ 
confinanti col Regno • Terminò intanto i fìioi gior- 
ni il Marchefe di Caftel Rodrigo Viceré di Sicilia, 
e in luóTO di lui prefe prò interim quel governo il 
Cardinale Tortoearrero * Varie prodezze ali* in- 
contro furono fatte in Fiandra , e in Germania » do« 
ve fommamente profperarono Parmt del Re Cri- 
ftianiflimo. Riportarono i Franzefi una vittoria a 
Montcaflel contro il Principe di Orangea neldl un- 
dici di Aprile. S* impadronirono di Valencieanes > 
di Cambrai , di Sant* Omer , di Friburgo : e d'al- 
tri Luoghi . Solo contro di tanti Collegati , il Re 
Luigi JT/Ffacea tremar tutti » e Tempre più anda- 
va (lendendo i fnoi confini . Seguitavano intanto 
, i Miniflri » e i Mediatori in Niméga a trattar di pa« 
ce ; ma perchè fecondo ti coftume ognun la volea 
a fuo modo » niun l'otteneva • Poflfenti erano gli 
lifizf di Tapa Innocenzo X/per dar fine a tante tur- 
bolenze ) efbpra g|li altri efficacemente vi fi ado- 
perava Ctr/o // Re d'Inghilterra > il quale chiarito 
oramai , che le parole eranro bombe vote y fi diedeT 
a fire ub grande armamento , che recafie più vigo- 
re ffllafka mediazione ^ mmacciatido chi ripugnava 
ftd Éccettàr It onefie cdndizioni d'un'accordo • Ma 
p^hò àhche l'anno pref^nte ^ lenza che i Popoli 
giugnefièfo a provar quello bene. E^afi tielPanna 
Addietro iK)ftataXMr4 Dttdieflk vedova di Mode"* 

na. 
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aa ad abitare in Roma , perchè avendo il giovane 
ftancefio II Duca fuo figlio prefe le redini del Go- yJL^ 
verno , ferabrava a lei di non trovar più in Mode- /^^!^ 
na le convenienze fue • Con tante preghiere non- 
dimeno laberfagliò il figlio Duca, che nell'anno 
prefcntc ella fé ne tornò z convivere con lui . 

Anno di Cristo mdclxzviii. Indizione i^ 
di InmocbnzoXL Papaj* 
di Leopoldo Imperadore io* 

Continuava il fuo foggiorno in Roma la Cat- 
tolica Regina di Svezia Crifìina 9 con far df- 
venire il fuo Palazzo un'Accademia di tutti i Let- 
terati . Ma noli poteva ella più reggere al magnifi- 
co trattamento fuo finqul mantenuto , perchè le 
guerre paflatc fra i Re di Svezia , e Danimarca , e 
l'Elettore di Brandeburgo , aveano portato non lieJ 
ve eccìdio alle rendite , eh' ella a'era riferbate nella 
Tornerà nia • Ebbe ella ricorfo al Sommo Pontefice^ 
implorando il foo ajuto ; né indarno l'Implorò, per- 
chè il Santo Padre le fece aflegnarc unapcnfionc 
annua di dodici mila feudi , da pagarli alla medefi^ 
ma dalla Camera Apoftolica .L'anno fu quefto , in 
cui ebbe fine la ribeliion di Meffina » e l'ebbe affai 
lagrime vole . Tratravaii , come già dicemmo, del- 
la pace in Nimega» S'avvide il Re Criftianiffimo-, 
che gli era forza di abbandonar la Sicilia s tante^ 
premure ne fàceano gli Ollandefi » non che gli Spa* 
gnuoli • Però volendo rifparmiare le tante fpefe » 
yche gli coftava il mantenimento di Meffina » Città 
che già s'avea da abbandonare % non volle -tf^tf- 
re il tempo della pace , ed improvifìntMite fptA 
ordine al Marefciallo della Fog/i4d« » il ^vfA^ eVfc 
ilato fpedito colà con richiamarne il EKreti ilj #9^ 
^«4 , che immedi^Mmente tcm timi ì fuòtfe ¥te^ 
«ornafie ia Praocia # -Dopo areire vtt liardcMb «Mr^ 

bar- 
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barcata quali tutta la Tua gente col pretefto di roler 
y ^^ fare un* imprefa ^ portò quefta dolorofa nuova al 
A^it^B Senato 9 e rÌQiife ai Meflinefi le guardie di tutte le 
Fortezze » Indarno fu pregato di ìofpendere per uà 
po' di tempct '^ ^"^ partenza • Rifpofe » elTere cosi 

}>re0anti gli ordini fuoi ^ che gli conveniva far vela 
n quel giorno , offerendo nondimeno di ricevere 
nelle navi chiunque de' Meflinefi volefle far par* 
lenza con lui • Uftito eh' egli fu di quel luogo» fu- 
rono molti di parere » che bifognava trucidar quan- 
ti Franzefi ivi erano » e voltare il cannone contro 
le loro navi » e mandarle a fondo • Ma a si beftial 
configlio prevalfe quello de' timidi » e faggj • Però 
ad altro non penfarono i Nobili ^ é Popolari , eh' 
erano (lati piii caldi nella ribellione , che di ibu 
trarfi all' ira , e vendetta degli Spagnuoli » da loro 
riguardati come gente implacabile • Che terribile 
^ icena , che compaiConevole fpettacolo fu mai queU 
lo ! che urli , che iinghiozzi , che lagrime ! Ben 
fette mila perfone andarono per imbarcarfi coo^ 
fomma fretta > perchè non più di quattro ore fu 
loro dato di tempo • Chi lafciava moglie » e figliuo- 
li indietro , chi feco menava la famiglia tutta , por- 
tando quel poco di meglio che poteva , ed altri 
nulla prendendo : tanta era la loro anzietà d^imbar- 
carfi • Infatti due mila , gridando invano mìferi« 
cordia, ne reftaronoin terra , perchè il Màrefcial- 
lo > per timore di troppo carico fece fciogliere le 
.vele i e fé ne andò • 

Ciò fatto , quella Città $ che prima avea da fef- 
fanta mila abitanti ^ a cagion de' già morti nella 
difefa » o allora fuggiti veriò la Francia » o prece^ 
den temente ricoveratifi altrove i ridotta a fole un« 
dici mila perfone » trovando fprovvedute d'ogni 
mpnizion le forteause » e ae ftelTa impotente a poter 
reiiAeres fpedi Depuuci al Governatore di Reggia» 

pregandola di yeoir<.a prMdi»*ocJl pofltflb • V'aa* ' 

dò 



ANNALI D'ITALIA. %of 

dò egli, né molto ftettero a giugnere colà da Melaz- 
20 i Duchi di Bornon ville>e di Conzaoo colle Regie ?. ^ ^ 
milizie , a* quali furono confegnatc le Fortezze . J f^^jl* 
Sopragiunfe dipoi anche il nuovo Viceré Don ^iii- * ^ 
cerno Gonzaga , che rallegrò l'infelice Popolo con 
pubblicare un perdon generile , finché venilTero 
gli ordini della Corte di Madrid. Vennero quelli , 
e pieni di fierezza • Cioè furono con fifcati ì beni di 
chiunque era fuggito; privata d'ogni Privilegio la 
Città ; diflrutte cafe ; piantate memorie infami 
della ribellione ; bandito chiunque avea cariche dai 
Franzefi , con altri rigori , che io tralafcio .* tali 
certamcnte,che queirilluftre Città per gran tempo 
rimafe unofcheletro^nè mai più ha potuto rimettere 
le penne > perché circa trenta mila Meflinefi paf- 
Ati ad abitare in Palermo > e quivi abituati » non 
vollero più mutar foggiorno. E tuttoché la beni* 
gnità del Regnante ora CarloRc di Sicilia , compa£ 
Sonando Io ftato di si bella Città , abbia slargata la 
mano in beneficarla , diffidi coài , che mai torni 
al fuo antico fplendore , e maflimamente da che è 
rimafia ailatto fpopolata di nuovo per Tultima Pe* 
(le /Ora non fi può dire , in quante ingiurie e vil- 
lanie prorompelTero i Mei&nefi contro la Nazion 
Franzefe; e contro del Ke Luigi XIKj chiamandolo 
dapertutto ad alte voci un Principe fenza fede , un 
traditore > un moflro d'inganni » e che niun più in 
avvenire avea da fidarfi di promefle Franzefi , per 
aver egli lafciato quel Popolo in preda all'indifcre* 
zione e vendetta degli Spagnuoli , fenza procurar 
loro , o almen permettere , che gli fieiC MefCneii 
li procacciaflèro prima qualche indulgenza » e mi« 
glior condizione dal Re Cattolico • Né ammette--* 
vano per legittima fcufa il dirfi da' Franzefi , ave- 
re i Meflinefi fatto credere in Francia > che dav;i 
loro l'animo di far ribellare PaTermo e tutto il Re- 
gno : perché fomiglianti promefle £ipea ben yal^ 

tare 
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tare per quel che pciàvinOv raccorio Gabinetto di 

L ^ ^ Francia ; oè già e^o fi oioiTe per quefio ad abbrac* 

^^^l^fgciar la difcfa di Medina, ma si bene pervalerfi di 

quel troppo credulo Popolo a battere gli Spagouoli^ 

finché cosi portafle il proprio interefle • 

Oliai poi fofie il fine de^ poveri Mefilnefi coodou 
ti in Francia, eccolo. Furono difperfi per varie 
Città 9 e mantenuti per un* anno e meazo alle fpeiè 
del Re ; pofcia obbligati fotto pena della vita ad 
-ufcire di quel Regno con tanto danaro da far vitg* 
gio fino a' confini . Laonde fi ridulTero aqche per* 
^he nobili a mendicare il vitto ; altri divennero 
banditi » cioè aOTaflini di ftradè ; e circa mille e cin- 
quecento de' più difperati paflfarono in Turchia , e 
rinegarono la Fede. Più di cinquecento altri con 
Paflaporti degli AmbafciatoriSpagnuoIi fé n<e ritor- 
narono alla patria ^ credendofi ben* in fella ; ma a 
riferva di quattro, gli altri dal Viceré Marchcfe 
de la Novas furono condannati alla forca o d re* 
mo. Se poi foffe più lodevole ed utile si gran rigo- 
re » o pure qualche mifura di Clemenza ver(b un 
Popolo , che s*era punito da se Aedo ; lo deciderà, 
chi ha più fenno di me • Erano tuttavia in piedi i 
Trattati di Pace nel CongrefTo di Nimega ^ quando 
il Ro ì£»(i;j X/r, per migliorar le fue condizioni, « 
andò nel furore del v^erno a impadronirfi di Gante 
ed'Ipri. Poi fi diede a maneggiar con tante arti 
gli fpiriti Ollandefi, adefcandoii fpecialmente colla 
refticuziane dell'importante Piazza di Mafirich , e 
con altri vantaggi , che li riduflTe a far feco una Pa- 
ce particolare , la quale fu ftipolata nel di dieci di 
Agofto • Curiofa cofa fu il vedere , che Guglielma 
Principe d'Oranges fingendo di nulla fa per di quel- 
la Pac^^ ofapendolo» per altri. fuoi motivi andò 
ail'ittippovviib;)d aflalire l'Armata Fraozefe , co-' 
maidata^d^l Duca di JLucemburgo p ,cbe allora ai^ 
iì^iata;k^'K^diMoiis. Refiò iode^ifa lavitto^ 
- ^ ' ria ; 
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ria ; ma gran fyngue cotto alPuiia parte e iIlMcrà 
il cottbattimcBto • Allora fu , che gli Spagnuoli ' f ^ 
furono forzati a dar mano alla Pace , riufcita ben ^^J^g 
diverfa dalle precedenti lor luiingbiere fperanze ; ^ 
perciocché in mano del Re Criflianilfimo reftarono 
la Franca Contea « Valenciennes , Bouchain , Con- 
de» Tpri, Sant'Omer , Cambrai, ed altri Luo^ 
ghi. L'altre Terre conquiftate tornarono alla Spa« 
gna • Fu ibttofcritta quefta Pace nel di 17. di Set- 
tembre in Nimega , e iè riufciflTe disgudofa agli Spa- 
gnuoli , non occorre a me di dirlo • Non fi pofe 
per quefto fine alla guerra deirimj>eradore,e d'altri 
Collegati contro la Francia ; ma dappoiché era riu- ^ 
fcito a' Franzefi di fiaccar dalla Lega Oli andefi e 
Spagnuoli , eglino maggiormente alzarono la tetta » 
e non poco fi penò ad ottenere una ibfpenfion d'ar- 
.mi 9 tanto che fi trovale maniera di condurre anche 
quelii altri ad un'intiera Pace • 

Anno di Cristo mdclxxix. Indizione lu 
ài Innocbmzo XL Papa4« 
di LioPoLDO Imperadore 21. 

TRionfò maggiormente in queft'anno Luiff Xlf^ 
Re Criflianifiimo con dar la Pace al retto de* 
Principi già confederati contro di lui , e con darl* 
da vincitore 9 cioè colle condizioni , che alni pia- 
cquero, e che gli altri furono necefiitati ad accetta- 
re: giacché fcorgevaoo mancar loro le forze per 
continuar la guerra foli contro di un Re 9 a cui tut- 
ta la dianzi gran Lega non area potuto refiftere • 
Però l'Imperadore Leopoldo nel di cinque di Feb- 
braio per mezzo de' fuoi Plenipotenziari in Nime- 
ga ttabili Pace con eflb Re di Francia , cedendo^ a 
ini Friburgo , e ritenendo in fuo potere FilisbMr- 
go.» SI dura legge fu ivi prefcrttta a C^ir/p Dqcsi di^ 

Lorena, tuttofi ouu-ito dflja fiiÀcgini^di Pok>r. 

nia ) 
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nia ^ forèlU d' eflb Augullo > eh' egli amò maglio di 
y*? u ""^'^ ottenere per efla Pace , che di far qualche-^ 
A.S79 S^^d^S^o con approvarla • Di grandi protefte fu- 
rono anche fatte contro d'effa Pace da altri Sovrani» 
delle quali fi può credere ^ che ridefle il Re di 
Francia • Seguirono pofcia altre pacificazioni fra 
cflb Re Criftianiflinio , e il Vefcovo di Munfter ; 
fra la Corona di Svezia ed eflb Re di Francia dall' 
una parte, e il Re di Danimarca e PElettoredi 
firandeburgo dall'altra » avendo la potenza della^ 
Corte Gallica talmente foftenuti grinterefli dello 
Svezzefc fuo Alleato , che gli fece reftituire quan- 
ti Stati gli erano dati occupati da* Tuoi avverfarl • 
In ibmma non d'altro fi trattò in quefti tempi 9 che 
di pofar Tarmi , e di far fiorire dapertutto dopo 
tanti flagelli d'una pertinace guerra la fofpirata Pa- 
ce* Ma una forda guerra intanto fi efercitava in 
Inghilterra contro de' Cattolici per una pretefa co- 
fpirizione , che da quegli Eretici e Religionarj 
s'attribuiva a chi feguitava la credenza della Chie- 
fa Romana t tutte cabbale per impedire la fuccef- 
fiòn di quet Regno a Jacopo Stuardo Cattolico Du- 
ca di Yorch , da che il Re Carlo II fuo fratello man- 
cava di legìttima prole . Fu perciò configliato eflb 
Duca di Yorch di ritirarfi fuori del Regno coUa^ 
Duchcfla fua Conforte Maria Beatrice d'Eftc , fin- 
ché ficalmafle la mofla perfecuzione cóntro di loro. 
Vennero e/fi ali* Haya j e pofcia a Bruflclics , do- 
ve anche fi portò la Dkicheflfe vedova di Modena 
Laura , per vifitar la figlia , ed aflìftcrla nel con- 
flitto di quelle tribolazioni . Fermofii dipoi efla^ 
DuchefTa di Modena in Bruflfclles fino all'anno 1584» 
per efTcre più alla portata dei bifogni della fuddetta 
fua figlia. 

Godeva intanto anche l'Italia un' invidiabil quie- 
te 9 ed attendeva il fommo Pontefice Innocenzo XI 
alla riforma del Clero e de' coftu^ii > mantenendofi 

in 
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in buona armonia con tutti i Potentati • Non man« 
cavano zelanti \ che lo fpronavano a fàrfi rendere y ^ ^ 
conto dal Cardinale Ultitri del maneggio i\io nel ^.^^^ 
precedente Pontificato ^ per cui li vociferava, che 
ave (Te patito non lieve diicapito anche la Camera 
i\po(lolica • Non vi fi potè egli indurre , ficcome 
quegli 9 che non amava i qualora fl fcopriflèro del* 
le magagne in quel Porporato , che quefte ridona 
daflero in difcredito del Tacro Collegio, E però al 
Tribunale di Dio rimife quello rendimento di conti. 
Nella Corte di Mantova ne' tempi prelènti avea U ^ 
difTolutezza prefo un^gran piede • Molto prima d'ora 
al piilfimo Imperadore Zropo/ifd erano ftate portate 
doglianze delh poco- lodevol condotta della Du« j 

chefla vedova IfabelU Chiara i'jfiiflria fua cugina» 
e madre del giovane Duca di Mantova Fitdinando ' ^ ' 
Carlo Gonzaga • Per predarvi rimedio » aveva egli 
fotto pretefto d'altri affari fpedito a Mantova H 
Conte di Vindisgratz con ordine di prendere fegrc- 
te informazioni • Saggiamente efegul il Conte le 
fue commilfioni , ed avea già concertato di condur* 
re il giovinetto Duca , e la Ducheflfa a Cafale per 
vifitar quella Piazza > e di rompere in tal congiun- . 
tura fenza rumore le trefche palTate •« Ma fcoper-» 
tofi il fegreto difegno , alPimprovvifo la Duchella 
andò a ritirarli nel Moniftero di Sant'Orfola > e il 
.Conte Bulgarini prefe Tabito di San Donlenico ; e 
quèfto ballò per quetar le premure della Corte Ce* 
farea. Già dicemmo pfefa in moglie del fuddetto 
Duca Ferdinando Carlo Ifabdla Gonzaga Principef* 
fa di Guaftalla . Se ne fvaghì egli ben toilo » e die* 
deli in preda ad altri amori , non folo illeciti » ma 
fconvenevoii anche di troppo alla fua Dignità : al 
qua! fine li portava egli di tanto in tanto a Venezia» 
lafciandoivi la brigUa fui collo alle fenfuali fue cu- 
pidità y che li veggono anche defcritte in Libri 
llampati . Avvenne ^ che Ferrane Gonzaga Duca 
Tom.XI.TarI/. O di 
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di Guaftalla fuocero fuo cefsò di vivere , Ufciando 
* ^ ^ folamente dopo di se due figlie • Per eflcre marito 
X^^f^l della primogenita il Duca di Mantova » volò a pren- 
dere il pofTeflò di quegli Stati, reclamando indar« 
no Don Vincenzo Gonzaga cugino del defunto Du« 
ca , ch'era Viceré in quefiì tempi di Sicilia , ed or- 
dinariamente abitava nel Regno di Napoli y dove 
la fua Linea godeva i nobili Feudi di Melfi,e d'Aria* 
no , credendofi egli chiaramente chiamato dalle In- 
yefiiture Cer;iree al Ducato di Guaftalla coll'efclu- 
iion delle femmine. Difpiacque non poco quefta, 
occupazione ai Duchi di Modena e di Parma , e fe- 
cero de' forti maneggi a Milano , e a Madrid , per 
foftener le ragioni di Don Vincenzo i tiè gliSpa- 
gnuoli trafcurarpno quefto emergente, fulla fpe* 
ranaa d'ingojar eiO Guaftalla , e contentar pofcia 
cflb Don Vincenza con altri Stati nel Regno fuddet- 
to. Spedirono per quefto a Mantova un Miniftro ; 
ma vi trovarono orecchie forde. Cominciarono 
dunque a rallentar la mano pel pagamento del pre« 
lidio di Cafale dì Monfcirato ; del che fi dolfe il 
Duca alle Coorti di Vienna e di Madrid • C2uindi fu 
creduto , che fin d'allora cominciafTe il Duca uà 
monopolio 3 per vendere Cafale al Re di Francia : 
rifoluzione efeguita ne' feguenti anni , ficcome ve- 
' drcmo • 

Anno di Cristo mdclxxx. Indizione 11 !• 
di Innocenzo XI. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 22. 

TAnte imprele , tanti acquifti fatti dal Re,Lii/* 
gi Xiy nelle paflate campagne ; P.aver egli 
data la Pace a tanti fuoi nemici con tanto Aio van« 
taggio ; ridotta la fua Potenza e il fuo Gabinetto 
formidabile ad ognuno ; e portata oramai la Fran-/ 
eia à un'altezza tale > che parca già tendere alla Mo» 

nar- 
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narchia univerfalc : ftupore cagionaYano,cd encomj *3^* 
rifcuotcvano da tutti gli amatori di quella graj) Mo- y ^ ^ 
narchia . Né più tardarono i fuoi Popoli ad accor- A?ifS^ 
dare il glofiofo titolo di Grande zd un Re , che per 
tante ragioni ben fel meritava • Ma non mancavano 
perfone > che avrebbono desiderato in quel Monar- 
ca più Giuftizia e Moderazione , fenza di che non 
potea mai tenerfi per aflfai limpido e giudo il titolq 
fuddetto • Bolliva in quefti tempi una gran lite fra 
cflb Re , e la Corte di Ronfa > per aver egli con Tuo 
£ditto ftefa la Regalia ( cioè il pretefo diritto di di- 
fporre delle rendite e de' Benefizi delle Chiefe va* 
canti ) fopra tutte le Cbìefc di nuova conquida » 
e fopra altre del Regno,che non erano mai ftace fot- 
topofte a quello pefo dalla Corona di Francia • Pre- 
tendeva all'incontro il fommo Pontefice innocenza 
Xly cbe qùefta fofle un'fifurpazione manifeiU ; c^ 
tanto più, perchè la ftefia Regalia > tal quale è di 
prefente , s'è andata fondando a forza d'abuii , e 
contro le determinazioni degli antichi Canoni « Ma 
il Re Luigia che (limava aver più forza i fuoi Can- 
noni , che i facri Canoni , tenne faldo ; ed inviò a 
Roma nell'anno prefente il focofo Cardinal d'frrè» 
non già per foddis&re il Papa , ma per condurlo ad 
acquetarli al Regio volere « Softennero anche i Ve- 
fcovi di Francia le pfetenfioni del Re t e fcriflero 
al Pontefice con pregarlo di rilafciarsu quello pun* 
to il rigore de' Canoni i giacché li trattava di un 
Re 9 che più degli altri promoveva i vantagg; del- 
la Chiefa Cattolica $ fpeciaimcnte coH'abbaHamcn- 
to dell'Erefia • £ ciò fcriflero in tempo appunto > 
ch'efli faceauo di molte premure a quel potentilfi- 
mo Re j per liberar la Francia dal pefo degli Ugo- 
notti : liccome egli fece dipoi. Quelle amarezze fra 
la Corte di Roma ed il Re CriHianilfimo partoriro- 
no) liccome diremo p degli altri Iconcerti > che die- 
dero di moiette agitazioni allo zelantil&mo Pontefi- 

O a ' ce 
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ce di qtiefti tempi ^ Né ù v^ole ommettere 9 che 
s R A quando 1! credeano per la Pace di Nimega pofte a 
Volgir. jQfmJrc le fpade $ i facili , e le artiglierìe , li ri- 
^fvegliò dalla Francia un'altra fpecie di' guerra i 
perchè fi fvifcerarono gli ArchivJ del Parlamente 
di Metz , e de' Vefcovi di quella Città , e di Tuli, 
e Verdun > e della Caniera di Brifach » e fi fecero 
muovere infinite pretenfioni di Feudi e Luoghi o 
infeudati » o alienati 9 o ufurpati anticamente ; 
pretenfioni dico per la maggior parte rancide e di* 
ilr utte dalla Prefcrizione, ma che in mano di si pò» 
tente Re divennero armi di mirabil forza. Sene 
dolevano a più non poflb gli Spagnuoli , alcuni £let« 
tori , ed altri confinanti , fra' quali anche il Re di 
Svezia pel Ducato di Due Ponti ; ma conveniva ad 
pgnunp chinare il capo • Per quefta via fi mife in 
poflcfllo il Re di varie Piazze e paefi nelle Diocefi 
de' fuddetti Vefcovati^ e nella balTa Alfazia ; e ne 
patirono forte gli Elettori Palatino^ e di Treveri » 
allegando efli indarno le Paci precedenti • Giunfe 
in queft^anno eflo Re Criftianiflìmo fino a propor- 
re per Re de' Romani il Delfino fuo figlio , che ne* 
tempi prefenti fposò la Principefia Murià Anna 
Crifiina > Torcila del giovane Elettor di Baviera • 

i\ccadde nella Corte di Savoja » parte nell'anno 
preiente , e parte nel fuflfeguente, un'imbroglio, 
ch'io racconterò tutto in un fiato: imbroglio » di- 
co y di cui non ben fi conobbero le circQflanze » ta« 
le nondimeno , che fece grande firepito nelle Cor- 
ti • Avea finqul tenuto il governo di quel Ducato 
Madama Reale Maria Giovanna Battila di Nemo- 
urs y vedova DuchefTa di Savoja , e fattafi cono- 
fccre per una delle più faggie PrincipcflTc del Secolo 
fuo : tanta era (tata la fua Prudenza e Giuflizia » e 
tale la fua collanza in non lafciarfi mai fmuovere 
dall'arti Franzefi, e Spagnuole, per entrare in impe- 
gni di guerra • Efiendo già il Duca littorio Amedeo 

fuo 
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yUo figlio pervenuto allVtà di quindici anni , pensò 
ella t provvederlo di moglie • E flccontie parte per y^^^ 
politica, e parte per genio , perchè nata in Fran- a^ì^iÌ 
eia , fi mollrava affai divota di quella Corona 9 co* 
si lafciò regolarfi dalle itifinuazioni della Corte di 
Parigi , per iftabilire il maritaggio del figlio coli* 
Infanti di Portogallo f h quale fi credea » che per ^ 
mancanza di mafchj avefle da ereditar quel Regno • 
Per quante pratiche aveflfe dianzi fatte il Re Cri« 
ilianifOmo a fine di ottenerla in moglie al Delfino 
fuo figlio» non potè confeguire l'intento» avendo 
avuto più fiDrza i maneggi degli Spagnuoli , a' qua- 
li non potea piacere di vedere un giorno unito it 
Regno di Portogallo col troppo potente di Francia • 
Studiosi dunque la Corte di Francia di ftringere il 
trattato di Matrimom*o fra eflfa Infanta , e il giovi* 
netto Ducagli Savoja , coi fini politici ( fecondoche . 
fu creduto) di avere in quefto Principe» fé di« 
veniva Re di Portc^allo , chifofle ben' affètto alla 
Corona di Francia , e di promuoverlo anche al Re^ 
gno di Spagna » qualora il Re Carlo I/mancafTe fen- 
sa prole: nel qual cafò avrebbe egli facilmente 
compenfata Taffillenza de* Franzefi > con cedere 
loro la Navarra » o pure il Ducato di Savoja e det 
Piemonte • E già erano conchiufe in Portogallo . e 
qiiefle Nozze « quando airimprovvifo andò tutto in 
falcio con iftupor della gente il concertato mtfricag« 
gio • Dei motivi » che celiarono l'ordita tela , 
parlarono molto gli fpeòulatori de' Gabinetti Prin-» 
cipefchi • Altro non so dir io 9 ie non che i Gran- 
di della Savoia e. del Piemonte afpramcnte fi dole«* 
▼ano di quello Trattato» perchè fatto e fottofcritto 
fenza menoma lor participazionc e confenfb ; e^ 
molto più perchè lo coiiiideravano di fommo* de« 
trimento «.quegli Stati , tanto in riguardo al pub* 
blico , che al privato interefie • Però animofa* 
mente fi ^refentarono alla DucheOa^ rapprefentan* 
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dole la dubbiofa eventualità della fucceifion del Pof« 
H R A togaÌlo,perchè pòteano nafccre mafchj a quel Re^ed 
A*^^r* ^''^"^ affai forti le prctenfioni del Redi Spagna su 
quel Regno . Aggiugnevano , che dovendofi man- 
tenere ilDuca lungi da'fuoi Stati, per le groflTe 
fomme , che annualmente converrebbe fommini- 
ftrargli , tutti diventerebbero poveri • Peggio di- 
poi avverrebbe per quegli Stati,quaiora paffaffè nel 
Duca la Corona di Portogal lo » perchè diverrebbe- 
ro Provincie, del che peggio non può avvenire a 
chi per fua fortuna ha il. Principe proprio ; e che 
allora la Sairoia e il Piemonte , oltre alla difgrazia 
di rimanere fpolpati per le rendite Ducali j che^ 
paflerebbono a Lisbona , facilmente ancora andreb- 
bero in preda alPinfaziabilità de' Franzefi • 

Nulla fi profittò con quelle querele • Madama 
Usale ne fece confapevolci Franzefi » e quelli fi 
rinforzarono di gente a Pinerolo. Difperati que* 
Nobili afpettarono un di , che la Ducheffa foffe 
ufcita di Gittate prefentatifi al Duca Vittorio ^me^ 
ieo , gl'in tonarono le medefime rifle filoni , con 
aggiugnere , che fi trattava della fua rovina , aven^ 
do la madre fatto tutto quel monopolio folamente 
pei: foddisfare alla propria ambizione « e poter con« 
tinoare nella di lui lontananza il Tuo imperio ; e do- 
veri; temere , che i Franzefi il voleffero lungi dai 
fuoi Stati per ingojarli > o riceverli fenza fatica da 
una Principefia » che chiudeva in fenoun cuor tut- 
to Franzefe • Reftò attonito il giovinetto Principe» 
e dimandò tofio 9 che rimedio vi foflfe • Non altro» 
rifpofero efii , che di mettere in una Fortezza la 
Ducheffa » la quale cotanto in pregiudizio dei figlio 
fi abufava della fua autorità • E fenza dargli tempo 
di maggiormente riflettere» gli cavarono dalle 
mani un^ordine da lui fbttofcritco , benché colle la- 
grime agli occhi , per l'arredo delia madre • Ri« 
tiratofi poi il Duca » e ripenfando a quefio cafo » 
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non fapea trovar pofa ; quando ecco arriva la Du* 
chcDTa al Palazzo , e il truova tutto penfofo e ma- Volgar. 
linconico $ è chicftooc il perchè , il vede prorom- A^tf $• 
pere in un dirotto pianto . Tanto colle carezze e 
coi baci &*adoperò la valente DuchofTa» che gli 
tralTe di bocca il fegreto e il pentimento • Però do- 
pò averlo ben* imbevuto del retto fuo operare ^ or- 
dinò che fi rfnfbrzaflero le guardie del Palazzo » 
mandò a prendere alcune poche Compagnie di foU 
dati da Pinerolo , e fucceflivamente fece prendere 
i principali della co|igiura , facendo fpargere voce, 
ch^glino avefTero tramato di dare in man degli 
Spagnuoli la pcrfona del Duca • Andò pofcia in fu- 
ino tutto il trattato delle Nozze fuddette > e fu. cre- 
duto , che per quefta ripugnanza de' Popoli fi fcio- 
gliefTe il contratto • Venoto colla Flotta Portoghe- 
fé il Duca di Cadaval a (Ji^za nel Giugno delPanno 
feguente » per condurre in Portogallo il Duca /^if* 
torio •Amedea j il trovò per disgrazia infermo, e 
durò la fua creduta finta indifpofizione fino airOt« 
tobre 9 in cui la Flotta Portoghefe fé ne tornò a Li- 
sbona > ed allóra il Duca di Savoia ricuperò tofto la 
fua fanità • Ma , a riferva de' Miniftri , non arri* 
vò alcuno a fapere il netto di quelle rifoluzioni » E 
perciocché niun procetTo fu fatto di que* Nobili , ni 
fi videro elli punto gaftigati , inclinarono molti a 
credere , che tutta quella orditiira fofle un colpo 
di deftrezza di Madama Heale , per rompere il Ma- 
trimonio promofTo con troppa forza dai Franzefl » 
ma troppo mal veduto dagli Spagnuoli , e dai Pie- 
montesi , e ch'ella con quefto ripiego fi fiacefle me- 
rito colla Corte di Spagna , fenza perdere per que- 
llo la buona armonia con quella di Francia , giac- 
ché in tal congiuntura avea data a conofcere la fua 
confidenza con efli Franzefi • Né ci voleva meno di 
una Principeflfa di gran fenno come era quefta , per 
' fapcr navigare fra SJciila e Cariddi . Merita bene t 
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che a faccia qui menzione , che nel di 17* di Ot- 
* ^ ^ tobre di queft*anno venne a morte il Conte l{ai* 
Ar f So ^^^^^ Montecuccoli Cavalier Modenefe , che per 
tanti anni (lato Generale delPImperadore, immor- 
talò il fuo' nome con tante fuefegnalate imprefe , 
ed anche colle fue Memorie » le quali poi date «Ile 
(lampe , fon riguardate come un capo d*opera nel 
genere fuo 9 per iftruzione di chi il applica al me- 
fiier della Guerra • 

^nno di Cristo mdclxxxi» Indizione iv. 
di iNNOCBNsro Xr. Papa 6. 
di Leopoldo Imperatore a;. 

LA Pace della Francia coi Potentati Criftiani 
-non valea meno della Guerra al Re Luip Xiy 
ne' tempi prefenti » li terrore dell'armi fue, che 
dopo le paflfate fperienze faceano tremar tutti i eoa. 
(inanti , preftara tal forza ad ogni fua pretenfione » 
che niuno ofava di contradire fé non con parole e 
protette inutili , mentre eflb Re . Criftianiflimo 
operando di (atto > e con isfoderar fole decrepite 
pergamene, e con interpretare in fuo favore le 
Paci antecedenti » fi andava a mettere in poffeflb 
de* paefi , ch'egli pretendeva a se dovuti • Però 
in quell'anno ancora diede varie pelate agli Spa- 
gnuoli nella Fiandra e nel Lucemburghefe • Arrivò 
£no a pretendere di fua ragione.Lucemburgo (leflb. 
Indarno (IrepitavaoQ iMiniftri di Spagna^e dell'lm- 
peradore . La Luna feguita a far fuo viaggio , fen« 
za metterfi pena delPabbaJar de' cani . Nella ftefla 
guifa trattava egli Innocenzo XI^ Pontefice collante 
iti foftenere i Canoni e i diritti della vCbiefa , che 
"" non volea cedere per le controverfic della Regalia. 
Vero è , che ilCardinale A^Etrè rilevava nella Cor- 
te Komana i meriti (ingolari del Re Luigia che ia 
^uefti tempi promoveva a tutto potere ne' fuoi Rc- 
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gni la Rel(gion Cattolica colla depreflion della mala ^ ^ 
rzzzz degli Ugonotti , a* figliuoli de* quali » giunti Volgar. 
cHe folTero all'età di fette anni 9 fu permeflb di ab- Aa^tx 
bracciar la Fede della Chiefa Romana • Ma oltre al 
faperfi , che anche per motivi politici il Re era 
dietro a (terminar quegli Eretici » non conveniva 
già) ch'egli ii facefle pagare per quefto atto pio / 
con altri atti pregiudiciali alle Cbiefe • Quel non* 
dimeno , che maggiormente forprefe ognuno in 
quelli tempi , fu il fegreto feliciifimo maneggio 
della Corte di Francia 9 per impadronirii di Stras* 
burgo , o dadi Argentina 9 Capitale dell'Alfazia, 
una delle più b^lle , delle più fòrti» delle più ric- 
che Città d'Europa , e Repubblica allora di Prote- 
4aDti • Ciò , che non poflfono parole , perfuafive » 
e ragioni j lo sa fare in fine l'oro ben'adoperato dal 
Gabinetto Franzefe • Con quello fi efpugnarono 
prima gli animi de' principali di quella Città » e^ 
pofcia coU'apparenaa della forza; giacché all'im- 
provvifo eflendofj portato (otto la medeiima Piaz- 
za numerofe fchiere e fquadroni di Fraozeft 9 giun- 
fé il Re CriSianiffimo ad impoffeirarfi nel fine di 
Settembre di quella importante Città , e di rimet* 
tervi 1' efercizio della Religion Cattolica , fenza 
pregiudizio de' privilegi della Proiettante • Riufcl 
ben difgudofo a Cefare^t ai Principi della Germania 
quefto colpo» maneefultò in Roma ed altrove^ 
qual(ivogIia vero amatore del Cattolicifmo ; e gran 
plaufo ne riportò l'indullria del Re, che fenza ado- 
perar Ja violenza uni un si nobifacquifto al fuo do- 
minio • 

Nel medefimo tempo un'altro colpo di non mi« 
nere riguardo venne fatto in Italia a quel Monarca» 
la cui indefe(fa vigilanza , aiutata da un'infigne pri- 
mo Miniftro , cioè dal Màrchefe di Loufuois , fì (Ìen« 
deva dapertutto^ Era gran tempo 9 che eflb Re 
amoreggiava la Città e Fortezza di Cafale di Mon- 
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ferrato 9 poffeduta, come vedemmo > in altri tem- 
V ? ^ P* » rf*ll'*fnii Franzcfi . Accadde , che Ferdinéind^ 
ji^jIi^* CVir/ò Duca di Mantova cominciò a rifentfr delle 
amarezze contro gli $pagnuoIi , che gli contrada- 
vano il dominio di Guadalla , con fbftener le ragio- 
n^dì Don Vincenzo Gonzaga 9 a cui elTo Duca in- 
giudamente aveva ufurpato quel Ducato. Non era 
egli men disguftato dalla Corte di Vienna , perchè 
. Carlo Duca di Lorena al vedere \\ Mantovano man- 
cante di prole , non fotamente per le ragioni delia 
Regina Leonora Jt^uflria fua moglie cominciò a 
muovere delle pretenfioni fui Monferrato j ma an« 
che vivente tffo Duca Ferdinando , cercava di en- 
trarne in pofleflb « Pertanto cadde in pensiero al 
fuddetto Duca di Mantova di armarfi colla prote- 
zion della Francia contro degli Auftriaci • Ercole 
Mattioli Bolognefe fuo confidente quegli fu > che 
in Venezk mofle parola coW abbate di Strada Am^ 
bafciatore del Re Criftianiffimo 9 d^'ntrodurre in 
Cafale prefidio Franzefe y e l'Am bafciatore non 
tardò ad informare e^ invogliar la Corte di quello 
boccone • Succederono dipoi varie Commedie in 
eflb affare • Imperciocché avendo fpedito il Duca a 
Tarici etto Mattioli^ non con altro fine, ficcome 
egli proteftava» che per far paura agli Auilriaci » 
coftui valendo^ di un Mandato 9 che non li Rende- 
va a Cafale , ftabill con quella Corte le condizioni 
della confegna della Cittadella d'elfa Città • Pene* 
Crarono gli Spagnuoli quefto fegreto 9 e colle buo- 
ne e colle brufche induflero il Duca a riprovar Po- 
perato del fuo Miniftro . £ infatti o perchè dal Mat^ 
tioli folTe veramente (lato tradito , o perchè (i fof- 
fe pentito del patto imprudentemente fatto } fopra 
di lui voltò tutta la colpa ; . e fu anche pretefb 9 eh' 
effi) Af4r^io/i in paffando per Milano, con rivelar 
quel fatto al Governatore , avefle toccato un rega^ 
lo di cinquecento feudi d'oro. Il bello fu, che 
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comuttociò fu egli con titolo d'Inriato fpedito a^ 
Torino ; ma iafciatofi attrapolar dai Franzefi , che y^J^^ 
il chiamarono a Pinerolo^ quivi terminò! fuoigior- Aa^Sc 
ni in una prigione • 

Seguitò nullaJimeno il Re Criftianiffimo a pre- 
tendere 9 che li efeguifTe il concordato fuddetto , 
ed inviò a Mantova il Signor di Gaumont per in- 
calzare il Duca 9 il quale alPincontro fpedi V^b^ 
bate di Santa Barbara a Parigi , per placare fua 
Maeftà y facendole conofcere di non eflere tenuto 
ad un contratto troppo irregolarmente ftipolato da 
un fuo infedel Miniftro • Finalmente nell'anno pre« 
fente d'ordine del Re venne a Mantova V*Abbatc 
Morello , contuttoché i Miniftri delP Imperadore . 
e di Spagna non ommetteflero diligenza alcuna per 
ifcavalcarlo > pur Teppe trovar maniera di vincere ^ 
il punto • Fama corfe » ch'egli guadagnaiTe con ne- 
gali i Configlieri del Duca , e molto più coll'efiin- 
zione di cinquecento mila Lire di Francia il Ducjft 
medeiimo ,' il quale fcialacquando le fuc rendite in 
mille sfoghi d'intemperanza ^ di luflb, di sgherri 9 
di Mufici y Mufichefle ^ e Buffoni » non ottante^ 
che vendeiTe tuttodì titoligli Marchefe , e Conte > 
Privilegi» ed efenzioni a chiunque ne volea^». 
il trovava per lo più in neceffitì di danaro • Fat- 
to fegretamente il contratto o in Mantova y o pu- 
re in Parigi dal Marchefe Guerrieri Miniftro del 
Duca'» fé ne vide tofto l'effetto • Erana calati nel- 
la State in gran copia i Franzefi a Pinerolo • Fu 
chiedo il paffo al Duca di Savoja Vlmrio Umeieo 4 
ufcito già di minorità ; ed ottenutolo » il Mar» 
chefe di Boufles fi moflfe colla vanguardia di circa 
quattro mila cavalli » e gli tenne dietro il Si* 
gnor di Catinat con otto mila ianti • Nel df^o. di 
Settembre il Bouflers arrivò a Cafale » e fece 
la chiamata alla Cittadella , che non fi fece pre- 
gare a renderfi , con ufcirne la guarnigione Ita- 
lia na 
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liana di iecento uomini • Sopragiunfe poi la fan<^ 
y^ ^ ttviz Franzefe , che entrò nella Città > ma non 
j^^il^' tardò pofcia a ritornarfene in Piemonte , re- 
cando Governatore della Cittadella il Catinat , 
€ il governo civile in mano del Duca di Man- 
tova. Ancorché ad alcuni Principi d'Italia non 
difpiacefTe il mirare in man de* Franzefi rim-* 
portante Piazza di Cafaie > perchè quefta fer* 
vii^a di briglia agli Spagnuoli , fpliti in addie- 
tro a volere dar la legge ad ognuno : pure^ 
fommamente deteftarono quefta viltà del Duca 
di Mantova per altri motivi la Corte di Savo* 
ja , e la Veneta Repubblica ; e molto più anco- 
^ ra PImperadore » e il Re Cattolico. Ora il Du- 
ca Feriittando Carlo facea mille protette , che 
contro fua volontà era feguito il fatto ; che i 
fuoi Miniftri Paveano tradito i fece anche met- 
tere in prigione il Marchefe GHerriert ^ benché 
poi quefta prigionia poco duraflfe • Inoltre detto 
fu y ch'egli in Venezia giuraflè fuU'Oftia facra^ 
di iK>n aver per Cafaie tirato un foldo dalla 
Francia t protette nondimeno » ch'ebbero la di- 
sgrazia di non trovar fede preflfo i più » e me- 
no pretto i fàggi Veneziani > i quali da 11 in*« 
nanzi il di/prezzarono , gli tolfero il commerzio 
coi lor Nobili ; e alla di lui gente , negarono 
ogni rifpetto ed efenzione ; ancorché egli non^ 
lafciatte per quefto di portarfi a Venezia ne'lem- 
pi di Carnevale a procacciartt la gloria di iupe* 
rar tutti nella ricerca de' piaceri • 
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Anno di Cristo mdcìxzxii. Indinone v» * f ^ 
di Innocenzo XI. Papa 7. - J^Jf/; 

di LEOPOLDO Imperadore 24. 

BEnchè folTc Pace per tutta l'Europa > pure la 
Corte di Francia non lafciava godere Pace ad 
alcuno , continuamente attendendo a renderfi 
formidabile a tutti . Il Maròfciallo D*ica di Crequl, 
d'ordine del Re Criftianiffirto> formò una fpecie 
di blocco intorno all' importante Città di Lucem- 
burgo , di modo che impedendo l'entrata deVive- 
ri in efTa 9 timore inforfe, che penfalTe ad impadro- 
nirfene : il che recò fomma gelofla non folo agli 
Spagnuoli padroni d'elTa , ma anche all' Inghilterra 
ed Ollanda , le quali interpofcro i loro ufizj > per 
far defifterc la Francia da quella novità , iiccome 
infatti avvenne . Era parimente inquieta la Corte 
di Vienna , perchè dopo cffcriS (Indiata di quietare 
i torbidi dell'Ungheria f commoffi dalTechcU, e 
da altri malcontenti , e ribelli, quando men fel 
penfava, vide coloro più che mai contumaci muo- 
vere aperta guerra alla Cafe d' AuOria coli' impof- 
feflarfi di varie Città in eflTa Unghci;ia . Gravi fo- 
fpctii ( pernon dire di più ) correano , che l'oro 
della Francia fomentaflTc quella cancrena • Anzi ef- 
ftndofi udito , che il Gran Signore de' Turchi fa- 
cefle un'incredibil'armamentOfCon difegnodi venir 
egli in pcrfbna contro di Cifate nel proi&mo ven- 
turo anno , non pochi ii figurarono, che a tal guer- 
ra folTe commolTa la Porta dai medefimi Franssed ; 
. tuttoché la ftefla Corte di Francia quella fofle , che 
fcopriflTe ai Miniflri di Cefare , e degli altri Principi 
Criftiani il difcgno di quegl'Infedeli : il che non fi 
accordava col fuddetto fuppofto . Era intanto arri- 
vatsr al colmo l'infolenza de' Corfari Algerini ; do- 
levafi ogni Naaion Criftiana della lor pirateria ; e 
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nel precedente annoaveano avuto l'ardire didi- 
Votesi chiarar là guerra alta Francia . A quefto af!ronco , 
,A,i^l^ provvenienCe d^ quella canaglia, li mòflTelo fde- 
gno del Kc Luigi ; e però contro di loro inviò in 
queft'announa Fbtta di dodici Vafcelli da guerra » 
quindici Galee j e cinque Galeotte , fotto il co- 
mando del Signor di Quene • Arrivò quefti davan- 
ti ad Algieri nel di 23. di Luglio, e falutò quella 
Città nelfeguente mefe con alquante centinaia di 
bombe , che non poco danno cagionarono in quel 
Popolo , non avendo eHfo con tutta la furia > e co- 
pia delle fue artiglierie potuto impedir que'difgu* 
Aoù faluti • Ma perchè il mare ingrofsò , non potè 
quel Generale far di più , e riferbò all'anno feguen- 
tt il retto del gaftigo • 

Perchè poi continuava Io zelante Papa Innocen^^ 
zo XI t non voler accordare al Re Criftianiffimo 
Petteofione della Regalia > quefti già avvezzo a ri- 
iòlutamente volere tutto quanto era di fua volontà 
ed intere(Ie> fece raunar nell' anno prefènte PAf- 
femblea di que' Vefcovi , che più degli altri erano 
difpofti a fecondare i fuoi voleri » e colla loro auto- 
rità regolò elTa Regalia per l'avvenire , fenza far 
più cafo delle vive preghiere 9 e forti doglianze del 
Pontefice • Né qui fi fermò lo fpirico di difpetto» e 
di vendetta, cheavea prefo luogo nel cuore di 
quel Monarca ; imperciocché fece accettare^e pub- 
blicar da elfo Clero nel di 23. di Marzo quattro 
Propofizioni , che crudelmente ferivano i diritti» e 
privilegi della Santa Sede » molto prima diflemina* 
te dai Sorbanifti fotto lo fpeciofo titolo di Libertà 
della Chiefa Gallicana • Cioè , che il Romano Pon* 
tefice non ha autorità diretta o indiretta fopra il 
temporale de' Principi » né può deporre efli Sovra- 
ni,nè aflblver e dal giuramento di fedeltà i lor Sud- 
diti • Che i Cqnciij Generali fono fuperiori ad edò 
Pontefice . Che. l'autorità dei Decreti della Sedc^ 

Apo- 



ANNALI D'ITALIA/ %%j 

Apostolica y fpettanti arila Difciplina » riceve la faa *< 
forza dal confenfo deli' altre. Chiefe . E che nelle J_ * ^ 
Quiftioni di Fede non fono infallibili le fentenze J^J|J; 
della Santa Sede, e folamente tali divengono>quan- ^* 
do vi concorre Tapprovazion della Chiefa • Se co- 
sì ardite Proporzioni difpiaceffero al Sommo Pon^ 
tefice , e atutta laGorte di Roma » non occorre > 
che io lo dica. Fu incitato più volte il Santo Pa- 
dre ne* tempi fuflèguentia condannarle; ma egli 
non vi fi lafciò mai indurre , affinchè non crede0b 
la Nazion Franzefe > che egli più avefle afcoltata la 
PafCone che laGiulliziain sì fatta condanna. Però 
ne lafciò la cura ai fuoi Succeflbri.Furono folamen- 
te da vari dotti Scrittori confutate quelle Opinio* 
ni > e quefta battaglia s'è rinovata anche negli uhi» 
mi noftri tempi. Fu in pericolo Tltalia neir anno 
prefcntc del flagello della Pelle , che dopo eflTere 
fiata a Vienna, in Boemia , ed in altri Luoghi della 
Germania, era giunta fino a Gorizia, e ad altri con* 
fini dello Stato Veneto • Tale nondimeno fu la fgli« 
ta vigilanza di quella provvida Repubblica; che 
non potè fare ulteriore progreffo quello fiero malo- 
re • Maggiore apprenfione intanto s'ebbe ^ per li 
gran preparamenti d^armt , e di gente» che facea 
la Porta Ottomana per terra» e per mare • L'Impe* 
radorc Leopoldo ^ perchè più minacciato degli al- 
tri , fi diede anch'egli a far gente» ed altre provvi- 
fioni y ma colla lentezza Tedefca ; fece anche ag- 
giugnere delle fortificazioni alla fua Capitale , giac- 
ché eflà non andava efente dal timore per la vici* 
n an za di tante Piazze , occupate in addietro nell* 
Ungheria dalla potenza dei iVlufulmani . Cominciò' 
inoltre eflb Augnilo a trattar varie Leghe co'Prin* 
cipi più potenti, le quali furono poi conchiufe fo- 
lamente nell'anno feguente » ma che nulla fraftor- 
narono il terribile tentativo dei Turchi^ di cui par- 
leremo fira poco • 
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Voline Anno di Cristo mdcuxxixx Jndti idne vi* 
JLifsl ' ^' Innocenzo XI» Papa 8# 

di Lbopoldo Impertdore 25. 

SE mai ci fu anno , che teneflfe la Crifttanità in i« 
gitazione ,1 corrieri in moto > e Puniverfàl cu- 
riofltà in un concinno allarma » certamente fìi que» 
&o • Imperciocché, analmente ix avverò il fbfpettOy 
che il Gran Signore arpiraflfe a colè inulitateia 
danno delPAugufta Cafa d'Au(iria , eflfenJo ufcico 
in campagna il Gran Vifire Muflafà Cara con un* 
Armata 9 che più il timore > che la verità fece a* 
fcendere a trecento mila perfone. Generalilfimo 
delParmi ^Cefaree » ma armi troppo allora deboli , 
per feiiftere a si gran torrente, fu dichiarato il pro« 
. de Duca di Lorena Carh ^^cognato dello ftcflb Jm- 
pcrador Le&ppldo . Spedito egli per contradare il 
pafTo al potentiffimo nemico eiercito^ebbe per gra- 
zia di poterfene tornare indietro fai vo , colla per'* 
dita nondimeno di alcuni infìgni Ufiziali t e di par- * 
te del bagaglio • A veano trovato i Turchi il varcOi 
per idradarfialla volta di Vienna • Tal coffernazio- 
ne perciò entrò in queda Città allofcorgeme im* 
minente l'alTedio» che TAugufto Leopoldo con tut* 
tala Tua Corte moflbli di là nel di 7. di Luglio , fi 
ritirò^a Lintz , e pofcia 3 PalTavia , fenza poterfi 
efprimere la terribil confufione di que' beneftanti » 
per fuggire, anch'efli con quante carrozze % e carra 
mai poterono trovare • Governatore di Vienna re* 
fio il valorofo Conte Ernefio di Staremberg9 che 
fi preparò a ben ricevere grinfedeli • Già erano 
fiati atterrati i valh\c delizioO Borghi di quell'Au- 
gufia Città ; e intanto precorrendo gl'incendiari 
Turchi rovinaix)no col fuoco un' ampiiffimo tratto 
dcll'Auftria , diftruggcndo Villaggi , Palazzi , Ca- 
fc^e dclizie.Cìrca dieci mila bravi loldati forniava- 

no 
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no la guarnìgion di Vienna , oltre a tutti i Cittadi- * 
ùi rimafti nella Città > che deporto il timore prefe- y^^^^^ 
ro l'armi 9 concorrendo anche i Preti , i Prati » le x,^g| 
Donne , e i ragazzi a piantar le palizzate , a cavar 
terreno , ove bifognava 9 e a preftare ogni ialtro 
poflibile 4Juto • Entro la Città furono poi ìpinte dal 
Duca di Lorena alcune altre miglia/a di difenfori • 
Nel di 14. di Luglio comparve Tefercito Turche* 
fcoy e cinfe Vienna d'aÌ3edio • Diedero coftoro 
principio agli 'approcci y a gittar bombe $ ed altri 
fuochi artificiati nella Città » a berfagliar colle bat« 
terie i baluardi , e a lavorar di mine : al quale ufi- 
zio abbondavano di gente fperta , cioè di molti Ri<« 
negati ; laddove Vienna fi trovava quali affatto pri* 
▼a di contraminatori. Non mi fermerò io a far la 
defcrizione di quello memorabile affedio , per cui 
tutta anche l'Italia reftò sbigottita > né d'altro par- 
lava 9 che di un si formidabile avvenimento • Tut« 
ti perciò correano alle Orazioni, avendo il Pontefi* 
<e pubblicato un folenne Giubileo in tal congiun* 
tura per implorare la mifericordia , e la benedizio* 
ne di Dio. Dirò dunque in fuccinto, che conti* 
nuò per tuto l'Agofto Io sforzo dell' Armi Turche- 
fche fotto Vienna , e giunfcro efle a prendere il 
camin coperto» a far più mine, e breccie nelle mu« 
ra 9 a dar pili , e più furiofi aflalti ; ma che mara* 
vigile di valore fecero nella difefa anche i Crilliani» 
sìxol rifpignere i nemici» si col far vigorofe for* 
tite 9 non rifparmiando il fangue proprio, e con tal 
felicità, e bravura, che le migliaia di Turchi lafcia-* 
rono ivi le vite • Ma già aveano gli oftinati MufuU 
mani fermato il piede nella punta di un baluardo; e 
fu creduto , che la Città non fi farebbe più potuta 
foftenere , fé il Gran Vifire avefle con un generale 
aflalto voluto facrificar più gente . Forfè fu ritenu- 
to dalla /peranza di cogliere per fé i teiòri della 
Città , ottenendola a patti ; perchè col prenderla 
TQm.Xl.VAT.ll. P per 
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peraflTalto farebbonole ricchezze cadute in mano 
V ^^ ' foldati vogliofi del facco . Ma incoraggiti i d j- 
A iW ^"'^^ ^*^ ficuro avvifo del vicino foccoriò 9 più 
che mai attefero a nuove tagliate » (brtite , ed al* 
tre 9ZÌ0DÌ coraggiofe , perprolungareilpiù poflG* 
bile l'avanzamento de* nemici* 

Avea ne*primi mefi diqueft'anno l'Augufto £?•*• 
poUo conchiufe varie Leghe 9 o per quiete » o per 
difefa deirimperio 9 e degli Stati fuoi nella preve- 
duta gran tempeilat onde era minacciato. Spe- 
zialmente per interpoCzione dello zelante Pontefi- 
ce Innocenzo XI fegui una Confederazione fra lui>e 
Cionfanni Sobiefchi Re di Polonia nel di ji.di Mar- 
zo • Quanto più vide eiTo Auguito crefcere il peri- 
colo 9 e poi formato Tafledio delia fua Capitale , 
tanto più affrettò i Principi^ e i Circoli della Ger- 
mania 9 e il Re fuddetto di Polonia ad accorrere 
in aiuto • La caufa er» comune • Caduta Vienna , 
dovea tremare ogni Principe 9 e Città di que' con- 
torni . Concorrerò dunque a si urgente bifogno il 
prode Re Polacco con circa trenta mila de' fuoi Na- 
zionali ; Mafjìmiliano EnfmMuello Elettor di Ba« 
viera , e Giorgio Elettor di Saflbnia 9 e molti Prin« 
cipi volontari > fra' quali quattro della Cafa di Saf- 
fonia , due di Neoburgo 9 cognati dell' Imperado- 
re , Eugenio Principe di Savoja 9 due di Wirtem- 
berg» due d'Olilein , quei di Analt , e di Bareic 9 
e il Principe di Waldecb , Generale delle milizie 
de' Circoli • Unironii quefte armi col Generaliffi- 
mo di Cefate 9 cioè co(r invitto C^rlo If Duca di 
Lorena > il quale durante l'affedio non era mai (ta- 
to in ozio , ed avea battuto più corpi di Turchi 9 
che portavano viveri 9 e munizioni al campo loro* 
Feccfi l'union de'Criftiani Tedefchi 9 e Polacchi 4 
Krems di la dal Danubio^ e prefe che furono le più 
favie rifoluzioni 9 pafsò di qua dal Fiume il pode* 
rofo efercito , confiiiente in ottantacinque mila^ 

com- 
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leobbactenti » tutti anfanti di combattere per. la Fé* 
de > e per la pubblica falute contro i nemici del no«y ^^'^ 
meCriftiano* Diviià in tre corpi l'Armata* cort^fj^V 
bella ordinanza calò dalla montagna di Kalemberg 
nel feliciffimo giorno la. di Settembre. Andava^ 
avanti il terrore » perchè i Turchi da* loro allog- 
giamenti fcoprivano un si fiorito , e ben' ordinato 
efercko animofamente Scendere dal Monte al loro 
«ecidio • Non fu lunga la reiiftenza facta da coloro, 

f cerche il primo Vifire Mujiafi Card ritiratoli in 
uogo alquanto diftante dalla battagl ia > infcgnòa- 
glialtriy elTere miglior partito il fuggire, che il 
menar le mani. Lanciarono dunque gl'Infedeli in 
preda ai vittoriof! Criftiani tutte le loro artiglice- 
ne , munizioni , viveri > infegne , tende , e ba- 
gagli • Al Re Polacco , che conducea l'ala finiilr^^ 
e a' fuoi , toccò la fortuna di cogliere il quartiere 
del primo Viiire » nel cui fuperbo Padiglione tro> 
vò un' immenfo tefero di arredi » e contanti , e lo 
Stendardo principale deII*Arn)ata Turcbefca;il che 
produfle poi invidia > e doglianze nel redo dell'ar- 
mata, perchè i foli Polacchi quei furono , che prin* 
ciptlmente s'arricchirono • 

L'avere impiegato ifoldati gran tempo nello 
fpoglio, cagion fu , ghe non infeguirono i fuggiti^ 
vi nemici • Entrarono nel feguente giorno ij. di 
Settembre i trionfanti Generali Crilliani in Vien« 
na > cioè il Re di Polonia , i Duchi di Baviera , Saf* 
foniate Lorena>e gli altri Principile alta viila dei uir- 
rabili lavori degli aflcdianti.ed aflediati rimafcro ac- 
toniti.Neldì appreOb giunfe alla medefimaCittà vo« 
nuto pel Danubio l'Imperador Leopoldo ( iJchc^ 
raddoppiò P allegrezza ) , e non perde tempo la 
Maefti fua a rendere grazie a Dio col far cantare 
un folenne Te Denm per coslinfigne vittoria. Cer^ 
to non (j può efprimere il giubilo, che fidifTufe 
per tutta l'Ita.lia all'avvifo di quella fempre memo* 
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rabile giornata • Le lingue di ognuno fi fcio!/èrx> 
in Inni digiojas e di ringraziamenti a Diot o 
A 16 M '"a^*"'^'"^'^^^ ^" Roma , dove il Pontefice Innccen- 
co XI con molte migliaia di feudi dati in limoftna 
a* poveri » e con aprir le carceri t e liberar tutti i 
prigioni non capitali » foddisfiicendo egli del fuo 
per li debitori » atteflò la fut gratitudine al Dona* 
ter d'ogni bene . E perciocché il Santo Padre ri- 
conobbe sì felice fuccelTo dall' intercellione della 
Vergine Santiilima ^ eflendo fucceduta tal vittoria* 
correndo l'Ottava della fua Natività , iftituì dipoi 
Ja Fetta, del Nome di Maria in quella Ottava . Fn 
poi dal Re di Polonia inviato lo Stendardo mag* 
giore de' Turchi alla Santità fua : fpedizione , che 
fruttò al Regio Segretario portator d'efTo ricchi 
regali del Papa > del Cardinal Francefio Barberino^ 
e.del Principe di Paleftrina • Coronarono l'armi di 
Cefare , comandate dal Duca di Lorena , la prefen» 
te Campagna con una vittoria riportata contro t 
Turchi a Parcam , e coll'acquifto dell'importante 
Città di Strigonia nel di 27. di Ottobre • Lo Are» 
pito di quefte gloriofe azioni talmente sgomentò 
i dianzi ribelli Ungheri » feguaci del Conte Emeri-' 
€0 Techelì » che buona parte di que' Comitati in* 
viarono a rendere ubbidienza al legittimo loro 
Augufto Sovrano • Diede molto da difcorrere , an- 
zi da mormorare» in quefti tempi , la condotta del 
Ke Lus^i XW 9 il quale di dì in di minacciava nuo- 
va guerra alla Spagna > infifieva nelle precedenti 
pretenfioni » e ne sfoderava delle nuove ; ed oltre 
a ciò tenendo una potente Armata ai confini della 
Germania » tuttoché mirafiè in tanto rifchio la Cit- 
tà di Vienna , e si vicini i Turchi alla deprelfion 
de'Criftiani? pure non alzò un dito per.darfoc- 
corfo al pericolante Augufio • £ non è già , ch'egli 
non l'efibifle alla Dieta di Ratisbona , ma ne vole- 
va eflere ben pagato^ con pretendere prima la.» 
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ceflione di Lucemburgo * Di si generofa eiibizioD^ ^ 
non vollero prc valcrfi i Miniftri della Dieta , per- Vo^arl 
che il pagamento farebbe flato certo , e qual fine A.X685 
potefle poi avere il lafciare entrare armato, in Ger- 
mania un Re si potente » e si vago di conquide, 
non appariva aflfai chiaro • Certamente non ù potè 
levar di capo alla gente , cb^eflb Monarca non avef- 
fé » non dirò commoffa la Porta Ottomana contro 
di Ccfare 9 ma deilderata la caduta di Vienna , af- 
jSnchè il Corpo Germanico fi fofTe poi trovato in 
neceflità d'implorar la fu a protezione , edallillen- 
za , la quale forfè farebbe riufcita più pericolofa , 
che la guerra col Turco • Tali erano le fpeculazio* 
ni dei Politici d'allora • Se ben fondate > io noi so ; 
Sul fine di Maggio in quefl'anno tornò eflfo Re^ 
Criftianiflimo ad inviare il Signor di Sluent con una 
Flotta ad Algicri 9 per gaftigar queir infoiente 
Nazione» che nulla a vea profittato della lezion pre- 
cedente • Tal terrore » tal danno recarono a queU 
la Città le bombe » che i Barbari inviarono a chie*» 
dere pace* Rifpofeloro il Comandante Franzefe 
di non poterne parlare 9 fé prima non reftitu ivano 
tutti gli Schiavi Criftiani • Nel termine di quattro 
giorni ( era il fine di Giugno ) ne conduflfero più 
di cinquecento • Ve nereftarono moltiffimi altri: 
contuttociò il Signor di Quene diede luogo al Trat- 
tato della pace , e dimandò gli oflaggi • Uno d'e(fi 
f\x Mezzomorto Ammiraglio degli Algerini. Co- 
filli , perchè alte erano le pretenfioni dei Franzeii » 
né fi concludeva l'accordo , dimandò di rientrare 
ntlla Città , facendo credere di poter levare gli 
ollacoli alla pace • Altro non fece cofiui > che com- 
muovere a fedizione la milizia Algerina » e fatto 
aflallinare Baha Haffan Dei » o fia Bei > o fia Re-> 
d'Algieri ^ ottenne d'eflere egli proclamato Signo- 
re. Quindi ricominciò dopo la metà di Luglio la 
gttf rra, e con più furore di prima volarono le bom- . 
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^ — be » che cagionarono la rovina di gran parte di 
Vo^ ar ^"^'^^ *-'^^^ • P^cero que* Barbari alcune vigorofe 
X;j|g-J* forti te , ma furono fcmpre refpin ti. Se lie tornò 
poi nel Settembre la Flotta Franzcfe in Francia , 
fcnza avere flabilito accordo alcuno . Ma percioc- 
ché nelPanno feguehtc 1584. ebbe avvifo il Mezzo^ 
ntùrto , che in Francia fi faceva un più gagliardo 
apparecchio contro. d* A Igieri, fpedl a muovere 
propofizioni di pace » e quella poi fi ultimò nel di 
'2}. dì Aprile dell'anno fuddetto con delle condi* 
zioni affatto onorevoli , e vantaggiofe per la Coro- 
na di Francia . Nel di jo« di Luglio dell'anno pre- 
fente terminò i fùòi giorni Maria Terefa d^otufirìa 
Infanta di Spagna » e Regina di Francia , che riem- 
pi di cordoglio tutto quel Regno : tanta era lafua 
^ictà , lafua carità verfo i pòveri , la fua inclina- 
zione a tutte le opere virtuofe , la fua prudenza , e 
la fua mirabil pazienza 9 e difinvoltura , fenza mai 
rifentirfi de' pubblici fcandalofi adulted del Re 
coniòrte • 

Anno di Cristo mdclxxxx v. Indizione vir. 
di InnocskzoXL Papap. 
di Leopoldo Imperatore 26. 

ALtroDon s'udiva in quefti tempi, che doglia n« 
ze degli^Spagnuoli contro la Francia /la qua- 
le ogni di fi metteva in poflefllb di qualche Luogo > 
e Signoria con pretenfioni di dipendenze » Feudi » 
ed altri titoli j che in mano di si gran potenza di» 
Ventavano fempre irrefragabili • Si vede una lifta 
di Città , Villaggi , Caftella , ed altri Luoghi , oc« 
cupati con quefta muta guerra dall'armi Franzefi 
dopo la pace di Nimega , lifta bea lunga , e tale , 
che cagiona anche oggidì (lupore , e compaffioae 
Verfo chi rellava si fieramente pelato , fenza of4re 
Si farà altra oppofizione che di lamenti • Intanto 
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glieferciti del Re Luigi X7^ erano Tempre ai con- 
fini, cercando purmotivi di nuova guerra. Gli y^^^,^ 
Spagnuoli in Fiandra non potendo più reggere a^ Aaésl 
tanta oppreifione , cominciarono le oftilità contro 
de* PranzeG fin Panno precedente • Si fecero ride- 
re dietro , perchè né forze proprie aveano 9 né Col^ 
legati per foftener queft' impegno • Non altro che 
quefto ibfpifava la Francia ; e però in eflb anno 
paflTate l'armi del Re Crifiianiflimo alPafledio di 
Courtrai , s' impadronirono di quella Città , e di 
Difmuda • E mentre nelP&nno prefente i buoni OI* 
hndeii fi sbracciavano in un Congreflb tenuto all' 
Ha|a per trattare di pace > o almeno di tregua 9 il 
Re , che da gran tempo facea Tamore alPimportan- 
te Città di Lucemburgo , e conobbe il tempo prò* 
pizio 9 trovandoti allora impegnate Tarmi di Ccfare 
contro il Turco» nel di a 8* di Aprile mandò l'Ar^ 
mata fua alTafledio di quella Città • Era quella cre« 
duta inefpugnabile j ma i Marefcialli di Crequì , • 
di Humieres difingannarono la gente , con aver ob- 
bligato alla refa quel prefidio nel di 4. di Giugno • 
Dopo un Si bell'acquifto non ebbe difficoltà il Re 
di accordare nel dì ap. d*eflb mele una tregua di 
venti anni colPOIfanda 9 la quale pofcia» per non 
poter di meno 9 fu accettata anche dal Re di Spa- 
gna 9 e dalPImperadore : con che il Re Crifiianid 
fimo reftò in pofleflb della Città » e Ducato di Lu« 
ceitaburgo » con obbligarfi di reftituire alla Spagna 
le Città di Courtrai 9 e Difmuda » fpogliate prima 
di fortificazioni • Ma le paci , e tregue della Fran-* 
eia in quelli tempi non erano che fonniferi per ad« 
dormentar le potenze , e duravano foltantochè ù 
pfefentava occafione di nuovi acquifti . Pareva^ 
poi alla Corte di Francia 9 che ii giovinetto Ducaì 
di Savoia Vittorio Amedeo II moftraflfe più inclina- 
ziMe a Madrid » che a Parigi, Però quantunque 
Madama J{mìc bramatTc di dare li figlio in moglie 
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la Principefla di Tofcana *^nna Maria figlia del Grati 
VoLèt ^"^* Cùfico III , pure tante batterie ebbe dai Mì- 
a!iIs4 "'^^^ ^' Francia , che le convenne accomodarfi ad 
un'altro «ccafamento . Fu dunque in Verfaglies 
nel di nove di Aprile ftipulato il Maritaggio d'eflb 
Duca di Savoia colla Principeflà .Anna , figlia di 
Filippo Duca d'Orleans, fratello unico del Re 
Criftianiffimo • Si mife in viaggio ben tofto quefta 
FrincipefTa con accompagnamento aflai nobile , e fa 
ricevuta ai confini dal Duca Tuo fpofo • 

A qucfte allegrezze tenne dietro nel feguente 
Maggio una dolorofa Tragedia > che un nuovo cam* 
pò aprì alle mormorazioni contro la prepotenza.^ 
de' Franzefi > che avea fiflfato il punto maifimo del- 
la fua gloria in farfi ubbidire da tutf i » e in far tre- 
mare ognuno • Gran tempo era , che non fapea foÌ^ 
ferir quella Corte di mirar la Repubblica di Geno* 
va , fecondo l'inveterato fuo coftume, cotanto ade- 
rente a quella di Spagna^ e polla fotto il patroci- 
nio del Re Cattolico. Andava perciò cercando 
motivi di lite con efll Genovefi ; e mancano forfè 
mai ragioni al Lupo, allorché vuol divorare TAgnel* 
lo ? Pretefero i Franzefi di tenere un Magazzino 
di fale in Savona » per provederne Cafale di Mon- 
ferrato : novit2t » che tornava in grave pregiudi- 
zio alle finanze della Repubblica 9 e però non fi vo- 
leva accordare • Quattro nuove Galee aveano fab* 
bricato eifi Genovefi : diritto , che ninno aveva.^ 
mai contraftato alla fua Sovranità , e libertà . Col 
pretefto che quefte avefiero da fervire per gli Spa- 
gnuoli , fu loro intimato di difarmarle • Più e pia 
affronti fi videro fatti dalle navi Franzefi a quelle 
de' Genovefi , e alle loro Riviere ; pure tollerava 
tutto la paziente Repubblica • Fu poi fpedito a Ge- 
nova con titolo di Refidente il Signor di Saint Olon» 
e poco fi (lette a conofcere mandato per cagionar 
de' garbugli , avendo egli cominciato a proteggere 
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tutti i delinquenti , e a defraudar le gabelle , beh- 
che afTegnato a lui folTe un regalo annuo di miHe e ^ ^^ 
cinquecento pezze per ficurezza della Dogana ; e ^^1 
a far portare armi a^ fuoi dipendenti , che impune* 
mente ogni di faceano delle iniolenze • Ma per ve- 
nire al punto principale 9 la Corte di Frància » che 
prima colPeiempio diAlgieri, ed ora 'con quel di 
Genova » voleva imprimere in chicheifia il terrore 
della fna potenza ,fpedl con una Flotta il Signor di 
SegneUy 9 figlio del celebre Signor di Colbert, man- 
cato di vita nel precedente anno , che prefentatofi 
nel dì 17. di Maggio fotto Genova , intimò alla Re- 
pubblica la difgrazia ^ e i rifentimenti del Re , fc 
immediatamente non gli confegnavano i fufti delle 
/juattro nuove Galee ^ e non inviavano al Re quat- 
tro Configlieri a chiedere perdono ^ e ad aificurare 
la Maeftàfua della loro intera fommiflione agli or- 
dini fuoi • Perchè non fi vide pronta ubbidienza 
a quella intimazione , cominciarono le Palandr^^ 
Franzefi nel feguente giorno a flagellar quella bcU 
lifSma Città colle bombe. Sino aldi 28. del mefe 
fuddetto feguitò quell'infernale pioi^gia ; nel qual 
tempo fecero i Franzefi anche uno sbarco di gente 
in terra , fperando forfè in quella cofternazionc 
della Città di potervi mettere il piede • Ma i Gè-* 
novefi rinforzati da varj corpi di truppe regolate • 
che loro inviò il Governatore di Milano, ed ani* 
mati dall'amor della Patria > e della libertà , ren- 
derono inutile ogni altro sforzo de' nemici , i quali 
nel fuddetto giorno a S. fecero vela verfo la Pro« 
venza , e paffarono dipoi ad efercitare la loro bra« 
vura contro degli Spagnuoli in Cdtalogna • Gra-* 
viflimi furono i danni recati alla Città di Genova > 
e a San Pier d* Arena , per eOfere rimafte incendia** 
te , e diroccate varie Chiefe , Palazzi, MonifterlV 
e Cafe ; ma non si grande fu queli' eccidio , come 
la fama lo decantò • £ intanto ben molto fotfrl ne{ 
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Tuo ittaterùle , e nello fcompiglio del Popolo qttel-* 
▼a? tt '* Repubblica , ma incatta feppc cfla confcrvare la 
j^ill*^ gemma della Tua Sovranità • Qualfine poi aveflè 
quefta Tragedia , deteinata da chiunque fènza-^ 
parzialità pefava le cofe » lo diremo air anno fe« 
guente • 

Compiè la carriera del Tuo vivere nel di quindi* 
ci di Gennaio dell'anno prefente Luigi Contarinó 
Doge di Venezia, acni nel d) venticinque dVflb 
mele fu fofticuito Marc*.^tonÌ0 Giuftiniano • Paf« 
£ivano in quefti tempi controverse fra Téfa Imnù^ 
cenzù Xty e la Repubblica Veneta, perchè non vo- 
lendo pii^ fofferire il Pontefice i tanti difordini» che 
•1 rovente accadevano in Roma per le franchigie 
pretefe dagli Ambafciatori delle Corone , avea di- 
chiarato a tutti dì volere libero il corfo della Gin- 
ftizia contro de' malviventi , e di chi facea contra- 
bandi • per quefta contrarietà aveano i Veneziani 
richiamato il loroMiniftro, ed altrettanto aveva 
fatto il Papa , per conto del fuo Nunzio , che ù ri- 
tirò da Venezia t Milano patria fui • Contuttociò il 
buon Pontefice 3 in cui prevaleva ad ogni altro ri- 
guardo il aelo della Religione , e il bene della Cri-* 
ftianità f con fommo vigore li adoperò per unire in 
lega contro il Nemico comune » Hmpertdore Leo* 
folio » Giovanni Sobiefcbi Re di Polonia > e la Ve- 
neta Repubblica • Reftò conchiulà quefta alleanza 
nel di cinque di Marzo d ell'anno prefente • Quanto 
al Re Polacco , gli riufcl di ricuperare la Città di 
Coccino , ma feaza poter fare altra imprefa di con- 
iiderazione • Né pur fi moftrò molto favorevole 
all'Armi Cefaree la fortuna ;n queft'anno • S' era 
d(Kerminato nel Configlio di guerra d' imprendere 
l'alTedio della Regale Città di Buda • A quefto fine, 
eflendo ufcito in campagna il Duca Cario di Lorena 
prima s'impadronì di Vicegrado ; pofcia mife in.^ 

ifconfittail fiafsà di Buda» ufcito per contrattargli 

il 
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T! paflbf e dopo avere prcia Vaccit» e forzati ì Tur- 
chi a ritirarli da Pcft , valicò fopra più ponti il Da- yf^ 
nubio , e nel di 14. di Luglio mifc rafledio t Buda . ^^1^4 
Tentò più d'una volta il Sardfihiere di dar foccorfo 
airàfìTediata Città,ma femprefu refpinto; anzi nel di 
25. di Luglio ufcito dalle trincee eflb Duca di Lore- 
na col Principe Luigi di Baden^ col Generale Conte 
Caprarà Bolognefe^e la maggior parte della fua Ar* 
mata » andò ad a(Talire quella del Sarafcbiere fud' 
detto , e }e diede una rotta'con iftrage , e prigionia 
di molti Turchi » ed acquifto di molte bandiere > ed 
artiglierie • Nel di nove di Settembre arrivò an- 
che TEIettor di Baviera fotto Buda » il cui adèdio 
oflinatamente fu profeguito fino al fine di Ottobre; 
ma (bftenuto con eflreifio vigóre dag^Infedeli, che 
&cerocontinueiortite, e lavorarono forte di mi- 
ne 9 e contramine • Intanto per la perdita di molta 
gente negli alTalti , e più per le malattie , eflèndo 
Icemata aflaiifimo l'Armata Cefarea > fi vide fui 
principio di Novembre forzata a ritirarli da quel? 
alTedio » e a cercare ripofb né' quartieri d'inverno • 
Si (lefe all'incontro la benedizione di Dio nell'anno 
prefente full'Armi Venete . S'era fortunatamente 
ritirato da Coftantinopoli il Balio di quella Repub« 
blica , traveftito da Marinaro , ed ella avea fatto un 
bel preparamento di milizie > e navi , con eleggere 
Capitan Generale Francefio Morofino » già celebre 
per moke fue fegnalate precedenti azioni • Il Pon^ 
tefice Innocenzo XI fomminiftrò quel danaro , che 
potè in aiuto de' Veneti, e non folamente fpedl ad 
unirfi colla loro Flotta cinque fue Galee , ma fette 
ancora di Malta > e ne ottenne quattro altre da Co* 
fimo III Gran Duca di Tofcana • La prima fortuna- 
ta impreià > che fecero i Veneziani » fu quella^ 
dell' ifola di Leucate , dove nel di fei di Agofto 
s'impadromVono dell'importante Fortezza di Santa 
Maura , e pofcia di Vonizzo » Scremerò » ed altri - 

Luo- 
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Luoghi « ^i là paflaron* ad alTediare i'^ltra non 
* "^ ^ mcn gagliarda Fortezza della Prcvcfa » che coftrin«- 
^^^fero alla rcfa. Nello fteflb tempo anche i Mor- 

lacchi occuparono Duare in Dalmazia. Con que* 

fio bel principio li difpofe la Repubblica a co/e 

maggiori » 

Anno di C R I • T o mdclxzxv. Indizione viiz» 
di Iknocbivzo XI. Papa io. 
di Leopoldo Imperadore 27. 

NEL di 16. di Febbraio del prefente anno per 
colpo di apopleffia mancò di vita Carlo II Re 
d*lnghilter.ra ; e mori , fecondochè han creduto non 
pochi Storici , nella comunion della Chiefà , e Re-* 
ligion Cattolica • A lui fuccedette Giatomo ti fuo 
fratello 9 profeflbre aiich'egli > e pubblico 9 dellk 
ilefla Religione • Si difTerl poi la Coronazione del 
novello Re >, e di Maria Beatrice d^Efie Tua conibr- 
te fino al dì tre di Maggio { e quefta fu celebrata 
eoo incredibil folennità» e pompa. AI mirare fui 
Trono della Gran Bretagna un Re Cattolico y ù di- 
latò l'allegrezza in tutte le Provincie del Cattolici- 
fmo per la conceputa fperanza di veder caflàre il fii- 
nefiiflimo Scifma di quel fiorito Regno 9 e riunita 
un di alla Chiefa Tua vera Madre quella potente 
Nazione . Ribellaronfi al Re Giacomo ì Conti d'.^r^ 
gilè 9 e il Duca di Montmouth 9 figlio baflardo del 
Re defunto ; ma egli ebbe la fortuna d^atterrarli 
amendue 9 e di aflbdarfi fui Trono • In queft* anno 
il Re Luigi XlVprck a gaftigar l'infolenza de'Cor« 
fari Tripolini con iipedire il Marefciallo d^£^r^ alU 
loro Città , il quale cosi ben regalò di bombe quel 
Popolo 9 che Paffarinfe nel dì ap. di Giugno a chie« 
dere mifericordia , a reftituir tutti gli fchiiCvi Fran*^ 
2tù 9 e a pagar per emenda di tante prede da loro 
fatte cinquecento mila lire di Francia • Riportò il 

plau- 
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plaufo d'ognuno quetto gaftigo , perchè troppo me- 
ritato da que' Ladroni infedeli . Ma reftò all' in- * "^ ^ 
contro difapprovato il rigore , con cui quel Monar- Y*'*!'* 
ca diede la pace alla Repubblica di Genova con una 
Capitolazione fottofcritta in Verfaglies neldiij. 
di Febbraio , per la quale fu obbligato quel Doge > 
cioè Ftancefco Maria Imperiali con quattro Sena- 
tori a portarfi in Francia a' piedi del Re , per at- 
teftare alla Maeftà fua il difpiacere d'avere incon- 
trata la fua indignazione. Furono anche obbligati 
i GenovefI a difarmar le quattro nuove Galee , a 
dar congedo alle milizie Spagnuole , e a rifare i dan- 
ni cagionati dalle bombe Franzefi a tutte le Chiefe, 
e Luoghi facri della loro Citti . Per tale aggiufta- 
mento s'era adoperato vivamente il Ntinzio Ponti- 
fizio I^anucd d'ordine del fommo Pontefice , e per- 
ciò alla mcdefima Santità fua fu rimefTo il taflare il 
pagamento intimato alla Repubblica pel fuddetto 
rifarcimento . Obbligò eziandio cflb Re nel di jo. 
di Agofto i Corfari Tunefini alla reftituzion degli 
(chiavi Franzefi , con altre condizioni vantaggio- 
fe ali» Francia, anzi a qualunque Criftiano , che 
navigafle fotto la bandiera Franzcfe . Ma quel che 
fece maggiormente rifonareil nome del Criftianif- 
iìmo Monarca , fu l'Editto da lui pubblicato nell'Ot- 
tobre di qucft'anno , con cui rivocò, ed annullò 
1 Editto di Nantes del i yp8, vietando in avvenire 
ne' fuoi Regni Pefercizio della Setta Calviniana . 
Che lamenti , che efagerazioni facefle tutto il par- 
tito de' Proteftanti perqueftarifoluzione del Re 
Crillianiflìmo > non'^ì potrebbe efporre , fé non—* 
con aflàiffime parole . Declamarono efll fopra tutto 
contro alcuni ecceffi commeffi nella con verfion di 
quegli Ugonotti , che o non vollero , o non pote- 
rono ufcir di Francia . Rumoreggiarono altri con- 
tro la poca economia del Re , il quale lafciò partir 
dai fuoi Regni tante migliaia di £imiglie Eretiche , 

e con 
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e con eflb loro tanti milioni d^oro , e tanti Af tiftf » 

^ !^ ^ che andarono ad arricchir paefi ftranieri • Ma il Re 

Aa^f volle preferire al proprio intcrefle il ben della Rcf 

ligione Cattolica , e la quiete della Tua Monarchia » 

.la quale per gli efempli paflfati non fi trovava mai 

iicura y nutrendo nel feno gente diReligion diver- 

fa , che non ceflfava di tentar di nuocere , e teneva 

fempre in fofpctto la Corona • In fomma preflfo 

i Cattolici sì pia , e generofa azione di Luigi XIV* 

tale fìi > che baderà fempre a rendere glork^o » ed 

.immortale il fuo nome • 

Nella campagna delPanno prefente fii riibluto 
dall'Efercito Cefarco» comandato da CarU Duca di 
Lorena di formar ratfedio di Neukaifel , una delle 
Piazze più forti ,che pofledefle TOctomana Poten- 
za nell' Ungheria • A di fette di Luglio fi diede^ 
principio alle oftilità contro di quella Piazza» A 
quefto avvifo i] Sarafibiere 9 forte di fefTanta mila 
perfone fi portò a Vicegrado , e fé ne impoffefsò , 
epafsòpoi aftrignered'afTcdio la Città di Strigo- 
nia. Allora il Duca di Lorena , lafciato il Genera- 
le Conte Enea Caprara fotto Neukaifel > prtfo il 
meglio dell'Efercito Cridiano > andò per afirontarfi 
col Sarafibiere • Coftui ritiratoli da Strigonia non 
voleva il giuoco ; tanto fece il Duca, che il tirò a 
battaglia > e lo fconfìiTe con acquilo de' padiglioni , 
e di molte artiglierie , bandiere, e munizioni» 
^Animati da quello buon fucceflo i Criftiani , giac« 
che era fatta la breccia a Neukaifel , né a tempo i 
Turchi prefero larifoluzione di rcnderfi > v'entra- 
rono a forza , e tagliarono a pezzi tutto quel prefi- 
dio • Impadroniffi dipoi il Marefciallo Caprara di 
JBperits , Tokai , eKalò; evenne all'ubbidienza 
fua anche la Città di CafTovia • Cosi ai Generali 
Mercy , ed Heisler riufcì di prendere la Fortezza di 
2^1noc j e di disfare il Ponte di ElTcch • Altre prò- 
fpvrofe azioni fi fecero in fioifina > e Corbavia dall* 

Armi 
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Armi Criftiane . A quelle iniprefe concorrerò an- 
cora d;e Parigi 1 Principi di Conti , e di Xofcafarion ò^ R a 
fratelli » e il Principe di Turrena , con lafciar ivi Y^^^"^' 
non pochi fegni della loro intrefpidezw . Quanto ai '*^ * 
Veneziani > inferiore non fu la felicità delle loro 
krmi foteo il comando di Francefco Morofino Capi - 
tau Generale. Nelle loro Armate Generale della 
fanteria era il Principe ^leffandro fratello di t^anucw 
ciò li Duca di Parma • Militava parimente il Prin« 
cipe hSafJimiliano di Brunsvich alla teda d' alcuni 
Reggimenti del Duca fuo padre • Tra i moki vor 
lontarj fi contò anche Filippo Principe di Savoja^ 
Vi fpedl Vap4 Innocenzo XI le fue cinque Galee,» 
otto ne inviò la Heligiondi Maltay e quattro il Gran 
Duca di Tofcana. Rivoltefi pertanto le mire de' 
Veneziani al PeJoponnefo , che oggidì porta il no- 
me di Morea , paifarono airaflfcdic^ della Città di 
Corone • Non folamenve gran refiftenza fecero 
Turchi , e Greci abitanti in quella Città » m% forza 
fu di combattere più fiate con un'Efercito Turciie* 
fco 9 che nelle vicinanzf^ trincierato andava ten« 
tando di foccorrcre la Piazza. A coftoro fìidata 
una rotu nel di fette di Agofto : il che fatto » più 
coraggiofamente fi continuarono gli approcci » e le 
offefe contro di Corone • L'oftinazion de' diftnftri 
giunfe a tanto , che i Criftiani a viva forza sbocca- 
rono nella Città , mettendo a fil di fpada quanti in« 
contrarono > e pofcia a facco tutte le abitazioni • Vi 
fi trovarono cento ventotto pezzi di cannone , tr^' 
quali ottantafei di bronzo » con abbondanti muni^ 
zioni da bocca» e da guerra • Rinforzata dipoi TAr* 
mata Veneta da tre mila Saflbni , prefe Zernata , e 
poi Calamata , Chiefalà » Gomenizze » ed altri Luo* 
ghi • Con tali felici avvenimenti » che fparfero il 
giubilo per tutte le Contrade d' Italia > ebbe fine U 
prefente Campagna» . 

' * 
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NI^ ^ Anno di Cristo mdclxxzvi. Indinone ix; 
AaSiEf di Imnccimzo XI. Papali, 

di Leopoldo Imperadore a 8* 

SI moltiplicarono in quòft' anno le allegrez2c> 
per tutta l*Italia a cagion de* continuati pco- 
grelC dell'armi Criftiane tanto Cefàree » che Vene- 
te contro il comune Nemico . Città Italiana non 
c*era 9 dove Igiugnendo di mano in mano le felici 
nuove di quefti avvenimenti , non fi facelTero falò , 
•ed innumerabili fuochi di gioja ^ con giubilo de'Po- 
poli y i quali non d'altro parlavano , che di Turchi 
fconfitti » e di Città conquiftate • Allora fu , che il 
nome dell' Imperadore ricuperò ancora in Italia^ 
il genio , e l'amore dei più delle perfone • Diede 
principio alle militari azioni degi' Imperiali il Gè»- 
Aerale Conte Mercy , con rompere i Turchi , e^ 
Tartari ne* contorni di Scghedino • Il Generale 
jbi^nio Caraffe s'impadroni del CaftelTo di San 
Giobbe • Tanta era la fiducia del prode Duca di Lo- 
rena , che fu riiòluto di nuovo l'afTedio di Buda • 
Colà paflato l'efercito , trovò abbandonata la pie* 
ciola Città di Peft > e dopo aver valicato il Danu- 
bio fopra un ponte , cinfe d'intorno quella Città , 
Capitale dell'Ungheria. Trovata poca refiftenza 
nella Città baflfa 9 tutte le forze fi rivolfero contro 
il fortiflimo fecondo recinto • CarcaOe , bombe , 
artiglieri^ faceano un'orrido fuoco ; erano frequen« 
ti , e vigorofe le fortite de' nemici , ora contro i 
Brandeburghefi , e Cefarei , ed ora contro i Bavari 
comandati dal loro Elettere 9 con felice , o pur con 
infelice riufcita • Si venne a più aflalti » che cofta- 
rono gran faogue , più Tempre agli aflfalitori , cho 
agli aflaliti. Aveano già i Criftiani prefo pofto nel 
terzo recinto 9 quando s'avvicinò il primo Vifira 
con un'Armata di circa fcflànta mila combattenti , 

vo» 
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▼ogliofo di dar foccorfo alla Piazza • Pece coftui 
molti tentativi , facrificò anche della gente, e a:!i y^j^,^ 
fjufci di fare entrare alcune centinaia di fanti nella a?i|s^ 
Piazza; ma i Criftiani per quefto non rallentarono 
punto le ofièfe • Ufci il Duca di Lorena delle trin* 
ceecoo animo di far giornata col Barbaro 5 il quale 
giudicò meglio di ritirarci ; e però nel felicifTioio 
giorno due di Settembre , dato un generale furio* 
fe aflalto , colla forza entrarono i valorofi Criftiant 
neir ultimo recinto , e tutta reftò in loro poterci 
quella Regal Città. Grande fu la ftrage de'Mu- 
fulmani , a cui tenne dietro il iaccheggio dato dall' 
avide milizie vincitrici • Ritrovaronfi nella Cittì f 
e Cafteilo almeno trecento cannoui di bronzo , fef- 
fanta mortari , oltre ad una gran copia d'attrecci 
militari . Vi fi trovò anche non lieve parte della 
fontuofa Biblioteca » già ivi formata dal Re Mattia 
Coroino , i cui Manufcritti pacarono dipoi alI'Au- 
gufta Libreria di Vienna • Che (Irepito facelTe sì 
gloriofo acquifto , non fi può abbaftanza efprimere. 
Parve 9 che Dio avefle rivelato qifefto fortunatiffi- 
mo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI ^ perchè 
egli nello ftelTo di rallegrò infinitamente Roma col- 
la tanto differita » e tanto fofpirata Promozione di 
rentifette Cardinali • Nel di nove del fuddetto 
mefe giunfe a Roma il Corriere con si lieta nuo- 
va; e però nel di 13. col fuono di tutte I^ campane» 
colla falva di tutte le artiglierie > con fuochi innu- 
marabili di gioja , e pofcia con folenne Meflfa fi ce- 
lebrò il rendimento di grazie a Dio* Continuaro- 
no dipoi gran tempo ancora cotali allegrezze ^ non 
ikpendo il Popolo Romano far fine al giubilo • AU 
trettanto ancora avvenne in aflaiifime altre Città» 
Né qui fi fermò il corfo dejle vittorie Cefaree # 
Venne fottomelTadal Generale Conte Federigo' Ft^ 
tetani la ricca » e mercantile Città di Seghcdino 
fui Tibifco . Occupò il Principe Luj^i di Baden 
Tom.Xl. Pat.il (X^ Cin- 
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Cinquc-^Chiefe > Siclos , e Darda al Dravo • Tn ibm- 
^^ ^ ma non v'era fetcimana ^ che non pDrtafle qualche 
AaTsi ^^^^^ motivo di letizia agli amatori del nome Cri- 
fliano • 

Veniva poi quella mirabilmente accrefcittta da.^ 
altri felici progre(& delle armi Venete in Levan* 
te • Erafi il Capitan Bafsà nella Primavera prefen^ 
tato fotto Chie&là nella Morea con forte fperanza 
di ricuperarla. Arrivò a tempo il Capitan Gene« 
rale Morofini ; ma quando fi credeva di dover cac* 
ciare colla forza qne* Barbari dal loro accampa* 
mento» trovò , che col benefizio della notte fé 
n'erano fuggiti , lafciando indietro le artiglie* 
rie. Aveva la Repubblica eletto per primario 
Generale delle fue Armate di terra il Conte Otto^ 
ne Guglielmo di Konigsmdrcb Svezzefe » e dopo 
aver prefa i (Generali la rifoluzione di paflfare con- 
tro di Navarino » a quelle fpiaggie approdarono 
nel facro di della Pentecofte • Due fono i Navari- 
ni » cioè il vecchio , e il nuovo • Il primo non— 9 
volle liti, e con buoni patti immantenente fiar« 
rendè ; però pafsò il campo intorno al nuovo , 
Piazza aflai forte , contro la quale fi diede princi* 
pio a un terribile fuoco di bombe » e artiglierie • 
Avvicinoili il Sarafihiere con un corpo di Armata , 
per tentarne il foccorib • Ufciti i Criftiani > con tal 
bravura andarono a trovarlo » che il coftrinfero a 
prendere la fuga > lafciando indietro cinquecento 
Padiglioni , fra' quali il Tuo compofto di fette cup- 
pole» e varie danze 9 che occupava trecento 
pad! di giro « A quefta vittoria tenne dietro Ja refa 
di- Navarino • Di lì iènza perdere tempo fi volta- 
rono i Veneti addoflb alla Città di Modone , che 
con fece lunga difefa • Quindi imprefero Taffedio 
di Napoli di Romania , dove fi trovò gran refiden- 
za • In que' contorni ancora comparve il Sarafcbie» 
re i ma non gli diedero tempo i Cri(Uani d'affor- 
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2arfi ; perciocché iti a trovarlo ^ fecero di Quovo 
menar le gambe alla fua gente; dopodiché s'ira-y^^ ^ 
padronirono ancora d'Argo , abbandonata dai Tur- aTjS^ 
chi • Perduta la fperanza del foccorfo , jnche Na- 
poli capitolò la refa • Oltre a ciò Arcadia f e Ter- 
mÌ8 vennero all'ubbidienza della Repubblica • Re- 
Aò anche efpugnata in Dalmazia la confiderabile 
Fortezza di Sign dal Generale Cornato nel mefe di 
Ottobre • Per quelli avanzamenti delie Criftiane 
Armate giubilava il Pontefice Innjocenzo XI yfvu 
fcerandofi intanto ^ per inviar quanti mai poteva 
fòccorfi' di danaro all'Imperadore > Veneziani, e 
Polacchi» tuttoché quefti ultimi nulla di rilevante 
operaflero contro del comune nemico • 

Un' altra ingoiar confolazione provò il Santo 
padre ^ e Roma tutta per l'arrivo colà nel prece- 
dente anno del Conte di Caftelmene ; fpedito Am« 
bafciatore da Jacopo It Re Cattolico della Gran 
Bretagna alla Santa Sede • Un'Ambafceria tale dò« 
pò quaii un Secolo , e mezzo di difunione di quella 
Nazion potente, veniva coniiderdta da tutto il Cat« 
tolicifmo , come un graziofo regalo della Divina 
Provvidenza , Te non che quel Minillro procraftf- 
nava il mettere in pubblico* Parimente nel di p* . 
di Aprile di queft' anno comparve a Roma Fetdi^ 
nando Carlo Duca di Mantova $ ì cui lunghi collo- 
qu} col Papa diedero non poca gelofia ai Pranzefi » 
che erano in rotta colla Santità Tua • Colà pofcia.^ 
pervenne ancora nel Novembre di queil' anno an- 
che francefco II Duca di Modena coll'accompagna- 
inento di molta Nobiltà $ e Famiglia » per vifitara 
la DucheiTa Laura madre fua , e della Regina d'In- 
ghilterra 9 che tornata a quell'Augufta Città, avea 
quivi fiflfata l'abitazione fua • Ancorché il Santo 
Padre > per cagion della Podagra , che il tenea^ 
per lo più confinato in letto > delTe poche udienze, 
pure ne diede una di quattro ore a quefto Frinci» 
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pe , compartendogli ogni pofCbil* onore» e dimo« 
yV^ (trazione di amore , e di ftima. Pafsò dipoi elfo 
À^iési ^^^ P^P fu^ ricreazione anche alla gran Cittì di 
Napoli , dove il Marchefe del Carpio Viceré for- 
pafsò Pefpettazione d'ognuno nelle tante finezze y 
che praticò con qiieflo sì illuftre pellegrino • Un ib- 
lo intrico era quello » che teneva in grave agita* 
zione ranimo del baon Pontefice Innoctnxo . Era 
mancato di vita nel precedente anno il Cattolico 
Carlo Conte Palatino % ed Elettore del Reno» feoza 
fucceifion mafcbile ; e ne' fuoi Stati , per diritto 
proprio 5 e in vigore ancora del fuo Teftamento» 
era fucceduto il Duca di Neoburgo Filippo Gu^ 
^//f/wo^ratello Ai Leonora Maddalena mo^\^ Au- 
gufta deirimperador Leopoldo • MoflTe tofto preten* 
fioni ibpra l'eredità del defunto Elettore la Du- 
chefla d'Orleans £'/iyìt&er^4 fua forella , teaendofi 
ella chiamata a quegli Stati , o almeno a tutti i be • 
ci allodiali : laddove il Duca di Neoburgo foftene^ 
va il fuo punto colle Leggi deirimperio , efcluiive 
delle femmine , e col Teftamento fuddetco • Non 
fu pigro a prendere la prote£:ion della cognau il 
Re Lodovico Xiy , e fin d'aflora fi cominciò a pre« 
vedere inevitabile una guerra a cagione di quella 
emergente - Coiìtuttocìò il Re Criftianiilimo eoa 
rara moderazione confenti di rimettere tal penden- 
za alla decifione del regnante Pontefice ; ma quefti» 
dopo aver fatto efàminar le ragioni, fentendo trop« 
po alte le pretenfioni delle parti , non ofava di di« 
fcendere a Laudo alcuno per la chiara conofcenza » 
the difgufterebbe l'una delle parti » e fbrs' anche 
amendue • Siccome Padre comune ,e fommamcn* 
te bramofo di confervar la Pace fra"* Principi Cri- 
fiiani y in tempo fpezialmente , che procedeva st 
felicemente la guerra contro de' Turchi: fbrte^ 
s'^itfliggeva per quefto litigio » e moveva tutti i 
Principi 9 affinchi inccrpooendo i loro ufiz; , non 
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fi ventfle a rottura • Oatle premure Jel Re Criftia- 
m'ifimo fu moflb in queft'anno VUtoria Amedeo '^ y ? ^^ 
Duca di Savoia a pubblicare un'Editto , per cui fi ^Sii 
comandava Tefercizio della fola Religion Cattolica 
nelle quattro Valli abitate dai Valdefi , o fia dai 
Barbetti Eretici • Editto , che niun buon'efito pro- 
li uffe » Portpfli dipoi quello Sovrano fui fine dell' 
Anno prefente a Venezia» per godervi di quel Car- 
nevale 9 e ricevette da quel faggio Senato tutti i 
maggiori atteftati di (lima • Icuriofi Politici im- 
maginarono in tale andata non pochi mifterj • 

Anno di C R I s r o mdclxxxvii. Indizione z* 
di Innocenzo XI. Papa la* 
di Leopoldo Imperadore apu 

COL taglio di una pericolofa fiftola al Re Luigi 
XIV fai vò in queft'anno la vita un valente Chi- 
rurgo • Avrebbe ognun creduto , che quel Monar- 
ca avvifato con quello malore della fragilità della 
vita umana , aveflfe da deporre , o almen da mo- 
derare lafua fierezza • Ma non fu così • Anzi pia 
che mai rifentitoidopo aver fatto provar la fua po« 
tenza a tanti inferiori fVoIle anche fiirla fperimenta- 
re a chi meno egli dovea,cioè alP ottimoPontefice 
Innocenzo XL Siccome più volte abbiam detto» era 
gran tempo , che gli Ambafciatori delle teile Co- 
ronate s'erano meffi io polTeifo delle Franchigie in 
Roma , pretendendo efenti dalla Giuftizia , ed au- 
torità del Pontefice non folamente i lor Palagi» ma 
anche un'efienfionedi molte calè ne' contorni » che 
Servivano di ficuro ricovero a tutti i.malviventi, e 
banditi . Con quefti indebiti afili non fi potea nò e- 
fercitar UGiuftizia^oi mantener ia pubblica quiete 
in quella nobilitfima Città • Perchè il Pontefice a- 
vea dichiarato di non voler riconofcere né ammet- 
tere airudienza Ambftfciatore alcuno , fé non ri* 
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Dunziava alia pretenfim delle Franchigie » non fi 
VoLat^ ^^^^^^^ P^^ '" Roma alcun d'cffi, a rìfcrva del Du- 
/^$j ca d'Etrè Ambafciatore del Re Criftianiflimo » in 
riguardo di cui avea il fanto Padre prooneflb di 
chiudere gli occfaj , durante folo la di lui Ambafce* 
ria • Venne quefti a morte > e il Papa ordinò tofto» 
che i pubblici efecutori liberamente entrafTcro neU 
le ftrade , e cafe già prttefc immuni . Né pure in 
Madrid in qucfii medeflmi tempi fi volea più fofle- 
rireun fomigliante ecceflb degli ftranieri Minifiri • 
Ma il Re Lui^i > a cui certo non piaceva » che in 
Parigi alcun degli Ambafciatori facefle in quella 
maniera da Padrone , era nondimeno inteihto, che 
foflè un diritto della fua Corona la Franchigia del 
fuo Miniftro in Roma , la quale quantunque dovu- 
ta a lui 9 e alla Tua Famiglia 9 pure irragionevole 
cofa.era il pretendere , che fi avefle a (tendere a 
quell'eforbitanza , che praticavafi allora in Roma 
(òtto g li occhi deiPonteficeSovranaMa fé Jnnocen^ 
^o^/erainflefiibile fu quello punto, con elfere 
anche giunto a pubblicare una Bolla , che vietava 
lotto pena della Scomunica le Franchigie , anche dal 
canto fuo Luigi X/f^fimoftrava collante in voler 
follenere si fatto abufo ; ne per quante ragioni fa* 
pelfe addurre il Cardinal ^anucci Nunzio Apoftoli- 
co , fi lafciò fmuovere da si ingiufla pretensone • 

Ora qnel Monarca , rifoluto di far tremare anche 
Roma , fcelfe per fuo Ambafciatore irrigo Carlo 
Marchefe di Lavardino » e quantunque fapefle le 
protette del Papa di non ammetterlo come Amba- 
fciatore, qualora non precedefle la rinunzia delle 
Franchigie, pure lo fpedl nel Settembre diqueft' 
anno alla volta di Roma con trecento perfone di fé* 
guito • Fece anche imbarcare a Marfiglia , e Tolo* 
ne fino a quattrocento cinquanta tra Ufiziali,e gUar* 
die , che fui Fiorentino s'unirono col Lavardino* 
Coa quello accompagoamenta , come in ordinan* 
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21 di battaglia » entrò in Roma il Marchefe nel di 
i6. di Novembre! eflèndo tutte in armi -quelle y !^^ 
centinaia d'Ufiziali » e Gnardie y e con quello fallo AaéS7* 
andò egli a prendere il poflelTo del Palazzo Farne- 
fé , e di tutti gli adiacenti Quartieri • Pece chiede^ 
re udienza al Papa» né la potè ottenere ; e fìccomc 
egli pubblicamente contraireniva alla Bolla Pontifi- 
zia , cosi tenuto fa per incorfo nella Scomunica • 
Cominciò poi baldanzofamente con fuperbo corteg- 
gio di Carrozze , e di ducento guardie a cavallo > 
tutti Ufiziali 5 e ben*armati> a palleggiar per Roma. 
Teneva inoltre nella Piazza del Palazzo fuddetto 
trcQento Guardie a cavallo con fpada sfoderata ia 
mano ^ fpendendo largamente» per cattivarli il Po* 
polo , e facendo ogni di conviti > r magnificènze 
incafafua, ridendÌI>li del Papa » e piinacciando 
trattamenti peggiori contro di lui : azioni tutte » 
che non fi iàpeva intendere , come fi permettere- 
ro o voleflero da chi fi gloria d'eflfere il primo fi* 
glio della Chiefa« Non mancavano perlòne » che 
configliavano il Tanto Padre di non tollerar quelli 
affronti > e di far gente , per reprimere tanto or- 
goglio ; ma il faggio fofferente Pontefice rilbluto 
di voler più tofto dimenticarfi d'efTere Principe » 
come manfueto Pafiore non altro rilponde va>fe non 
le parole del Salmo • IS in eurribus dr in tquis : 
'Hps AHtemin nomine Dei nofiri invoc4bimns • Cer« 
tamente fra le glorie di Luigi Xiy non fi ppò con- 
tare Tafpro trattamento da lui fattK> a PzpzMejfan- 
dfQ HL Molto meno poi fi potrà il più fonoro pra- 
ticato colPottimo Papa Innocenza X/>perchè ragio- 
ne non a'è da poter mai giuftificare le Franchigie , 
tali quali s'erano introdotte in Roma , né la violen- 
za ufata dal Lavardino con evidente ingiuria alia^ 
Sovranità , e all'eccelfo grado di chi è Vicario di 
Grillo. Perchè poi eflb £494r<fiiia fece nei dì del 
Natale del Signore celebrar Meda folenne nella 
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^ChiefadiSan Luigi t e vi affitte con tutta pompasfi 
Votar ^^^^ fottopotta quella Cbiefa co' Sacerdoti ali* Io* 
Aallr verdetto- 

Un' altro grave affanno provò in qnefli tempi il 
Pontefice» per eflìerfi fcoperto in Roma autore di 
una peffilente Setta ( appellata dipoi il Quietiffmo) 
Michele Molinos Prete Spagnuolo % che colla fua 
ipocrifia s'era tirato addietro una gran copia di re- 
gnaci , anche d'alto affare. Lo zelantiflimo Ponte- 
fice 9 allorché da faggi» e dotti Porporati refiò ben' 
informato de' falii infegnamenti di cofiui » e della 
peraiciofe confeguenze della palliata di lui {Pietà » 
ne comandò toflo la carcerazione ; e di gran fac- 
cende ebbero fucceffivamente i Teologi , e il Tri* 
bunaieddla Santa Inquiiizione , per opprimere ed 
eftirpare quella mala gramigna » che infenfibilmen- 
te s'era anche diffufa per altre parti d'Italia • Furo- 
no fé veramente prò ibiti i Libri d'effa Molinos^ e 
con Bolla particolare del Sommo Pontefice nel di 
28* di A gotto fulminate fedàntotto Proporzioni 
efiratte da efC Libri • Si profegul poi con feveri« 
tà > ma non disgiunta dalla Clemenza , il procellb 
contro l'Autore di tal Setta 9 e di chiunque Tavea 
o imprudentemente 3 o maliziofamente adottata, di 
modo che profeguendo le diligenze , da 11 a qual- 
che tempo fé ne fmorzò affatto l'incendio » e ne re» 
ilo la fòla memoria del nome • Non rallentò Papa 
Innocenzo JU le fue premure per la Guerra contro 
il Turca nell'anno prefente 9 né foiamente inviò in 
ajuto de' Veneti le fue Galee , ma ottenne ancora, 
che la Repubblica di Genova v'inviaife le fue. Tor- 
floflene da Roma in Inghilterra 9 o fia in Francia il 
Conte di Caftelmene Ambafciatore del Re Giàco^ 
moli ^ e fTMcefco 11 Duca di Modena , dopo aver 
goduto fingolari finezze in Napoli 9 £ reflitui nel 
Febbraio a' fuoi Stati , fenza aver potuto coodur 
feco laDucheifa Lantaiìiz madre, la quale nel 
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fufleguente Luglio , con fòina di rara Pietà » e fa- 
viezza^ diedéfinealfuo vivere in Roma Jafcian-*^ 
do lui Erede de* fuoi Beni nel Modenefc, e de* pof- x.iT$f 
feduti da lei in Francia la Regina della Gfao Breta- 
gna Maria Beatrice Tua figlia • 

Mirabili furono in quell'anno ancora gli avanza* ' 
menti delibarmi Criftiane contro la Potenza Otto* 
niana . Nell'anno precedente s'era portato a Vien- 
na , e pofcia all'afledio di Bada > Ferdinando Carlo 
Duca di Mantova con un copiofo accompagnamento 
de' fuoi bravi » e volle intervenire anche alla cam« 
pagna dell'anno prefente • Della bravura di lui e 
de' fuoi non fu parlato con gran vantaggio in Italia. 
Ora il valorofo Generaliffimo Duca Carlo di LorCf 
na , e Majfimiliano Elettor di Baviera » rifaputo , 
che il primo Vifire con efercito creduto di fettanta 
mila combattenti » tragittata il Savo» s'inoltrava 
per frallornar leimprefe de*Criftiaai) fi moflero 
contro di lui • Poi configliatamente fecero una riti- 
rata , la quale prelà per indizio di timore dal Mu« 
fulmano , l'animò a paflare anche il Dravo • Nel di 
12. di Agollo a Moatz vennero alle mani le due 
poifenti Armate> e ne andò fconfitta la Tnrchefca • 
Iniigne fu quella vittoria > perchè tra uccifi dal fer- 
ro > ed annegati nel Dravo, vi rimafero piil d'ot- 
' to mila Turchi ; incredibile il bottino per felfantot* 
to Cannoni , dieci Mortari » immenfità di provi* 
gioni da bocca e da guerra » cavalli > buoi , buf- 
fali , e camelli , caflfette d*oro » e tende * Il Pa* 
diglione del gran Vilire toccò alPEletcore » eh» fa 
il primo ad entrarvi. Fu detto che tenefle un quar* 
to di lega di giro , e quivi fu cantato un folenne 
Te Deum • Occuparono pofcia i Cefarei la Città e 
Caftelb di Eflech ; cofil-iofero alla refa la Città 
d*Agrìa 9 e pofcia la Fortezza di Mongatz • Quello 
che maggiormente accrebbe la gloria al Duca di 
Lorena, fu ch'egli agimofamentc entrò nella Tran^ 
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fil vanta » ed obbligò la Città di Glaudiopoli » o (U 
V Jmt Claufemburgo , e quella di Ermeoflad Capitale 
Aaltr ^^''^ Provincia > e tutte Paltce della Traolilvania 
ad ammettere prefidio Cefareo . Ritiratoii nel Ca« 
dello di Fogaratz V^affi Principe di quella con« 
trada » » fi vide aftretto nel di a 7» di Ottobre t 
capitolare col Duca , mettendofi fbtto la protezion 
di Cefure , ed accordando le contribuzioni» e i quar- 
tieri d'inverno . Nel di p. di Dicembre di queft'an- 
no in PofTonia tenuta fu la gran Dieta del Regno 
d^Ungheria» a cui intervenne l'Imperador Leo» 
poldo; ed ivi reftò proclamato e coronato Re d'Un- 
gheria l'Arciduca Ghfeffe $ primogenito d'eflS» 
Auguflo • 

Colle fue benedizioni accompagnò la divina 
Clemenza anche Tarmi della Repubblica Veneta , 
giunta in quello feliciflimo anno a liberar tutto il 
Regno della Morea dalla Tirannia de' Turchi , e ad 
inalberarvi le bandiere della Croce • Sbarcò l'Ar- 
mata Veneta nel di ao. di Luglio alle fpiaggia delT 
Aca}a > con difegno di alTalire la Città di Patraflb ; 
ma perciocché il Sarafibiere s'era in quelle vicinan- 
ze acquartierato , fi videro i Generali Criftiani in 
necei&tà di rimuovere prima quefio oftacolo • Ora 
il Conte di Komgsmarch primo fra efii feppe tro- 
var maniera di paflar colà » e di attaccar U mifchia 
co' nemici » i quali dopo qualche refiftenza diedero 
' a gambe 9 lafciando indietro alcune centinaia di 
morti 9 artiglierie , ed infegne • A cagion di que- 
llo avvenimento fi ritirarono in falvo anche le^ 
guarnigioni Turchefche diPatrafloexlel Gattello di 
Morea • Maraviglioiàcofa fu il mirare ^ come prefi 
da panico timore quegrinfedeli,appicciato il fuoco 
alle munizioni del Caftello di Romelia , che gran 
refiftenza far potea » faceflfero faltare in aria i fuoi 
Torrioni , e poi fé ne fu^iflero • Giuofe lo sbigot» 
timento a tale;» che fi trovò abbandonata da effi la^ 
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^ittàdi Lepanto , dianzi infame nido di Corfarì • 
^o ftcflb Saraschiere ufcl colPcfercito fuo di Alo- ^^ ^ 
rea ; e in fine la Città di Corinto , cioè la chiave ^jfgj 
di quel Regno , venne fenza fatica in poter de* Cri- 
ftianf , che vi trovarono quaranta pezzi di bronzo % 
parte inchiodati , e parte fatti crepare. Anche 
Miftrà , che ù crede nata dalle rovine della poco 
lontana Sparta, impetrò buone capitolazioni dal- 
le vincitrici armi Criftiane • Redo dipoi delibe- 
rata la conquida d'Atene, e della fua Acropo- 
li» cioè della Fortezza > che difende quel Bor- 
go , giacché un Sorgo è divenuta Tantica celebre 
Città d*Ateiie. Fu colla forza ancor quella ob- 
bligata alla rcfa : imprefe , che per tutta l'Italia , 
e fpezialmente in Venezia , furono folennizzate con 
inceflanti fede . Né q«ì fi fermarono le glorie Ve- 
nete . Oltre all'avere il Cenerdl Cornato fatti ri ti- 
rare i Turchi dairadedio della Fortezza di Sign» 
invogliò il Senato Veneto di liberar l'Adriatico d« 
un barbarico alilo di Corfari , coll'acquiftodi Ca« 
(lelnuovo in Dalmazia • A quedo fine fu ottenuto , 
che le Galee del Papaje di Malta concorrelTero all' 
imprefa, ed ivi s'impiegarono anche due mila e cin- 
quecento fòldati Oltramontani , che erano deftinati 
per l'Armata di Levante ; rifoluzione di non lieve 
detrimento , perchè a cagion di queda mancanza ^ 
ficcome diremo , fini poi male la conquista di Ne« 
groponte , faggiamante ideata dal Capitan Gene* 
rale Morofino • Con cento venti Legni fui fine d'A- 
godo fi prefentarono i Veneziani fotto la fuddetta 
riguardevol Città e Fortezza di Cadelnuovo • Di 
gran fatiche codò la fua efpugnazione » ma in fin^ 
n'ufcirono i prefidiarj e gli abitanti , lafctandone il 
poITeflb a' Cridiani 9 che vi trovarono gran copia 
di munizioni ^ e cinquantafette Cannoni di bronzo» 
Ofa tanto abbaflamento della Potenza Ottomana 
cagionò foUcvaadoni in Codantinopoli , fu depofto 
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B^s il Sultano Maometto , e foUcvato gì Trono Solima^ 
vJ? ir. *? ^"^ fratello . Non mancò la Porta in qucfti tem- 
^.jllypi di muovere a Vienna propofizioni di Pace , c-> 
v'inclinavano alcuni de' Coniiglieri Cefarei , giac« 
che fi prevedeva vicino Io /coppio di nuove guerre 
dalla parte del Re Criftianii&mo . Ma prevalfe il 
fentimento del Duca di Lorona» a cuifembrava 
molto disdicevole il deporre Parmi in mezzo al 
corfo di tante vittorie , e mentre si inviliti e sgo- 
mentati fi trovavano i dianzi si orgoglio^ MufuU 
mani • 

Anno di Cristo mdclxzxviii. Indizione zi. 
di Innocenzo XL Papa ij. 
di Leopoldo Impcradorejo. 

PI U* feroce che mai fi fcoprl il Re Luigi XIV 
nell'anno prefente contro del buon Pontefice 
Innocenzo XI^ fperando pure col moltiplicare le^ 
violenze di ottener ciò , ch'egli non dovea preten- 
dere 9 perchè contrario alla Giuftizia , alla Pietà, 
e alla Riverenza 9 profetata dai Re Griftìaniffimt 
alla Sedia Apoftolica . Ordinò dunque al Marchefe 
di Lavardino di far ben conofcere al Popolo Roma- 
no il Tuo difprezzo per le Cenfure Pontifizie > di fou 
ilener più che mai vigorofamente il poflelTo delle 
Franchigie ^ e di camminare per Roma con più fa- 
fio che mai > come fé fi trattafle di Città fottopofta 
ai Gigli, e incuiaveflfe da prevalere all'autorità 
del Pontefice Sovrano quella del Re di Francia* Il 
fanto Padre mirava tutto fenza icomporfi > rifoluto 
di vincere colla pazienza l'indebita perfecuzione • 
Gli furono propofte Leghe , ma egli riponeva tut- 
ta la fua difefa nella protezion di Dio , e nella giù* 
fiizia della fua caufa • Portofii una mattina il £tf- 
vardino colla Guardia di trecento Ufizrali da trion- 
fante alla Bafilica Vaticana 9 ed ebbe non so fé il 
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Contento ^ oppure il rammarico di veder fuggirei 
Sacerdoti dagli Altari , per non comunicare con chi ^ ? ^ 
era aggravato di Cenfure . Non contento di paflì /[^jUg 
cotanto ingiuriofi il Re Luigi ^ fece interporre dal 
Parlamento di Parigi un' Appellazione al futuro 
Concilio contro la pretefa Ingiuftizia del Papa , il 
quale non altro intendea » che di poter efeixitare la 
Giuftizia in cafa Tua 9 come ufano nelle loro Città 
gli altri Principi) e maffimamente la Corte di Pran* 
eia. Richiamato da Parigi il Nunzio Pontificio 
Cardinal Hfnucci , il Re noi volle lafciar partire > 
e gli mife intorno le Guardie col pretefto della Tua 
jScurezza • Tanto innanzi andò Pizza di quel Monar- 
ca 9 tuttoché fregiato del titolo di Criftianillimo ^ 
che mandò lefue armi a fpogliare il Pontefice del 
pofleflb di Avignone , come fé quefti avcfle im« 
brandite Parmi per far guerra alia Francia. Al 
punto di fua morte non fi farà certamente rallegra- 
to quel gran Re di avere cosi maltrattato il Capo 
vifibile della Religione da lui profeflata , e per una 
pretenfione 5 che niun faggio potrà mai aflerire api^* 
poggiata al giudo • * 

Nella Primavera di qtieft*antto arrivò al fine de* 
fuoi giorni Marc^^ntùnh Ciuftiniam Doge di Ve* 
nezia . Tale era il merito , acquiftatofi dal Capi- 
tan Generale Francefco Moirofino in tante fue pafla- 
te proiiezze , che i voti di tutti concorfefo a con- 
ferirgli quella Dignità , unita al comando delParmit 
unione troppo rara in quella prudente Repubblica . 
Mentre egli dimorava nel Golfo il'Egina » gli arri-» 
vò quella nuova nel dì primo di Giugno , e graa 
fette ne fece tutta l'Armata . Otto Galee di Malta 
comparvero in ajuco de' Veneti , con un battaglio»- 
ne di mille fanti ^ e pofcia quattro altre Galee ^ 
e due Navi del Gran Duca di Tofcana con ottocen- 
to fanti e feflànta Cavalieri . Ma andò a male uà 
groflb convoglio di gente e munizioni fpedito nella 
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Primavèra da Venezia ; colpo , che fu amarameo* 
' ^ ^ te Ccntìto à$\ Morofino • Concuttociò fi prefe nel 
y^^l^y Configlio militare la rifoluzione di tentar Pacquilio 
dell'importante Città di Negroponte , Capitale deU 
la grande e ricca PemTola , appellata dagli antichi 
Eubea » conofciuta oggidì collo fteflb nome di Ne-* 
groponte» Ma non furono ben coQofciute le manie* 
re per progredire in cosi difficile imprefa » e fi co- 
minciarono gli approcci > dove non conveniva • Si 
venne al generale aflfalto di un gran trincierone fab* 
bricato dagl'Infedeli i e fu fuperato con iftn^e lo- 
ro , ed acquilo di trentanove pezzi di Cannone » 
e di cinque Mortari ; ma per quefto , e per tanti 
altri alTalti » e più per le malattie cagionate dall' 
aria cattiva » eflèndo periti lo fteOb Generale Con« 
te di Konigsmarcb » ed aflfaiffimi altri valorofi Ufi- 
xiali y con gran copvt di foldati : venuto che fa 
l'Autunno ^ fi trovò forzato il Doge Morofino a ri« 
tfrarfi ben mal contenta da quello sfortunato afle« 
dio » fenza poter fare altra imprefa nella campagna 
prefente • Maggior fortuna fi provò in Dalmazia > 
dove il Provveditor Generile (^iVo/^ino Cornato 
s'impadron) della Fortezza di Knin » benché arma* 
ta di tre recinti , e pofcia di Verlicca , Zuonigrad, 
Graflaz , e della Torre di Norin . Tali acquifti non 
compensarono già l'infelice fucceflb di Negroponte» 
per cui rimafe fommamente afflitta la Veneta Re- 
pubblica k 

Ebbe all'incontro la Corte Cefafea motivi di fin- 
golar allegrezza per la profperità delle fue armi 
nell'anno prefente. Alba Regale Città deirUnghe. 
ria , che può contendere il primato colla Regal Cic* 
, tà di Buda ^ fu bloccata nella Primavera i ed al- 
lorché quel Bafsà e pfefidio videro giunte le arti- 
glierie da Giavarino ^ il d) io. di Maggio fi efeata- 
rono da maggiori perigli % cedendo quella Città ai 
Criftiani con aflai onorevoli condizioni • Si formò 

in 
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in quelli tempi anche il blocco di Zighet e Canifla » 
Piazze di molta confeguenza • Spedito eziandio H ^ ^ ^ 
Conte Caraffa alla Città di Lippa , da che ebbe al- X?iSt 
zate le batterie e formata la breccia , v'entrò 9 eit. 
ièndofi ritirati tutti i Turchi nel Caftello , il quale 
berfagliato dalle bombe 9 da 11 a po^o ottenne di 
renderii con buoni patti ; iiccome ancora fece Ti- 
tuL Né pure il General Conte Caprara (ì^tte in 
ozio , avendo col terrore fatto fuggire dalle due 
Fortezze dMlloch e Petervaradino i nemici • Nella 
flefla maniera Pimportante pofto di Karancebes, 
chiave della Tranfilvania ^ fu prefo dal General 
Vetnani . In fomma davanti ai pafli delle Cefaree 
Armate marciava dapertutto la Vittoria. Imprefe 
più grandi meditava intanto il prode Etettot di Ba* 
mtraj giunto nel di 29* di Luglio alPefercito pri** 
mario di Cefare , che era compofto di quaranta mila 
bravi Alemanni , oltre agli Ungheri del partito Au* 
ftriaco • Le mire Tue erano contro Pinfigne Città di 
Belgrado Capitale della Servia . Pafsò felicemente 
di là dal Savo la coraggiofa Armata 9 ancorché in 
faccia le ftefle il Sarafchiere con circa dodici mila 
cavalli 9 e alcuni corpi di Tartari ed Ungheri ri- 
belli , comandati dilTekely. Quindi ^'inoltrò a 
Belgrado , con trovare abbandonata da coloro una 
gran trincea 9 che potea far lunga difefa » e dati 
alle fiamme tutti i Borghi della Città, dove il con- 
tavano migliaia di càfe • Accoftavafi il fine d^Ago* 
ib 9 quando giunfero da Buda le artiglierie , le 
quali tofto cominciarono a fracafiar le mura delia 
Città. Nel di Tei di Settembre tutto fu all'ordine 
pel genei ale aflfalto 9 a cui inanimito ciafcuno dalla 
prelenza e dalle voci dell'intrepido Elettore » alle- 
gramente volò. Superata la breccia 9 vi reftava 
un'interno foflb ; ma né pur quello trattenne l'ardor 
de' iòldati 9 che penetrarono vittoriofi nel cuor 
della Piazza » e sfc^arono dippi ia rabbia > la fen- 

fua* 



%iS ANMALI D^ITALIA; 

fualitì 9 e Pavidità della roba Coi miferi abitane 
Vokaf ^^ ' R^'*'^"^^* '* Croce in quella nobii Città s nel 
Aaf 81 ^^ ^^^^ dVflb Mefe quivi & renderono grazie a Dia 
per si tnaravigliofi fuccefli • Pafsò dipoi con 
magnifico corteggio e paflaporto un^Ambalceria del 
nuovo Gran Signore 5o/f mirilo alPlmperador £ro- 
foldo y per chiedere pace • Anche nella Scbìavonia 
in quelli tempi Luigi Principe di Baden » Genera** 
le di gran grido , fi rendè padrone di Coftanizza» 
Brodt» e Gradifca alSavo» e diede appreflb una 
rotta al Bafsà di Bofina > o come altri dicono Bofiia* 
Sicché per tanti felici avvenimenti ben parea di«* 
chiaratò il Cielo in favore dell'armi Crifliane , né 
da gran tempo s'erano vedute sì ben fondate Ic^ 
fperanze de' Fedeli , per ifcacciar dall'Europa il 
fuperbQ Tiranno dell'Oriente ^ 

Ma bifbgna pur dirlo : fu parere di moki > che 
fempre farà invincibile la Potenza Ottomana 9 non 
già per le proprie forze,ma per la protezione d'una 
Potenza Criftiaiia » che non ha fcrupolo di facrifi- 
care il riguardo delta Religione ^ affinchè troppo 
non s'ingrandiica l'Imperador de' Criftiani • Almen 
eomunemente fu creduto 5 che per reprimere co« 
tanto felici progredì dell'armi Cefaree contro ^del 
Turco , il Re Lui^i Xiy movefle in quelPanno Par- 
mi ftie contro la Germania . Se vere o apparenti 
# fbflèro le ragjoni del Re fuddetto di turbar la quie* 
te della Criftianità > meglio ne giudicheranno altri» 
che io. Le pretenfioni della cognata Duchefla d'Or- 
leans almen ibpra i beni allodiali del fu fuo padre e 
fratello 9 erano tenute in Francia per giulle ; ma 
non per motivi da mettere Ibflbpra la Germania • 
Volea quella Corte foftener le ragioni del Cardina- 
le Guglielmo di Purftemberg ^ Eletto alla Chiefa 
di Colonia da una parte de' Canonici in concorren- 
za del Principe CUfuentt di Baviera fratello dell* 
Elettore ; benché al primo maocafle il fijNive dell' 

eligi- 
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eligibiliti , e fi craccaflTe di un^affare fpectante al 
Corpo Germanico > e che fi farebbe dovuto deci- y !^ ^ 
dcre dal Romano Pontefice , e dal Capo delHm- Aa^sj 
perio • Si feoero anche gravi querele dal Re Luigia 
perchè Tlmpcradore 9 il Re di Spagna , e naolci 
Principi della Germania nel di 28* di Giugno del 
i6S6^ in Augnila avefTero formata una Lega a co«! 
raune diircfa* Veniva quella confiderata aVerfa<* 
glies per un delitto. Pertanto nel Settembre di 
queft'anno eflb Re » pubblicato un manifefto 5 a 
cui fu poi data buona rifpofta^ improvvifamente 
mofTe Parmi contro detl'Imperadore , le cui foraor 
fi trovavano impegnate in Ungheria , fènza che 
fbfle preceduta od^fa o ingiuria alcuna dalla parte 
di Cefare. Filisburgo fu prefo; s'impadronirono 
l'armi Franzefi di Magonza , Tre veri > Bonna^ » 
Vormazia » Spira > e d'altri Luoghi • Penetrarono 
nel Palatinato » occupando Heidelberga , Man- 
cheim , Franckendal » ed ogni altra Piazza di 
queirElettorato • Avvegnaché la maggior parce di 
quegli abitanti fofTero feguaci di Calvino , pur fe- 
cero orrore anche preflb i Cattolici le crudeltà ivi 
ufate , perchè ogni cofa fu meflfa a facco > a ferro 
e fuoco t con defolazion tale » che le più barbare 
Nazioni non avrebbero potuto far di peggio • Ste« 
fcfi quefto flagello anche a varie Città Cattoliche > 
dove benché amichevolmente foffero aperte le por- 
te^ né pure gli Altari , e i facri Templi , e i Se- 
polcri , non che le cafe de* privati , andarono efen- 
ti dal lor furore . Per atti tali » accaduti in tempo» 
che ninno penfava alla difefa , e contro di tanti in- 
nocenti Popoli % co' quali ninna lite avea la Fran- 
cia , un gran dire dapertutto fii della prepotenza 
Franzefe • 

Ma qui non finirono le Tragedie dell'anno pre* 
fento . Avea nel di ig. di Giugno la Regina d'In- 
ghilterra Maria Beatrice d^Efte dato alla luce un 

Tom.XLVartM. R Prin- 
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Principino , che oggidì con titolo di Re Cattolieo 
* ^ ^^ della Gran Bretagna > e col nome di Jacopo IIlU>g'^ 
j^tTsi &^^^^ '^^ Roma • AWzvyìfo di quello parto mira* 
biimente efultarono i Regni Cattolici » per poco 
tempo nondimeno ; perciocché verfo il fined'Au* 
ttinnoriufc) a Guglielmo Trincipe di Oranges coli* 
aiuto degli Ollandeii di occupare il Trono della 
Gran Bretagna » con obbligare alla fuga il CattoH* 
co Re Giacomo //» il quale colla moglie e col figlio 
a ricoverò in Francia . Allora fu ^ che per quello 
lagrimevole avvenimento maggiormente li fcatenò 
Tunì vertale rifentimento contro del Re Ii^i];/» che 
Collegato col fuddetto Re Britannico , tuttoché 
vedefle gli Ollandeii fare da gran tempo uno flraor» 
dinario armamento di genti e di navi , pure niun 
riparo » lìccome egli poteva , vi fece : tanta era 
la fua fmania per farconquille nella Germania , e 
fé lice il dirlo ( giacché univerfale fìi quella do- 
glianza ) per fàlvare da maggior tracollo il Nemi* 
co comune » B0bi egli veramente al Re Giacomo 
venti mila Franzed » che non furono accettati, 
perché truppe ilraniere avrebbero maggiormente 
irritatala feroce Nazione Inglefe» Tuttavia Te il 
Re luigi ave ffc inviato un'efercito a chiedere con* 
to airOilanda di quel grandiofo preparamento d'ar* 
mi , per fentimento de' faggi non farebbe feguita 
la dolorofa rivoluzione dell'Inghilterra , la quale a 
me baderà d'averla folamente accennata • Cosi Dio 
permife;eaquelGabinetto ognun di noi dee chinare 
il capo • Segui nel prefente anno il maritaggio di 
Ferdinando de" Medici Principe di Tofcana colla^ 
Principefla violante Beatrice , figlia di Ferdinando 
Elettore e Duca di Baviera 9 la quale condotta di* 
poi a Firenze 9 fu ivi accolta con fontuofe folenni* 
tà . Rovefciò in quell'anno un terribile Tremuoto 
quafi tutte le fabbriche e mura di Benevento , e 
recò l'eccidio ad altre circonvicine Città » e gra- 
vidi' 
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ridialo danno anche a quella di Napoli • Fu confi, 
derato per miracolofa protezion del Cielo > che il « ? ^ 
piiffimo Cardinale Vimemo Maria Orfino Arcive- ^^^^fg^J * 
Icovo di Benevento , feppellito fra le rovine, fai- / 
vaflfe la vita » avendolo desinato Dio a governar 
la Chjefa uni verfiile fulla fedia di San Pietro , ficco- 
ine a fuo tempo vedremo • 
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Annodi Cristo wycixxxix. Indizione xii. 
di Alessandro Vili. Papa i. 
di LB0P01.D0 Imperadore ji. 

L belPafcendente » in cui fi trovavano Tarmi 
Cefarec > q Venete » di dare una fcoffa mag- 
giore alla sbigottita e cadente Potenza de' Turchi y \ 
cominciò a declinare per colpa ( non fi può già ne- 
gare ) della terribile invafione dell'armi Pranzefi 
nella Germania* Buona part^ di quelle Truppe e 
forze > che éénguflo I^cofolio avrebbe potuto im- 
piegare contro de' Turchi, convenne rivolgerla 
alla difefa delle Provincie Germaniche . N^ i Vene- 
ti poterono far leve di geme in eflà Germania » per- 
chè ognun di que' Principi penfava ^Ha ^aff pro- 
pria , che ardeva » o pur temeva di un pari incen* 
dio » l^rano venuti gli Ambafciatori d^lla Porta a^ 
Vienna» pertratt^r diPaqeo di Tregua > e colà 
ancora fi portarono i Plenipotenziari di Polonia , e 
della Repubblica Veneta ; ma perchè troppo alte 
erano le pretenfioqi delle Potenze Criiliane 9 ad 
altro non fervi il Congreflb > che ad un mercato di 
parole . Per conto de* Veneziani , si indebolito 
era Tefercito loro in I^evante , che formarono ben* 
sì il blocco 4i Napoli 4i Malvafia » dove fegul qual- 
che azion di valore » ma fen^a poterla foggiogare 
fino all'anno feguente , Sorprefo in quefto mentre 
da febbre il IHge Fr^nccfco Morofino , Capitan Ge- 
nerale dell'Armata > impetrò di tornarfenc a Vene- 

R a zia» 
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zia f e quivi fui finir delPanno fu accolto con tutta 
V fcrt^ l'onore , ma fcnza quegli applaufi , che pur erano 
aT^ìi ^^^^^^ * Conquiftatorc si gloriofo » non per altro p 
che per Tinfelice efito delPimprefa di Negroponte: 
qualche il merito di tante belle azioni fi foCk per* 
duto 9 per non averne fatta una di più • Quanto 
all'armi Cefaree in Ungheria , comandate dal va* 
lorofo Principe Luip di Baden , non erano già elle 
molto vigorofe ; e pure tenne lor dietro la felicità» 
con far conofcere , quanto più fi farebbe potuto 
fperare , fé non avelfe dovuto Cefare accorrere in 
Germania , per impedire i maggiori progredì dei 
Re Criftianiffimo • Non avea il Baden più di venti 
in ventiquattro mila combattenti . Con quefti do» 
pò un'oftinato blocco forzò l'importante Fortezza di 
Zigbet a rende rfi • Quindi ) fenza far cafo ^ che il 
Sarafchìere fi foflè inoltrato con poderofo efercito, 
per dar animo al quale era giunto fino a Sofia Io 
fieflb Gran Signore col primo Vifire , marciò al 
Fiume Morava. Da che l'ebbe valicato 9 venne 
alle mani coi nemici > e data loro una gran rotta > 
s'impadronì de' lor padiglioni e bagagli » e almeno 
di cento pezzi di Cannone • Gli reftavano folamen* 
te fedici mila fbldati » ma si valorofi » che giunto 
egli alla Città di NiflTa » né ordinò tofto l'afTalto . 
Furono ivi di nuovo sbaragliati i Turchi ; prefa la 
Città ; fatti prigioni tre mila Spahi coi loro ca- 
valli ; il ricco bottino divenne premio alla bravura 
dì sì pochi Tedefchi* Anche la Fortezza di \|p^iddia 
fulla riva del Danubio» attorniata dall'efercito 
Criftiano» non fi fece pregare a renderfi • Appref- 
fatofi dipoi alla Città di Ufcopia » polla ai confini 
della Macedonia , la ritrovò vota degli abitanti t 
tutte teftimonianze della troppo allora infievolita 
poffanza de' Turchi , e del credito con cui marcia- 
vano eli eferciti vittoriofi . 
Bolliva intanto la guerra al Reno • Carlo Duca 

di 
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di Lorena , e gli Elettori di Brandeburgo e Savie-' 
ra comandavano l'armi Cefaree • Tutto ancora^ y^ ^ 
l'Imperio > TOlIanda , e l'Inghilterra , fi trova- f^if%f 
rano in Lega per reprimere i Franzefi • Magonza 
e Bonna furono ricuperate , ma a cotto di aflaiflimo 
làngue • Giacomo //Re Cattolico della Gran Bre«* 
tagna ^ afliftito da una Flotta Franzefè , ben prov<» 
veduta di munizioni » con uno sbarco in Irlanda 
tentò la fua fortuna > ma ritrovatala fui principio 
ridente , poco (tette a provarla contraria • Finqul 
avea pafTati felicemente i fuoi giorni in Roma Ori'- 
fiina ^gina Cattolica di Svezia; quando venne la^. 
morte a richiederle il tributo, a cui fon tenuti tutti 
1 viventi. Pafsò all'altra vita nel di ip. d'Aprile , 
lafciando un'illùftre memoria della vivacità del fuo 
i^irito, della fua magnificenza , e Religione: del 
che diede ancora un bell'attedata nell'ultimo fuo 
Teftamento • L'infigne fua Raccolta di M^oofcritti 
pafsò per la maggior^ parte nella Vaticana , cioè 
nella Biblioteca la piii celebre e ricca del Mondo • 
Ordinò il buon Papa lunocenzo JT/» che a quefta^ 
Principeflfa Eroina fi erigefle un convenevoi SepoU 
ero nella Bafilica Vaticana in (uccia a quello della^ 

floriofa Cofttelfa Matilda « Ma non tardò Io ùeSa 
bnteficc a tenerle dietro nel viaggb dell'altra vi«.. 
tz, dopo aver provata fomma coofolazione , per^ 
chèli Re Criftianiflimo avefle richiamato in Fran- 
cia il Marchefe di Lavardino fuo Ambaiciatore • Si 
parti di Roma quello Miaiftro nel di 30. di Aprile » 
con checeflarono in quella gran Città le turbolen* 
2e da lui cagionate ^ ma con durar tuttavia il mare 
«urbato. nella Corte di Parigi • Avea quefto infigne 
Pontefice con ibmma pazienza fofierto anche negli^ 
anni addietro molti penofi incomodi di fanirà , per ; 
cagion de' quali poco fi lafciava vedere in pubblico, 
fenza che quefti nuUadimeno grimpediOero punto 
le applicazioni al buon governo .Nel Mefc di Ago« 
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fto divennero si violenti le febbri » che (i comincia 

Voteaf * P^^^^""^ ^6^^ fperanza di fua falute . Reftavano 
Aals^ vacanti dieci Cappelli Cardinalizj ; per quanto ii 
ftudiaflfero i Porporati e Palatini dMndurlo alla Pro« 
mozione, adducendo anche apparenti motivi d*ob« 
bligazione per quefto : egli ftette faldo in riferbarc 
al fuo SucceiTore la (celta de' foggetti , giacché ia 
quello flato non fembrava a lui di godere quella 
ferenità di mente » che fi richiedeva , per provve- 
dere la Chiefa di Dio di degni Miniftri • Senza aver 
potuto il nipote Don Livio vedere per cinquanta 
giorni la faccia del languente Pontefice » finalroen* 
te fu ammefib • Non ne riportò , che faggi configli 
di feguitar le pedate de' fuoi Maggiori in follicvo 
de* poverelli , e degli infermi 9 di non mifchiarfi 
negli affari della Chiefa » e molto meno nel futuro 
Conclave , acciocché reflaftb una piena libertà agli 
Elettori • Gli ordinò ancora d'impegnare cento mi- 
la feudi per le Opere pie , fecondo la dichiarata fua 
mente» e il rimandò colla Benedizione Apoftoiica* 
Con ammirabil coftanza fra i dolori del corpo » e 
con fingolar divozione fpirò egli poicia rariima , in 
età di fefiàntotto anni , nel di dodici di Agofto » a« 
vendo corrifpoflo la fua morte fanta alla riconofciu* 
ta Santità della fua vita Apoflolica* Tali certameb* 
te furono le Virtù » e le piifiTme azioni di quello 
buon Pontefice » che unironfi le voci ed acclamazio** 
ni di tutte le fpaflionate perfone , e mafiimamente 
del Popolo Romano , per crederlo degno del facro 
culto fu gli Altari • EfTendofi a quello fine formati 
col tempo i convenevoli Procefii^giufla fperanza ri-, 
mane di vederlo un di maggiormente gloriofo in 
lerra^da che tanti motivi abbiamo di tenerlo più glo« 
riofo in CieIo.Gran tempo era^che nella Cattedra dt 
S. Pietro non era feduto un Pontefice > si efente dal 
ncpotifmo^si zelante della Oifciplina Ecclefiailica, si 
premurolò della Giu(tizia|C del bene dlclla Criftiani- 
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i)iy nulla avendo egli mai cercato pel <tomodo prò- 
prio, o de'fuoii ma bensì impiegati i fuoi pender! in y^^^^^ 
bene del Criftianeiimo^e le rendite della Cbiefa in ^^^^^ 
aiuto de* Potentati Criftiani comrode* Turchi ^ e 
in ipUievo ancora de* Popoli fuoi# Aveva un'or- 
rendo Tremuoto quafi fmaiitellata » ficcome ac- 
cennammo) la Città Tua di Benevento» sformate 
varie Città della Romagna , recati immcn(i danni 
anche a Napoli $ e ad altre Città di quel Rtgno • 
Sovvenne a tutti il mifericordiolb Padre con pro- 
fu (ione d*oro s ficcome ancora verfo de* Poverelli 
non venne mai meno la fua Liberalità ed amore.Pe*» 
rò non è da maravigliarli $ fé il Popolo Romano 
con incredibil coiicorfo,e divo2Ìone il venerò mor* , 
to , e raccomandoifi alla di lui interceflione , e fe- 
ce a gara ^ per ottener qualche Reliquia di lui.Chi 
non potè averne » quai pegni ben ciri » tenne da II 
innanai in venerazione i fuoi oignus^ùti • Si conta* 
no ancora aflaiffime graaie impetrate da Dio per 
mezzo, di quello incomparabil Pallore della fua.^ 
Chiefa • Dopo varj dibattimenti nel Conclave, ap- 
pena giunti i Cardinali Franteli » concordemente^ 
fegul l'elezione al Pontificato del Cardinal P/crra 
Ottobottt ) Patrizio Veneto » perlbnaggio de* più 
accreditati nel làcro Collegio é Prefe egli il nome 
di y^ieffandro Ville L*età fua di fettantanove anni 
non avea punto fcemato il vigor della fua mente ^ 
con cui andava unita una rara Prudenza ed accor- 
tezza» e una piena conofcenza degli alfari del Mon-' 
do* Perciò fé ne fperò un buon governo/e non che 
lòtto di lui tornò in campo il Nepotifmo » avendo 
egli fenaa perdere tempo creato Generale di Santa 
Chìefa^ Don Antonio fuo nipote y e creato Cardi* 
naie Tietro [Ottobono fuo pronipote » aflai giovine^ 
conferendogli il grado di Vice»cancelliere> e molte 
Badie » e Benefizi vacati fotto il precedente Ponte- 
fice 9 e pofcia la Legazion di Avignone i di modo 
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che fu creduta colata in lui una rendita di più di 
^ !^ ^ cinquanta mila feudi. Ornò eziandio delhi Porpo- 
A^tto *** • ^ dichiarò Segretario di Stato Giam^Battìfla 
l{ubini Vcfcovo di Vicenza , fuo pronipote per 
forella • Finalmente accasò Don Marco Ottoboni al* ' 
tro fuo nipote con Donna Tarquinia Principefla 
altieri. Non andò mol^o, che la Corte di Fran- 
cia, ben' affetta a queilo nuovo Pontefice , rico* 
nobbe la giuftizia non mai voluta riconofcerein ad- 
dietro 5 delle pretenfioni del fanto Pontefice 
Innoctmo X/,a vendo il Duca di Chaulne , già fpc* 
dito Ambafciatore del Criilianiffimo ai Conclave , 
rinunziato alle Franchigie : punto di fomma quiete 
ed allegrezza alla Città di Roma , e alla Santa Se* 
de • Avea in quefti tempi Ferdinando Carlo 
Gonzaga Duca di Mantova prefo a fortificar Gua- 
ftalla y e fu creduto con danari della Francia. Com*- 
parve colà alPimprovvifo il Conte di Fuenfalida^ 
Governator di Milano con Armata fufficiente a^ 
farfi ubbidire > e quelle fortificazioni furono derno- 
lite* Di gravi doglianze, e fchiàmazzi fece il Duca 
alle Corti per quefla violenza , ma fenza riportarne 
altro che com]5atimento. Riparò es^Ii in brev« i fuoi 
difgufli colla continuazion de' piaceri , dietro a* 
quali era perduto» 

Anno di Cristo Mdcicc. Indizione xi ii« 
di Alessandro VIIL Papa 2. 
di Lbofoldo Imperadore 32. 

E applicazioni del novello Pontefice ^effan* 
dro K7// erano tutte rivolte a rimettere la 
buona armonia fra la fanta Sede , e tutti i Principi 
Cattolici • CeflTarono perciò le contro verfie , che 
da gran tempo bollivano colla Città di Napoli. Il 
Re di Francia refiitui Avignone con tutte le fue di- 
pendenze al Sommo Pontefice ^ il quale dal canto 
lìio moilrò buona propenfione yeriò quel Monarca 
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e (i di fpofe ancora ad inviare « Parigi un nuovo 
Nunzio ; ma infittendo egli , che i Vefcovi Fran- y^i^^ 
2efi ritrattaflera le Propofizioni da lor pubblicate a.i^ 
contro l'autoriti de' Romani Pontefici , vi trovò 
delle difficoltà infuperibili • Intanto noa mancò il 
Santo Padre di proccurar la Pace fra i Principi Cri* 
fliani , e di fovvenir con danari » e colla fpedizion 
delle Tue Galee » e di quelle di Malta la Veneta 
Repubblica, le cui armi avendo ofiinatamente pro' 
feguito il blocco di Napoli di Malvafia » e ftretto 
pofcia maggiormente l'alTedio » finalmente ebbero 
la gloria di entrare vittoriofinel di ii.di Agofto iri 
quella Città • Dopo tale acqui fio il Capitan Gene- 
rale Girolamù Cornar o pensò a quello della Vallo* 
na 9 Fortezza 9 pel filo fulle rive dell'Albania! alTai 
riguardevole • La prefa del vicino Forte della Ca* 
nina pofe tal terrore ne* Turchi, che fuggen- 
do dalla fuddetta Fortezza » benché ben fornita di 
artiglierie » e munizioni , ne lafciarono libero il 
podèfib ai Veneziani • Ma quivi forprefo pofcia da 
malattia » lafciò la vita anche l'antedetto Generale 
Cornaro. Terminò quefta campagna» colPaverei 
Veneti forzata alla refa Vergoraz , fituata fulla ci** 
ma d'un alto greppo » con che ftefero il lor domi- 
nio fopra un gran tratto di quel littorale • Non fi 
mofirò già cosi favorevole la fortuna all'armi Ce- 
faree in Ungheria 9 anzi fi provò affatto contraria • 
Finqulavea C^rlo yDacz di Lorena^ Generalif'- 
£modell'Augufto£f(>po/i/o fuo cognato,date pruo«. 
▼e d'infigne prudenza , e valore in tante conquido 
{atte in Ungheria 9 e al Reno , di maniera che il ti« 
tolo d'uno de' primi Guerrieri, e Capitani del fuo 
tempo gli era giufiamente dovuto • Nel venir egli 
a Vienna , per afiifiere ad un Configlio di guerra , 
afialito da catarro alla gola in vicinanza diLìntz, 
quivi in età di quarantotto anni diede fine al fuo 
vivere , ma non gii uili fua gloria^ che viverà 
Tempre immortale ne!la Stona • . Rellò 
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Redo dunque appoggiato il primo ooMando dell* 
Vo?par^. ^*'™* '" Ungheria al Principe Luigi ^d^P^zàtti ; ma 
A*if^ P^^ faggio , che fia un Capo > p€P^àlorofo , che tìz 
un General comandante , sVgli manca di bracciaf a 
poco fervirà la fua faviezza, è valore • Grande Ar* 
mata aveano alleflita i Turchi ; à poco più di quin- 
dici mila Tedefchi (i. (tendeva la Cefarea in quelle 
parti • Eflendo morto Michele /ibaffi Principe di 
TranfiI Vania 5 colà accorfe il Techely $ ed opprcflò 
il Generale Heisler , che con quattro Reggimenti 
cuftodiva quelle contrade 9 fé ne impadronì • Fu dal 
Baden ricuperata quella bella Provincia , e lafcia* 
tò ivi con fette Reggimenti il General f^eteraniiml 
qlial tempo » cioè nel mefe di Agofto 5 il primo Vi* 
^re con potente efercito piombò addoflb alla Ser* 
via • Obbligò Kifla a capitolar la refa ^ riacquiftò 
\riddin 9 e Semendria « e quindi prefe ad aOediar 
Belgrado , alla cui difefa flava il Duca di Croy, e ì 
Conti d^Afpremont , ed Archino Italiani con fej 
mila fcelci Alemanni . Forfè la bravura di queftì 
còmbattemti , e la flagione inoltrata ^ avrebbero 
potuto foftenere quelP importante Città > fé per 
nbalizia , xoine fu comunemente creduto , degli 
uomini non fi fofle nel di otto di Ottobre accefo il 
fuoco nella Tbrre del Caflello » che la fé col Ma- 
gazzino volare in aria ; e comunicato agli altri 5 do* 
ve giaceva polve da Cannone > cagionò un vaflo^ e 
deplorabiPeccidio . Da s) fieri tremuoti rimaièro 
conquaflate le Cafe della Città i fopragiunfe anche 
il fuoco a fare del reflo * In queliWribil confuiione 
aiutati i Turchi da qualche traditore 9 non crova« 
rono difficoltà ad entrare nelle Città>dòve mifcro a 
£1 di ipada quanti fbldati,e terrazzani incontrarono» 
de' quali folamente ièttecento coi treluddetti Co- 
mandanti ebbero la fortuna di iòttrarfi al furore deU 
le loro fciable. Venne pofcia alle lor mani anche l'I- 
fola^di Orfova » e la Città di Lippa • Tante perdite 
' * ' lòm- 
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ibmmamcnte affliflcro la Corte di Vienna^c non men ^ j^ ^ 
quella di Roma ; e il Santo Padre non tardò a defti- Volgar. 
nar cento mila feudi in foccorfo dell* Imperadore , Auépo 
Principe,la cui cafla contrattava femprc col bifogno, 
ed ora fpezialmente^checonveniva attendere anche 
alla guerra contro iPranzefi.Di qucfta io nulla parle- 
rò,chiamandomi Pltalia a riferir ciòcche più importa 
Erano già paflatì molti anni , che in quefte Pro* 
vincie fi godeva la tranquillità della pace ; e però 
ad altro non fi penfava , che a divertimenti, e pia- 
ceri . la Mufica > e quella particolarmente de* 
Teatri , ^ra falita in alto pregio , attcndendofi da* 
pertutto a funtuofe Opere in MuUca > con eflerfi 
trasferito a decorare; i Mufici» e le MufichclTe l'a* 
dulterato titolo di yirtuofi , e Virtuops . Gareggia- 
vano più deiraltre fra loro le Corti di Mantova » e 
di Modena > dove i Duchi Ferdinando Carlo Gonza* 
ga , e Francejco II d^Efie , fi ftudiavano di tenere al 
loro fiipendio i piii accreditati Cantanti , e le più 
rinomate Cantatrici , e {Sonatori più cofpicui di 
vari muficali firumenti • Invalfe in quefti tempi 
t'ufo di pagare le ducento » trecento , ed ancht^ 
più doble a cadauno de' più melodiofi Attori ne' 
Teatri » oltre al difpendio grande dell' Orcheflra , 
del velliario » delle Scene » delle illuminazioni • 
Spezialmente Venezia colla funtuofità delle fucL^ 
Opere in Mufica > e con altri divertimenti» tirava 
a fé nel Carnevale un* incredibii numero di i^ente 
flrkniera , tutta vogliofa di piaceri > e difpofta allo 
fpendere. Roma fteflfa , eflendo celato il rigido 
contegno di Papa Innocenzo Ji7, cominciò ad aflapo- 
rare i pubblici folazzi^ne'quali nondimeno mai noa 
mancò la modefiia; e videfi pofcia Tippo otcdajuo* 
li , nobile Cavaliere , con tanto ingegno archit€t« 
car invenzioni di macchine in un privato Teatro » 
che fi trafièro dietro l'ammirazione d* ognuno » e. 
meritavano ben di paflarp alla memoria de'pofieri. 

Ma 
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Ma eccoti la Guerra ,gran flagello de'poveri mor-^ 
^ ^ ^ tali , che viene a fconvolgere la quiete dell' Italia 
a!^ù ^ * ^"^' paflatempi . Gran tempo era , che il gio- 
vane Duca di Savoia Vittorio Amedeo //^Principe, 
che in vivacità di mente non avea forfè t chi andaf^ 
le al pari con lui , non fapea digerire il dominio de' 
Pranzefi nel Porte di Barrauz^e in Pinerolo, Fortez* 
za iituata nel cuore de'fuoi Stati, e si vicina a Tori- 
no 9 e in Cafale di Monferrato 9 troppo contiguo ai 
. medefimi fuoi Stati. Spine erano quefte,per le quali 
con pareva a lui mai di poter vivere quieto in cafà 
propria ; e però ad altro non penfava , che a icuo- 
tere quella fpecie di fchiavitù • In occafione > che 
rimperadore , Tlmperio % la Spagna , Tlnghilter* 
ra 9 e POllanda, erano entrati in guerra colla Pran« 
eia , anch'egli fi trovava impegnato nell'armi , per 
domare i Valdefi , con altro nome chiamati fiar« 
betti , Sudditi (\x%ì , ma Eretici • Fece per quefto 
gran leva di gente : nel qual medefimo tempo an« 
che il Conte di Fuenfalida Governator di Milano , 
era occupato in un gagliardo armamento: il che die* 
de per tempo a temere , che fi voleflTe dar princi^ 
pio eziandio a qualche icon volgi mento in Piemon^ 
te • Stava perciò attentifiima la Corte di Francia 
a tutti gli andamenti del Duca > e il fuo Miniftro ii> 
Torino fpiava continuamente ogni fua azione. E(^ 
fcndofi portato eiToDuca in un Carneval preceden*- 
te a Venezia per divertirò , non potè fcoftarfi da^ 
fianchi quel Miniftro , e fu poi creduto , che que* 
ilo Prhicipe fegretamente trattafle in quella Citd^ 
colPElettor di Baviera ^ e con altri Principi • Ave* 
va egli anche ottenuto dall'lmperadore il titolo di 
Re di Cipri ^ e di Altezza Reale > finqùl a lui con* 
trattato da quella Corte ; ed anche rinveftitura di 
ventiquattro Feudi nelle Langhe ^ per li quali pagd 
cento venti mila doble alla Camera Cefarea • Sco* 
prirono inoltre J Framiefi un commercio di Lettere 

fra 
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fra cflb Dnea, e Guglielmo Principe d'Oranges.che - 
fedeva tful trono della Gran Bretagna > quafichè yj^,^ 
foflè un delitto al Sovrano delIaSavoja lacorri(fK>n« j^^^ 
denzacon chi era nemico della Francia • 

Poco fi flette a vedere 3 quali riibluzioni produ- 
celfero que^i iòfpetti nella Corte di Parigi ; per- 
ciocché venuta la Primavera calarono in Piemonte 
Tedici, o diciotto mila Franzefi » il comando de' 
quali fu dato al Signor di Catinat , Luogotenente ' 
Generale 9 eGovernator di Cafale • Si cominciò 
allora a parlar alto col Diita Vittorio Amedeo 9 cj» 
fu creduto 9 che quefti efibiflfe di flarfene neutrale • 
Ma perciocché il Catinat ( e queflo é certo ) ri«« 
chiefe per ficurezza della fède del Duca di mettere 
prefidio nella Cittadella di Torino 9 e in Verrua , 
una briglia sì dirguttofa non ù (ènti voglia quel Prin- 
cipe generofo di volerla accordare , rifoluto più 
toflo di iàcrificar tutto , che di accrefcere le fue 
catene • Sì andò egli fchermendo , finché, poté> per 
dar tempo al Conte diFuenfalida dì unir le ù\c trup* 
pe in ajuto fuo > e di conchiudere i Tuoi negoziati di 
Lega con altri Principi • L'Abbate t^intemo Cri* 
mani Veneziano > tefta da gran maneggi 9 quegli 
principalmente fu > chemofle il Duca ad entrare 
in queflo impegno ^ e che manipolò il tettante di 
quegli a£fari ; perlocchè ad iftanza de' Franzefi fu 
poi profcrìtto dai Senato Veneto • Non mancarono 
peVfone , che credettero ftabilita molto prima di 
ora l'alleanza del Duca coli' Imperadore » Spagna > 
Inghilterra, ed Ollandaj ma i pubblici AttipreC- 
fo il Du-Mont , ed altri t ci fan vedere la fua toga 
col Re di Spagna , fotiofcritta nel di tre di Giugno 
del preitote anno ; l'altra con Cefare nel di quaittro 
feguente; e quella colia Gran Bretagna , ed Ollan- 
da nel di venti di Ottobre • S'obbligarono i primi 
di iòmminiftrar poflfenti ajuti di milizie al Duca , e 
gli altri la fomma di-trenta mila feudi, per mefe * 

Era 
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Era intanto preflfato il Duca dal Catinai con vive 
yj^^ mìnaccie 9 affinchè dicbiaraflc le fue intenzioni; e 
jJ^^P^ la dichiarazione Tua fu di non potere ammettere le 
dure condizioni propofte dal Re Criftianiilimo » e 
ch'egli intendeva di voleri! difendere dalle ingia- 
fiedi lui violenze • Si proclamò dnnque la guerra ; 
uicirono Manifefti i accorfero a Torino fei mila ca« 
Yalli , ed otto mila finti dello Stato di Milfino ; 
rimperadore , e gli Elettori di Brandeburgo > e Ba* 
viera fecero marciare alcuni Reggimenti in Italia 
al foccorfo fuo » e tutto fi vide in armi il Piemonte • 
Fu dichiarato il Duca GeneraliiCmo dell'armi Col* 
legate » e desinato il Principe Eugenio di Savoja 
fbtto di lui al comando delle truppe Imperiali • Un 
corpo di alquMte migliaia di foldati Milane!! fu tn« 
viato a riftrignere la guarnigion Pranzele di Cafa- 
le , ch'era molto ingrolTata * Seguirono varie azio- 
ni di oftilità ne' mefi di Giugno , e Luglio , eh' io 
tralafcio , finché nel dì i8. di Agofto fi venne ad un 
fatto d'armi. Ardeva di voglia il giovine Duca^ 
littorio Amedeo di fperimentar la fua fortuna » 
trovando egli il fuo Campo molto fuperiore di nu- 
mero al Franzeiè • Non aveva egli peranche impa- 
rato , che alle truppe di nuova leva , quali buona 
parte erano le fue, e quella dello Stato di MiUno , 
fi può fare apprendere ben facilmente V efercizio 
dell'armi , ma non già il coraggio . Perciocché l'ac- 
corto Catinaf avea rifoluto ^ o fatta finta di volere' 
forprendere Sai uzzo ; fi mofle a quella volta anche 
il Duca di Savoia con tutto l'cfercito > e p^Òato il 
Po, trovò che il C^i94^ fi ritirava; quando ecco 
difpofto un' aguato di gente , e di artiglierie Pran- 
zefi preflb la Badia della Staffarda in certi paduli ^ 
diede un si flrano faluto alla vanguardia i o pure 
all'ala finiftra del Duca , che la difordinò f Avan- 
zatofi dipoi il Catinaf colla cavalleria > e riftrìgnea- 
do la nemica > che aveva ai^fiancbi il Po » la cottrio- 

fé 
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fc a prendere la fuga . Si cotirbattè ciò non ottante 
per cinqui? o fei ore . La fanteria dello Sitato di Mi. vJL.r 
lano attefe a falvarfi ; le fole truppe Spagnuolc > e j^SS^ 
Tedcfche , più tofto che cedere , làide ne' loro pò- 
fti , venderono ben caro le loro vite . Rimafero i 
Franzefi padroni del Campo. II Duca Fhtorh ^. 
wedeo , che non s'era mai trovato a battaglie , fece 
maraviglie di valore , e fi ritirò pofcia a Carigna- 
no con parte delle fue truppe • Con quattromila 
de' fuoi rimafero cftinri , o annegati , e fra.cffi più 
di feflanta Ufiziali ; iforfc più di mille furono i pri- 
gioni , colia perdita di otto pezzi di cannone , di 
trentafei bandiere * e di parte del bagaglio : fé pur 
mai fi può fapere la precifa verità deìle perdite^ 
nelle giornate campali . 

Le confeguenze di quefta vittoria furono , che il 
Catinat trovò evacuato dalla guarnigion Savoiarda 
Saluzzo 9 e i Cittadini ne portarono a Jui le chiavi. 
Non fini l'anno , che anche la Città , e il Cartello di 
Sufa vennero alla dì lui ubbidienza . In quello men^ 
tre con altro corpo d'Armata attefero i Franzefi a 
conquiftar la Moriena , e la Tarantafia . Sciamberl 
ancora con tutta la Savoia fcnza refiftenza fi arren- 
dè ai medefimi> a riferva di Monmegliano, Eor-p 
tezza per la fua fituazione quafi inefpugnabile > che 
rcftò da U innanzi bloccata . Per quelli cotano fi- 
nillri avvenimenti era un gran dire dapertutto del 
Duca di Savoia , cenfurando affai ffi me perfone » 
chi per amore , chi per contrarietà di genio , la di 
lui condotta . Non trovavano efli prudenza , nell* 
efferfi egli imbarcato contro la formidabil potenza 
del Re di Francia , la quale facea paura , e dava^ 
delle percoffe a tutti i fuoi nemici.. Già parca a chi 
cosi la difcorrcva , diveder mendichi tutti i fudditi 
del Duca , e lui fleffo , vicino ad efferc fpogliato 
di tutto il fuo dominio » e ridotto colla corda al col- 
io a chiedere quella mifcricordia * che forfè non 

ave*» 
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■ averebbe potuto ottenere • Lo ftcflb Sommo Pon- 
y ^^ tefice 1 coramifcrando il fuo flato , gli cfibl di trac- 
A.i€^^^^ di pace. Ma il coraggiofo Principe > che ben 
fapca non poterfi fenza noviziato addeftrare al me- 
fliere dell'armi , in vece di confonderli per le fino- 
ra foflferte fciagure , tutto fi diede a rimettere la 
fua Armata, e ad animar le fue fpcranze per mi- 
gliori foccorfi in avvenire . Gli giunfero infatti più 
di due mila Tedefchi calati dalla Germania ; il Fue»- 
falida gli fpedl tofio circa quattro mila fanti ; laon- 
de in breve fi trovò forte di venti mila combatten- 
ti % co' quali tornò in campagna affai vigorofo , e 
frafiornò i maggiori progrefli del Cutinat * Nella^ 
Dieta di Augufla » dove fi portò fui fine del prefen- 
te anno rimperadorc Leopoldo ^ fu propoftaTele- 
zione in Re de' Romani di Giufefpe Re d' Unghe. 
ria , fuo primogenito , ancorché fembraffe l'età fiia 
non peranche capace di tanta Dignità • Concorfero 
in effa i voti degli Elettori nel di 24* di Gennajo 
dell'anno prefènte , e fegul la Coronazione fua con 
gran giubilo degli amatori dell'Augufta Cifa d'«>/«- 
JìtU . Attento fempre il Pontefice Uleffandro Vili 
a sbarbicare gli errori dalla Chiefa di Dio , pro- 
cedette m quefti tempi contro chiunque reihva o 
per inavvertenza » o per corrotto animo macchia- 
to de' pervcrfi iniegnamenti ài Michela Molinos. 
Condannò ancora in quello , e nel feguente anno 
molte propofizioni contrarie alla fana Teologia^ 
Scolaftica^ e Morale; ed accrebbe la gloria della 
Chiefa Cattolica colla Canoni^azione di cinque.^ 
Santi . Entrò in quell'anno, e prefe piede la pelle 
in Converiano > e ne' Luoghi circonvicini : il che 
fparfe gran terrore per tutta l'Italia, e ognuno il 
diede a precauzionarfi contro di quello formidabile 
nemico* Nel di tre di Aprile dell'anno prefènte 
Dorotea Sofia Principeffa di Ncoburgo , ^che aveva 
per fòrella un* Impcradrice » una Regina di Spa- 
gna , 
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gna , ed una dì Portogallo > fu fpofata in Neoburgo 
a nome di Odoardo Farneji Principe ereditario di y^^ 
Parma , e condotta in Italia « La magnificenza , con j^^{^^ 
cui il Duca Ranuccio /IParnefc fuo padre celebrò 
quelle nozze in Parma , empiè di maraviglia chiao* 
que ne fu fpetcatore , e fuperò l'efpettazione d'o- ' 

gnuno i ai fontuofe riufcirono le Opere in Mudca 
facte in quel gran Teatro > e nel Giardino della 
Corte , il ricche le livree» s\ ftraordinarie le mac- 
chine 9 i carofelli » i balli , le illuminazioni , i con- 
vìtì y e il concorfo de* Principi , e Nobili foraftie- 
ri« Per tante fpefe non s' incomodò poco quelSo- 
vranO) ma certamente fece parlare alTaiilimo dell'a« 
nimo fuo grande 9 benché alcuni vi trpvaflTero dell* 
eccedo • 

Anno di Cristo MDCJtcì. Indizione xiv» 
di iNNpcftMzoXH. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 33. 

Tuttoché iJ Pontefice Uleffandro Vili foflej^ 
pervenuta all'età di ottantun' anno , pure il 
vigore della fua compleifione , e la vivacità della 
fua mente » faceano fperare alla gente più lungo il 
fuo Poitificato ; ma non già a lui , che fpeffo an* 
dava dicendo d'eOTere vicine le ventiquattrore , e 
di tenere il piede fuirorlo della fofla • Infatti fui 
principio dell'anno prefente s'affollarono i malori 
addoflb alla fua fanità , e talmente crebbero , che 
fiel primo di Febbraio con fomma efemplarità egli 
j)Afsò ad una vita migliore • Non s'era mai ftancato 
il fuo zelo in addietro , per ridurre i Prelati di 
Francia a ritrattar, le quattro Propofizioni da loro 
pubblicate in pregiudizio dell'autorità della Santa 
Sede 9 ma fenza poter mai vincere la pugna . Il 
Cardinale fuffano di Fourbìn » chiamato anche di 
Gianfine , uomo di mirabile attività , e deprezza , 
Tom* XI. VarM. S l'avea 
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Tavei fiiiqui trattenuto con belle parole , e propo*' 
■ ^ * (te di poco foddisfacenti ripieghi . Ora il finto Pa- 
A?iOi ^^^ * veggendofi vicino a comparire al Tribunale 
di Dio , non volle lalciare indecifa quella contro- 
versa ; e però condannò le Propcfizìoni fuddette , 
confermando una Bolla già preparata fin fotto il di 
quattro di Agofto dell'anno precedente • Inoltre 
«n giorno prima della fua morte fcride su qucfto af- 
fare un'amorevole paterno fireVe al Re Crifiianif- 
limo • Neil* undecimo di del fnddetto Febbraio fi 
cbiufero nel Conclave i Cardinali • Grandi , ed ec- 
ceffivamente lunghi furono i dibattimenti loro per 
reIe2ione del novello Pontefice , eflendo fpezial* 
mente (lato fui tapeto il Cardinal Gregorio Barberi* 
go 9 Vefcovo di Padova , uomo di fanta vita y de* 
iiderato dai zelanti » ma rigettato dai Politici • 
Stanchi oramai di si proliflb combattimento » e^ 
fpronati dal caldo eftivo ^ che più fi fa fentire nelle 
camerette di quella facra prigione , concorfero fi- 
nalmente i Porporati nell'elezione d'un de' più de- 
gni fòggetti del Sacro Collegio , cioè nella perfona 
del Cardinale jtntonìo Tignatelli , Patrizio Napo- 
letano , ed Arcivefcovo di Napoli , che s*era fegna- 
lato in varie Nunziature > e Maftro della Camera 
Apodolica avea raffinate le fue virtù fotto la difci- 
pi ina del hmo Vzipz Innocenzo XI* Segui la di lui 
elezione nel di la. di Luglio » e fu da lui prefo il 
nome di Innocenzo XII^ in venerazione dell' infigne 
Pontefice , che i'avea promoflb alla Porpora nel 
2($Si« Si nota era la fua probità » e faviezza > che 
ognun fi promife da lui un^ottimo Pontificato » e 
tiiuno in ciò s'ingannò* L'età fua paflava i fet- 
ttntafei anni ; pérfonaggio d'ottima volontà , difin- 
tereOato , dotato di dolci, ed amabili maniere , pie- 
no di carità verfo i poveri , e di un cofiante zelo 
pel bene della Chiefa • Nel di quindici dello fieffo 
luglio fu foicnnizzata la di lui Coronazione; e^. 

^ qua a- 
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quantonquetroTaOeefaufto l'erario della Camera 
Papale , pure non tardò ad inviare quanti foccorfi b r A. 
mai potè al Re di Polonia^ e alla Repubblica di Ve- Y°^^*'* 
nezia perUgaerra» che tuttavia durava contro *^ ' 
de* Turchi • Con occhio paterno ancora rimirò le 
miferic di que* Popoli del Regno di Napoli ^ con- 
tro de' quali tuttavia inferociva la pelle ; e (opra 
d'effi difTufe le rugiade dell'inceflante fua carità • 
In una parola , tofto comparve aver Dio eletto col- 
la voce degli uomini nn Paftore , che nulla cercava 
per se , nulla voleva per li Tuoi parenti , e fola* 
mente i fuoi penfieri > e defiderj impiegava a fare 
del bene alla fua Greggia • 

Nulla ebbe in queft'annoda rallegrare la Veneta 
Repubblica delle Aie armi in Levante , anzi ebbe di j 

che attriftarfi • Era ftato eletto Capitan Generale 
delle fue armate Domenici Mocemgo» che fciolfe le 
vele da Venezia con un Convoglio numerofo di mu 
iizie 9 e provvifioni da guerra • Ma più forti di lui 
6 trovarono pofcia i Turchi » e quelli rifolnti di 
riacquiftar le Fortezze di Canina » e Vallona • Ven* 
nero infatti quegl'infedeli all'alTedio d'effe per ter* 
ra « Da che fu creduto , che non fi poteflero tóAc'^ 
nere , furono minate le fortificazioni di Canina 9 
tirato il prefidio colle artiglrert? , e munizioni nel- 
le preparate navi • Scoppiarono le mine » e fornel- 
li 9 riducendo quel Luogo in un mucchio di pietre '• 
La medefima determinazione fu prefa » ed efeguita 
per la Vallona , che tutta andò foflbpra ; deche i 
Turchi non acquiftarono , che due deferti « Arrivò 
bensì in foccorfo de' Veneziani la fquadra» ^i otto 
Galee Malteii con mille bravi fanti da sbarco » ma 
non già la Pontifizia , ritenuta per la fucceduta^ 
morte del Papa. Nulla di piJ!t operarono dipoi! 
Veneziani ; fcorfero l'Arcipelago con defiderio di 
affrontari! colla nemica Flotta , fenza nondimeno 
trovare un' cgual voglia in qtiegl' Infedeli • Cagio 1 

Sa fu 
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* fu quefto infelice andamento di cole, che la RepuU 
Vol««. '^''^^ fofpiraflc più che mai la pace ; e di efla appun- 
A«ifi^K tofi efibi in quelli tempi di trattarne rAmbafcia* 
tore d'Inghilterra alla Porta • Maggior profperità 
goderono le Armate Cefaree in Ungheria . Apri la 
campagna il Principe Luigi di Saden con forte efer* 
cito , come fu fama > di quali feflTanta mila combat» 
tenti , la maggior parte Tedefchi veterani • Supe- 
riore contuttociò di numero era il Turchefco,con« 
dotto da Muftafi primo Vilire , glori^fo per avere 
ricuperata la Servia con Belgrado • Sapeva coftui 
il meftiere della guerra , ed ora con gagliardi trin« 
cieramenti deludeva Pardor de' Criftiani per una.^ 
battaglia ; ora dando lora delle fpelazzate si nell'of-» 
fefa 9 che nella difefa , fi facea conofcere gran Ca- 
pitano • Non mancavano a lui Ingegneri Franzefi • 
Ridufle egli a Salankemen preflb il Danubio taU 
mente in riflretto il Principe di Baien 9 che per 
mancaflaa di viveri li vide quelli col coniglio degli 
altri Generali coftretto a tentare una battaglia, ben- 
ché con grande fvantaggio , perchè s'ebbe ad aflali* 
re l'olle nemica ne* fuoi trincieramenti . Udii 8* 
di Agofto fu Icelto per quella terribil danza • Se^ 
l'ardire de' Crifiiani fi mollrò incomparabile neli' 
alTalto f minore non comparve quel de' Giannizze- 
ri , e Spahis , che ufciti delle trincee colla fciabla^ 
alla maao fecero rinculare l'ala delira de' Tedefchi » 
e poco mancò 9 che non la mettelTera in rotta • Ac* 
corfo con alcune truppe frefche il Baden» foftenne 
l'empito de' Mufulmani 9 finché riufci all'ala finillra 
di entrare in battaglia , di fuperar dal fuo canto le 
trincee , e di cominciare un'orrido macello dei ne« 
mici , che fconfitti cercarono lo fcampo colla fuga • 
La vittoria fu completa coll'acquillo di cinquanta 
cannoni di ^bronzo, delle tende» e della cafla di 
guerra • Perl lo fteflTo primo Vifire nel conflitto » 
snficme coli './^i de' Giannizzeri 9 e con molti Baf^ 

sa 
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MÌit k fama> ingranditrice di sì fatti fucceifi , fe- 
ce afcendere il numero degli uccifi fino a diciotco y^^,^ 
mila » oltre alla gran copia de' feriti • Non aveano AuI^x 
da gran tempo combattuto i Turchi con tanta bra- 
vura ; e però dicbtarofC ben la vittoria in favor de* 
Criftiani , ma fu da efli comperata collo fpargimen- 
to di gran fangue , eflendovene rèilati uccifi da^ 
quattro mila 9 ed altrettanti feriti j colla perdita di 
molti infigni Ufiziali * Di grandi allegrezze fi fece- 
ro in tutta Titalia » emafiimamente in Roma, per 
cosi glorìofa vittoria • Tuttavia reftò al indebolita 
l'Armata Cefarea , che niun vantaggiofb avvenir 
mento le tenne dietro 9 fuorché quello della Città 
di Lippa > che fii prefa dal Generale Veterani ; poi- 
ché pel gran Varadino , aflediato dal Baden , furo« 
no ben prefi i due primi recinti di quella Città , ma 
l'oftinata refiftenza del terzo rendè inutile tutti gli 
altri di lui sforzi per impadronirfene , e convenne 
battere la ritirata • Perché Belgrado fi trovava^ 
troppo ben guarnito di gente , e di munizioni » 
troppo perirolofa impresi fu creduto il tentarne 
Tacquifto 4 

Continuò ìa queft^annó ancora la guerra del Pie* 
monte * Il Principe Eugenio di Savoja con grofio 
corpo di gente tenea in dovere la guamigion di 
Cafale > che faceva di tanto in tanto delle fortite i 
e in più rifcontri vi perirono da cinquecento Fran* 
zefi • Intanto il Monferrato era malmenato dai Te- ' 
defchi 9 con gravi doglianze di Ferdinando Carla 
Duca di Mantova a tutte le Corti é £ perchè era 
creduto quello Principe di cuor Franzefe , e fece 
anche leva di alquante milizie t cominciò la Corte 
di Vienna a pretendere » eh' egli licenziafTe da^ 
Mantova rinviato del Re Criftiani(Cmo ; con cljf 
imbrogliarono forte i di lui affari • Le prodezze de* 
Franzefi contro il Duca di Savoja nell'anno preieo- 
te coniifterono in ridurre alla loro ubbidienza la 

S 3 . Città 
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Cittì di Nizza col fuo Caftello , e Contado . ^ H 
Vo^ar ^^^^ ^* Montfllbano > e Villafranca » Luoghi polW 
A.il«i ^"^'^ ^^^^ ^^' Mediterraneo . Ciò avvenne nel me* 
> fé di Marzo , e fui principio di Aprile • Inoltre 
Verfo il fine di Maggio il Cathat sNoìpadroni di 
Avigliana > diftante da Torino non più di dieci mi- 
glia » e ne reftò prigioniera la guarnigione . Prefe 
anche Rivoli » e paflato di là alPaiTedio di Carma* 
gnuola y nel di nove di Giugno quel prefidìo forte 
di due mila perfone gli rilafciò la Piaaza con riti- 
rari! a Torino • Non potea il Duca Vittorio Jtmt* 
ito impedir quefti progrelfi de* Franzefi , perchè 
inferiore di forze • Paflarono baldanzofi effi Franzefi 
anche fotto Cnneo^e il Signor di Fouquitres Cover* 
natore di Pinerolo, che comandava quell'afledio» in 
dicifette giorni di crìnciera aperta , nonofiantela 
gran difefa di quel prcfidiOf e de' terrazzani, t'tnoU 
trò sì avanti ^n gli approcci > che fperava in bre- 
ve di far cadere quella Città. Avendo egli dipoi 
dovuto pafiare a mutar la guarnigìon di Ca£iie , re«^ 
ftò la direzion dell* afledio al Signor di Bullonie • 
Moflbfi in quello tèmpo il Principe Eugenio con 
quattromila cavalli perdar foccorfo alia quali ago* 
aizzante Piazza » il BuUonit atterrito 9 preci pito« 
famente levò il campo , Idcìando anche indietro 
iun cannone y tre mortari ^ e gran provvilioo di 
bombe , polve , ed altri attrecci di guerra » ficco* 
me ancora di pane , e farine , oltre a molti Ufiziaii > 
e trecento iòldati malati , o feriti « che erano nel 
Conventoile' Minori Riformati • Cagion fu quefia 
ritirata , che egli proceflàto fece dipoi una lunga 
penitenza in prigione • Per li precedenti acquifti » 
« perchè i Franzefi trattavano con crudele^ il pae«» 
te , era entrato il terrore fino in Torino ; laonde 
la Ducheffa credette meglio di ritirarfi a Vercelli « 
Ma dopo la liberazione di Cuneo fi rinvigorì il co* 
i^gio de' Piemonficfi » e incomparabilmente più » 

< per- 
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perchè otto mila Tedefchi , cioè parte de' foccorfi, 
che fi afpcttavano dalla Germania , fui principio ^^^ ^ 
di Agofto pervennero a Torino : con che trovoffi aTiS'i 
il Dnca in iftato di campeggiare contro i nemici • 
Pofcìanel di ip. d*cflb mcfc l'Elettore Duca di Ba- 
viera in perfonacon altre milizie si di fanteria» che 
di cavallerìa accrebbe il giubilo di quella Corte, 
e Città 9 dove entrò accolto con fommo onore • 
Afcefero queftifoccorfi almeno a quindici mila bra* 
vi combattenti » che diedero molto da penface al 
Catinat . Anche Guglielmo Re d' Inghilterra , o fla 
Principe d^Oranges, avea inviato il Duca di Sciom^ 
berg ) valorofo Signore , perchè fervifle di Gene- 
rale al Duca di Savoja . Accrefciute in queAa ma- 
niera le forze de^ Collega^ » nel di %6. di Settem- 
bre la loro Armata pafsò il Po , e il Principe Buge* 
nh fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad 
inveftire Carmagnola , dove poi comparve anch^ 
iPefercito intero >• Continuò l'afledio fino al di fctt% 
di Ottobre 9 in cui i Pranzefi capitolarono la relà ^ 
con patto d'andarfene liberi colle loro armi t e ba* 
gaglio é Ma perchè nelPavere eiC nel precedente 
Giugno, allorché prefero la medefima Carmagno* 
la » contravenuto ai patti , con avere fpogliati i 
Valdefi , che vi erano di prefidio : loro fu renduta 
la pariglia in tal congiuntura . Tolfero i Valdcfl 
Tarmi > e parte del bagaglio a quella truppa 9 e i 
Tedefchi per non eflere da meno , li fpogliarono 
del redo. Ricuperò ancora Peiercito Collegato 
Aviglialia , e Rivoli • Intanto il Cathai abbandonò 
Saluzzo , Savigiianot e Poflano; e perciocché re« • 
ftava tuttavia contumiure nella Savoja la Portezzt 
di Monmegli^no , e volevano i Franaefi levarti 
quella l^ina dal piede , nella notte precedente al di 
18« di Novembre aprirono la trincea ibttoquell* 
Piazza, che fu bravamente dìfelà » per quanto mai 
fipotè^daquelGovcfmàtoì^Marcbcfe ^Séigun^ 

S ^ fc§ r 
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fio. Le artiglierie, le bombe > e le mine concai 

^ ^ ^ frequenza , e vigore teropeftarono quelle mura ^ 

A*ll!!!r cafe , e baftioni , che nel di 20. di Dicembre con.^ 

molto onorevoli condizioni convenne capitolarne 

larefa. 

Un' altra fcena fui principio di Novembre acca- 
duta nel Monferrato diede molto da difcorrere ai 
curiofi Politici • Finqul avea tenuto Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantova nella Città di 
Cafale un Governatore con guarnigione , reftando 
i Pranze£ padroni della Cittadella • Ali'improv* 
vifo il Marchefe di Crenanc Governatore d'efTa. 
Cittadella » nel di fette del mefe fuddetto 9 chia^ 
mato a defiaar feco il Marchefe Faffati Governato- 
re della Città > il ritenne prigione > imputandogli 
di aver tramato col Generale Cefareo .sintomo d^^ 
raffa di dare ai Tedefchi l'entrata in quella Città» 
Quindi s^impoflefsò di tutte le porte della Città 
medelima 3 e difarmò il Reggimento, ebeivi era 
pel Duca • Non li feppe mai bene il netto di quefta 
faccenda • Pretefèro alcuni , che il Duca dì Man* 
tovafofle complice di quella novità ; altri » eh 'e* 
gli non vi aveflfe parte 1 e che il folo Marchefe 
Ji^tftffoflfe il colpevole; ed altri in fine » che^ 
quella foflWuna iqperchi^ia de' Franzeli» i quali 
non li faceflcro fcrupolo di anteporre il proprio in« 
tereflè alla buona fede ^ e voIelTero aflicurarA «he 
il Duca di Mantova loro non £icellè qualche bef** 
h • Maggiore Hrepito fecero ancora le novità del* 
)z Corte Imperiale contro i Principi d'Italia. Giac* 
' che i Franzeli aveano fpedito di là dai m^ti graa 
parte della lor cavalleria a'- quartieri , anche le 
milizie Cefaree , mancando di fulGftenaanel dcfo- 
lato Piemonte 9 ù rivolfeno a cercarla nei Feudi 
Imperiali d' Italia • Al Conte Untomo Caraffa ^ 
CommiiTario Generale di Otfv^ $ data fu J^iocom** 

bcng di provvedere a utt9s .Domo pien idi boriai^ 
• • dì 
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di crudeltà , di puntigli ; che tale il fe<:e conofce^ 
re anche allo fleflb Duca dì Savoja • Poco e nulla ^ ^_^ 
aveva egli finqtil operato in &vor di quel Pfinci-][^^* 
pe ; gli fu ben più facile il far da bravo con gli 
altri Sovrani d'Italia • Intimò egli dunque non fo- 
kmente i quartieri 9 ma anche t\ eforbitantì con- 
tribuzioni al Gran Duca di Tofcana , ai Genovefi» 
ai Lucchefi , ai Duchi di Mantova , Modena , e a* 
gli altri minori Vaflalli dell'Imperio ^ che né pur 
oib io di fpecificarne la fomma , per non denigra- 
re a cagion di si barbarica ri foluzione la fama^ 
del piiffimo Imperador Leo f aldo , benché fia da 
credere , ch'egli non fapeOe tutto » o non confen» 
tilTe in tutto a sì fiera ed iofelita efiorfione , per 
cui fi fvifcerarono le foftanze degl' infelici Po- 
poli • 

Né pure andò efente da quello flagello H^inMCcio 
/r F4f i</^ Duca di ParmU ^ tuttoché i fuoi Stati 
fbflero Feudi della Chiefa 9 e dovette^dar quartie» 
re a quattro mila cavalli , avendo i\ Caraffa fatto 
valere il pretefto ^ che quel Principe riconofcetTa 
lo Stato Pallavicino , Bardi , Compiano > ed altri 
piccioli Luoghi dall'Imperio • Sovvenne il buon 
Duca di Modena Francefco li d^Efie con grande 
iforzo del fuo erario i propri Popoli , e con tutto* 
ciò convenne impegnar tutte le argenterie^ delle 
Chiefe > e far degli enormi debiti > {perché dallct 
■linaccie di faccheggj andavano accompagnate le 
domande del barbaro Minifiro^ Certo é> che il 
Caraffa non altre leggi confultò inquefta congiun» 
tura , che quelle della forza > le quali portate all' 
ecceflb , fé riefcano di gloria ai Monarchi » niuiia- 
ha >bifogno d'impararlo da tne • Infatti il iu>me 
dell'Imperadore , che dianai per le guerre , e vitr 
torie contro de' Turchi con dolcezza fi memofiava 

f>er tutta l'Italia , cominciò a patire un grave de- 
iguio y altro non fenteodofi 9 che dcteftazioai di 

ai 
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si ingiufto > e fmoderato rigore; e dolendoi! ognu* 

* ^ ^ nò , che il fangue de* poveri Italiani avefTe anche 

JLif^t ^^ fef vire,crafportato io parte a Vienna,a far gucr- 

ra in Germania , e a fatollar que' Minifliri • E però 

il buon Pontefice Innocenzo XII commiferando 

Tafflizione di tanti Popoli > più che mai fi accefe^ 

di premura 9 per condurre alla Pace le guerreg- 

gianti Potenze , e fpedì calde lettere » e propoiè 

un Congreflb ; ma fenza che fi trovafle per onu» 

Ipedtente alcuno alle correnti miièrie • JEfiU 

anche il Re di Francia , a cui pefava forte U goer* 

ra d'Italia » come troppo difpendiofa , delie plau- 

iibili condizioni di Pace y che non piacquero » e 

furono rigettate • In vece del Conte di Puenfalida, 

che fu richiamato in Ifpagna per le ifiuze del Du* 

ca di Savoia 9 e poitò (èco le imprecazioni de'Po-» 

poli dello Stato di Milano 9 venne al governo di 

quella Provincia pon Diego Filiffé di Guzmaa 

>f archefe di Leganea 9 Cavaliere » che > per eflere 

di un tratto amorevole , e mam'eroib 9 fu ricevu* 

to con molto applaulb • Si conchiufe in quefi* anno 

il Maritaggio della Pr incipefTa ^nnA Luigia ié^Me^ 

dici 9 figlia di Cofimo III Gran Duca di Tofcaoa^con 

Giovan-Guglielnfo Conte Palatino del Reno , ed 

Elettore • Nel di 29. di Aprile in Firenze a nome 

d'eflb Elettore la fposò il Gran Principe Ferdinanié. 

fuo fratello y e (la li a pochi di (cgu) la Tua partea* 

za per Lamagna • Anche il Duca di Baviera 9 per^i 

che dichiarato Governator della Fiandra » •'inviò 

a quella volu dall'Italia • 
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Amo di Cristo iìidcxci i. Indizione xv» 
di Inmocinzo Xlh Papa i. 
di Leopoido Imperadorc 34. 

TAato (èppe adoperare l'induftriofo Cardinale 
di Fourbin y appellato anche di Gianfine , che 
a forza di gloriofe promefle indufle il Pontefice /»- 
nocen^o Xl/tieìVznnoprtfcnte ad accordar le BoN 
le ad alquanti novelli Vefcovi del Regno di Fraa* 
eia • Moitìilime di quelle Chiefe da gran tempo e* 
Fano vacanti , e all'ottimo Pontefice troppo di* 
fpiacevail veder tante Greggie si lungamente pri- 
ve di Paflore • Quella Tua indulgenza fu mal* inte« 
fa da alcuni , perchè non ù tirò dietro alcuna fbd*^ 
diffazione della Córte di Francia alla Santa S|ede ; 
ma non lalciò d Were lodata dai faggi • Avea defi- 
derato il fanto Pontefice Innocenzo XI ^ tutto pieno 
di belle idee , di tramandare ai fuccelTori Pontefici 
Tabborrimento da lui fteflb profèflato al Nepotif» 
mo, fulrifleflb di tanti difordiai provvenuti in 
addietro dal ibverchio amore de' Papi a' propri pa* 
renci • Fu anche voce colante , che avefle ftefa nn^ 
Bolla in quefto proposto , ma cheincontcalTe del*- 
le difficoltà a fottofcriverla in alcuni de' Cardinali, 
che aveano profittato in addietro di qucfta prodi* 
galità , quafichè un procedo anche contro di loro 
fteifi fbfle il Iblo provvedervi per l'avvenire • Co* 
munquefia, ì\ buon^ Innocenzo XII ^ degno allievo 
dtìì^Vndecimo » feriamente femprt vi pensò , e col 
proprio efempio preparò gli animi d'ognuno a cosi 
htnta, elodevol Riforma • II bello fu , che non 
pochi maligni Politici d'allora fpacciavano per nna 
ièmplice velleità quella invenzione del Papa , anzi 
fi aipettavano ogni dUche anch'egli a guifa di y^/^ 
/andrò VII ibccombeffe in fine alla tentazióne ^^ 
e lafcìafie comparir trionfanti fu i Sette Colli i fuoi 
nipoti • Ma era troppo ben radicato il vero Paftora* 

le, 
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le., e PriQcipefco zelo in qiicfto infigne Vicario di 

vJ^Èt ^^^^^ > ^ P^^^ ^^P^ ^^^^ ^^^ ?^^^^ h ^"^ O'ifurc , 
^Ip'j e fatta fottofcrivere da^tutti^ i Cardinali la Bolla, 

con cui ù vietava da li innanii bgpi eccedo in favor 
de' nipoti Pontifizj , la pubblicò nel di a8* di Giu- 
gno dell'anno prefente , con obbligar tutti i Porpo- 
rati prefenti , e futuri airefecuzione d'efla , e a ra- 
tificarla con giuramento ne' Conclavi , ed ogni e- 
Ietto Pontefice a giurarla di nuovo • Di confenfo 
ancora » o pure d'ordine d'e0b fanto Padre » fu im- 
piegau la felice penna di CeUfiino sfondrati Abba- 
te di San Gallo > che poi venne promoflballa fa- 
era Porpora ^ in efporre i mali efl&tti del nepotif- 
mo t il che egli animofamente efegui , con teflere 
la ferie di tutti que' Papi , che non s'erano guar* 
dati dall'ecceffivo , e {regolato affetto verfo del 
proprio Sangue ; tutte a mio crederp incontrala* 
bili giuftificazioni della libertà 9 chd ho giudicato 
competere anche a me^per non tacere in quefti An« 
fiali un difordine > che mai più da 11 innanzi non ha 
conofciutO) né deplorato la S. Sedere chiunque lei 
ama9e riverifce . Per quefia nobil rifoluzione non fi 
può dire ^ quanto plaufo > e credito fi acquiftaflfe il 
Pontefi<% Innocenzo XII preflb i Cattolici tutti > e 
fio preflb i Proteftanti medefimi • 

Venne in quell'anno a Roma » a Venezia » a Ge- 
nova 1 e agli altri Principi d'Italia fpedito dal Re 
Criftianiffimo il Conte di Rabenac , con commiflio- 
ne di iòilecitare ognuno ad unirfi contro l'Impera^ 
dorè, ch'egli rapprefentava , come oppreflbrc 
dèiritalia colle fmifurate contribuzioni , e coi gra- 
voli quartieri 9 de' quali abbiam favellato • Ma ebw» 
be un bel dire ; grande impegno era la tuttavia ar« 
dente guerra col Turco ; troppo gagliarde in que- 
lle parti le forze Cefaree ; e però alerò non ripor- 
tò , che ringraziamenti ai fuoi generofi configlj • 
Koo lafciarono il Papa , e i Malte]^ di fpcdijre anche < 

P" 
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per la preiente campagna le fquadre delle lor Galee 
in rinforza de* Veneziani . Defideroii quelli di qual- ^^ n a 
che fcgnalata iraprefa , andarono alP affedio della Y ?f ' 
Canea , Città forte delP Ifola di Candia , e nel ^'^^^ 
dì 17. di Luglio , fatto lo sbarco , diedero prin- 
cipio alleofTefey e il Capitan* Generale Domenico 
Motenigo prefc le migliori dirpofiaipni > per ef- 
fettuare il difegno « Ciò non ottante si vigoro* 
fé furono le fortite de' Turchi , t) oftinata la di- 
fcfa , si fortunati i foccorfi mviati dal Sararchìe<i> 
re all' aflediata Città , che d^po molto fpargimento 
diiàngue> convenne levare l'aflèdio; e tanto più 
perchè il Sarafchiere , avendo paifato lo Stretto > 
minacciava la Morea • Fu infatti aflediata dai Mtt- 
fulmani la Città di Lepanto , ma ne furono ci& an- 
che refpinti • Niun'altra azione di vaglia fi fece di* 
poi • Intanto il General Cefareo Htisler ebbe or* 
dine di mettere il campo al Gran Varadino 9 Città 
e Fortezza' di molta importanza nella Tranfil vania 
iulle Frontiere dell'Ungheria • Gran tempo, e fan* 
gue fi fpefe , per arrivarne alPacqoiflo . Ma finaU 
mente nel di tre di Giugno fi videro forzati i Tur- 
chi a renderfl con buoni patti , e nel di quinto, Fe« 
Ila folenne del Corpo del Signore , quivi s'inalberà 
la Croce con. giubilo ineducabile degli amatori 
della Religion Cattolica. Gran fefta ne fu fatta in 
Roma 9 e per tutta l'Italia • Ne pur ivi altra mag« 
giore imprtfa fi fece nell'anno prefeote • 

Per conto della guerra del Piemonte y da che fir 
richiamato in Germania il General Caruffa , che a- 
vea trovata la maniera di farfi pel fuo orgoglio % e 
più per la fua crudeltà , odiar da tutti in Italia, fu 
fpedito al comando delle truppe Cefaree il Mare* 
Iciallo CapTATa fiolognefe > uomo di gran credito 
per tante {ìxt belle militari azioni • S'infermò egli 
in Verona, né potè prima del di i;. di Luglio* 
arrivare a Torino. Tanucofi configlio da tutti i 
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Generali , giacché hon fa gradito d'imprendere 
' * ^ Taffedb di Pinerolo , fii rifoluto di penetrare nel 
A?!?'* Dclfinato con dieci mila cavalli , e fcdici mila fan- 
^^ ti , lufingindofi i Collegati di veder le migliaja di 
Ugonotti 9 che cavacafwJa maichera fi unilTero ali' 
efercico loro • Scomunicate eraao le ftrade per li 
dirupi delle, montagne : pure la f peranza d'arrio-* 
chir tutti colh'deato bottino , metteva l'ali ai piedi 
d'ognuno • I Generali erano Io ftefìfo Duca di SaVo- 
Jé , il Marchefe di Leganes » il Marefciallo ù^réh' 
ta^ e il Principe Eugenio • Prerero<^uiieftre fulle 
prime, e quindi con ailèdio obbligarono la poco 
forte Città d' Ambrun a prefentar loro le chiavi • 
Quella eziandio di Gap fenza fatica venne alla loro 
ubbidienza , e fu poi barbaramente Taccheggiata , 
ed anche data alle fiamme i crudeltà ufata dai Te- 
defthi per dovunque paflfarono. Vi fu chi credette, 
che fé fofle proceduta innanzi quell'Armata , Gra- 
noble , e Lione avrebbero aperte le porte • Ma ca<* 
duto inférmo di vajuolo il Duca yhtùrh otmeieo^ 
ed avendo il Cafrara , e il Leganes ordini fegreti 
di rifparmiar le truppe, alPudire , che accorrevano 
da ogni parte Franzefi, ad altro non fi pensò i che 
a ricornarfene indietro • Per varie ftrade ripafsò 
quei l'Armata • L'infermo Duca portato come in un 
letto entro agiata feggetta » giunfe a Cuneo » feco 
avendola DuchefTa conforte , che al primo avvifo 
del Tuo male coi Medici Avea valicato quelle afpre 
montagne • Non prima del di quattro di Ottobre 
giunfe a Torino » e quindi] in villa » dove fi con- 
verti il fuo malore in quartana doppia , che di* 
venne poi con tinua i di modo che più volte fi du- 
bitò di fua vita • Verfo la metà di Novembre ri« 
cuperò egli la &nità primiera • Ed ecco dove andò 
a terminare quella i che ognun fi credea doveflfe^ 
rittfcire molto (Irepitofa ca^mpagna • Ma fé pochi 
allori colfero allora i Tede&tti nel Delfinato , rlu« 

fcl 




A N N A L I D'I T A 1. 1 A. »«7 

lei ben più felice b guerra da loro porcata di nuovo 
ai paéfi de* Principi d' Italia > che foggiacqucro ^ ^ 
anche nel feguente verno ad orride concribuzioni , J^^^l"!* 
e quartieri » inciinati dal Conte Trainer > degno 
Delegato del tanto abborrìco in Italia Conte Ca^ 
raffa y che poi nel feguente an^o fu chiamato da 
Dio a render conto del fuo incredibile orgoglio > e 
delPaver ripoila la fua gloria nelPaOkifiuar gPltalia* 
ni coli' eforbitanza delle contribuzioni , Continuò 
ilmiimente il Trainer que* barbarici trattamenti » 
per li quali con vien confeflTare , che allora troppo 
divenne eibfa in Italia la Nazione Tedefca ; e fiq 
lofteflbDuca di Savoja ne fece Kmarc doglianze^» 
alla Corte di Vienna , dolendoli » che quegli ajuti 
avelTero fcrvito , non gii a migliorare l'interefS 
fuoi 9 ma folamence ad arricchir/! , con ifpogliare 
nemici ed amici , e rendere anche lo (leflb Duca 
odiofoagritaliani» come autore di quefta guerra 
in Italia . 

Era fucceduta un tempo innanzi una ribellione 
del Popolo di Caftiglione delle Scivere contro del 
Principe loro Signore Ferdinando Gonzaga; e que« 
Ila in occafion delle impofte da lui melTe in con- 
giuntura delle contribuzioni Tedefche • Saccheg- 
giarono coloro il di lui Palazzo , e s'egli non avelfe 
avuta la fortuna di falvarfi colla PrincipefTa mo- 
glie nella Rocca > non perdonavano alla fua vita «. 
Ricorfo egli al Conte Caraffa > ricevè delle truppe; 
furono puniti i Capi della ribellione ; ed egli riaf- 
funfc il comando • Ma elTendo ricorfi a Vienna i 
fuoi fudditi y cpo rapprefentare nata la lor foileva- 
zione da altri infoffribili aggravj , loro impofli dal 
Principe » a cagion della moglie di Cafa Pica della 
Mirandola, affinchè ella fi potefle divertire ne' 
Carnevali di Venezia : venne ordine al General 
Talfi di arredare il Principe , e la Principeffa , e fi 
diede principio a' Procc fli » che non ebbero mai 
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più fine. Si trattò più volte di rimettere qu^l 
V iL^ Prìncipe nel fuo dominio ; ma perchè proteftava il 

JLi^9% P^P^'^ ( ^^"^^ **** ^' ^"^ ^'^ ^ ^* voler più toflo 
prendere un volontario efilio » che di tornar lòtto 

i) di lui abborrito giogo , reftò fempre incagliato 
l'affare r e retta tuttavia , dimorando oggidì in 
Ifpagna i Prìncipi di lui figli , lovvenuti > dalla gè» 
nerofità di quella Real Corte . Fu creduto che> 
f trainando Carlo Gonzaga Duca di Mantova fof- 
fiftlTe in quell'incendio ; ma quello Sovrano ricevet* 
teanch'egli nel prcfente anno un man*rovelcio 
dalla Politica Spagnuola. Già dicemmo occupau 
da lui la Città diGuaftalIa fui Po per fé mendi- 
cate ragioni della Ducheffa Tua conforte > figlia 
dell'ultimo Ducadi Guaftalla , quando per le In* 
veftiture Cefaree era chiamato a quel Feudo il cu« 
ginod'eflfo defunto Dnca , cioè Don yìcenzo Gon- 
zofa^ il quale a nome del Re di Spagna avea go- 
vernata la Sicilia. Affiftito egli dalle milizie Spa- 
gnuole , e Tedefche , improvvifam ente fu meflb 
in pofleflfodi Gnafialla ; e datofi quindi a pretende^ 
re dal Duca di Mantova le rendite indebitamente 
percette per tanti anni addietro , col tempo otten* 
Xity che gli fbfiero aflfegnate le due Terre di Lux* 
2ara , e Reggiuolo coi lor fertili territori • Cosi 
portava la giullizia; ma in cuore del Duca di 
Mantova redo tanta amarezza » che ne' tempi fulL 
feguenti» ficcome vedremo » prefe rìfoluzioni ta« 
li 9 che il traffero s^ll' ultimo precipizio . Era gjà 
. pervenuto all'anno trenteiimo terzo di Tua età 
francefio II d*lfte Duca di Modena > fenza che 
avefle peranche prefa la rifoluzion ili accafarfi. Fu 
creduto alieno dalle nozze j perchè bene fpeflb 
languente per la fua debole complei&one » e molto 
più per la podagra , e chiragra , fue familiari com* 
pagne • La verità nondimeno è > che il Principe 
Cefare d'E/le , da <:ui era aiutato , ed anche più 
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del dovere > al g}o verno 9 gli (turbò tutti i trattaci 
di maritaggio , per timore di fcapitare nella fua ^f^ 
privanza. Ma finalmente (poi^eeiioel di 14. di Y^f * 
Luglio del prefente uno la Principeua M$rgbif$tA 
FarnefCy figlia di J^^ffcm IT Diiai di Parma, che 
condotta a Safliiolo fece poi la fua (bienne eocrati 
in Modena nel di nove di Novembre • 

Intanto commoflb da tenerezza il cuore del Pon« 
tefice fnnocenzo XIl^ al mirare lo ftato lagrimevo*' 
le dell'Italia per Poftinata guerra del Piemonte» 
egliopprefC» e divorati Popoli dalle fmoderave 
contribuzioni , e violenze di chi moiira w d^eflere 
calato di Germania per difender;t da* Franzefi la ' 
libertà di quefte Provincie : raddoppiò le fue pre^ 
mure , e i fuot ufizj per tutte le uorti Cattoliche 
a fin di promuovere la Pace • Ma inutili furono an*^ 
che per ora le fante Tue intenzioni, e folamentQ 
ebbero efletto quelle , che da lui folo dipendevano 
pel buon regolamento, e vantaggio di Roma» e 
della facra fua Corte • Con fua Bolla fupprefie va- 
rie Giudicature ftraordinarie > che fi efercitavano 
per privilegio 9 e fervi vano a prolongar le liti, e 
le fofifticherie con gravifCmo danno di chi avea^ 
da litigare , rimeitendq tutte le caufe ai confueti 
Giudici ordinar; • Giacchi più non ferviva d'abi- 
tazione ai Romani Pontefici il vafto Palazzo del 
Laterano , determinò il Santo Padre di farne mi* 
glior ufo con fi>rmarne un' Ofpizb ai Poveri In« 
validi $ e pensò toOo a provvederlo di rendite 
convenienti albifogno. Sua intenzione fuUe pri- 
me fu di raccoglier ivi tutti gli (lorpi , cicchi 9 ed 
inabili a lavorare , e di levar da Roma la mole* 
Aia di tanti mendicanti oziofi , che ridret-ti po- 
trebbero in buona parte guadagnare il pane in 
qualche lavoro. Ma col tempo fi. mutò quetta idea» 
e lafciate le foie Doan^ in quei Palazzo % fi prov- 
vide ai mafchj Poveri nclPinfigne Ofpizio di Ripa» 
Tom.XLTar.lL X ficco- 
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(iccotne accennerò a Tuo tempo. Con Bolla poi 
^ ^ ^ pubblicai nel di %o. di Maggio dell'anno feguen* 
]j[^°^^' te confermò il fuddetto Ofpiaio Lateranenfe 3 ei 
Ibndi , e proventi affegnati pel mantenimento d'ef^ 
{(> • Conoicendo ancora, qual profitto potrebbe 
provvenire dal Porto di Civita Vecchia » fé vi fi 
ilabiliflTe un buon commercio con van* privilegi, eoo 
fabbriche di cafe » e magazzini i e col concorfo di 
negozianti , fi applicò a quefia imprefa i e diede 
gli ordini opportuni , acciocché fi porgaflero , ed 
accreiceflero gli Acquedotti , e fi formaflfero nno. 
ve ^bbriche t fece anche alzare nella Bafilica Va- 
ticana un magnifico Maufolco alla Santa memoria 
é^Jmmpmo XJiw benefattore, e preparare il pro- 
prio Sepolcro » ma con poca fpefa , col non volere 
io efib altra Ifcri^ione , che il femplice fuo nor 
me « In fomma «ra nato quefto Tempre memorando 
Pontefice per cofe grandi ,. e dimentico di fé fteflb, 
e de' fuoi , altro non aven io mente > che il pob* 
blico bene » 

« 

Anno di Cristo mdczciii. Indizione u 
• di Innocenzo XIL Papa}, 
di L^opo^DO Imperadore 3 5. 

PER quanti pafit e dibattimenti fi foflero fatti 
finqul , per comporre le differenze » che paf- 
favino fra la Corte di Roma e di Parigi, % cagion 
delle Propofi^riooi adottate dai Vefcovi di Francia, 
in pregiudizio del^ autorità della fama Sede^ , 
nulla j^'era potuto ottenere , che foddisfaceflfe al 
. fommo Pontefice. Finalmente nel prefente aiino 
d'ordine del Re Lnigi XlVy fcriflcro que' Prelati a 
Papa Innocenzo XII una Lettera piena, di fommifiio- 
ne , in cui difapprovarono grinfegnamenti fuddet- 
ti ; e però , giacché non s'era potuto ottenere di 
più , fu credutomegliodi rimettere l'armonia pri- 
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m'era » e di conferire il rtfko delle Chiefe vacanti 
nel Regno di Francia . A vea neH'anno precedente ^^ ^ 
rindcfeflb fanto Padre cominciata un'altra 'gloriofa a,*,|J? 
iroprefa, eie diede il pieno f^o compimenco nel 
prefente • ba gran tempo per varie necei^tà dellar 
fanta Sede s'era introdotto il vend^rb alcuni non^ 
Eccleiiadici lì^zi della Curia Romana > e (peciaU 
mente i podi di A uditore ,e Teforier della Camera, 
e de' Chierici d'efTa Camera • Andava ben' alto il 
loro preazo' , perchè grandi ancora n'erano i pror 
venti , Se alcunide' Prelati compratori .d'efll Ufi*» 
zi veniva promoffo al Cardinalato « reità i^ano var- 
canti quegli UQz) 9 e Q vendevano ad altri;. Intor-. 
no a queìli Vacabili v'ha un Trat^s^to del Famoib. 
Cardinale df itécs nel Tomo ultimo delle fue Ope-. 
re i Non fi potea trattener la gente msiligaa dall' 
aguzzarle lingue contro di quello corame, quafi« 
che foOe Hata quella un'in venzioqe per vendere la 
facra porpora fotco colore palliato a chi potca fpen- 
dere ; e quantiitiqu^. non (i pronao veiltro per lo pià% 
fé non perione icfjpc , prefe dai podi fuddetti , pu« 
re fembrava apcftQ l'adito anghe agl'immeritevoli» 
purché d^narofi » di confegjuire le prtnie Dignità • 
Volle ancor qu( PaniinirabiT Pontefice cl^iudere la 
bocca àgli an}a(ori d^lU maldicenza ; e però qel di 
23. di Ottobre del precedente anqo fuppr^flele 
VenalU4dei fuddetti UfizK ed avendo prO(;^urato 
a lieve friitto piò, d'un mMioiie di feudi , ceìlicui ai 
Obmpr^torj tu^o il daiisiro da e£Q fp^ (b in sicqujftar- 
li • Ora nell'anno prefente a dì tre\di Fcbbcajo 
pubblica un'altra Bolla» con cui ordina , che da 11 
innanzi gli Ufizj $ LyogM di Afonti Va^bilj per la 
promo»one alla ìacra Porpora npn U perdettero , 
ma o fi ratfegnaifero y q fé ne coptiQqaffe a tirare il 
frutto» di maniera che niuA vantaggio ri fultaflfe 
alla Cambra Apoftolica dall'efaltazione di que' Pre- 
lati ^ In prò nondimeno della fteflGi Camera ritornò 
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il ri^Nirmio di molte propine , che dianzi godeano 
'^ J^ ^ i prefaci compratori . Immenfa fu la lode » che ri- 
aTiIiti P^*^^ P^^ queftc fegnalatc azioni l'ottimo Pontefi- 
ce , il quale in benefizio d'eflfà Camera avea dianzi 
tagliate le penne anche al grado de' Vicecancellieri 
^lelhChiefa Romana; e pofcia ancora minorò il 
lucro de' Cardrnali Vicari ; e finalmente fuppreflè 
la Legazion di Avignone , applicandone i proventi 
alla Camera Apoftolica* 

Poiché fembrava > che la fbrtana nron andaflÌL> 
d'accordo col Capitan Generale de' Veneziani /Xo- 
menieo Mocenigo fu egli dellinato Pretore a Vicen- 
za • Trattoci dipoi nel Maggioi* Configlio , per 
eleggere a al riguardevoi' impiego altro peribnag- 
gio , ed i più concorrerò nello fteflb Ooge Frtfiirr* 
fio Morofinoygih flato Capitano Generale , e glorio- 
io Conquiflatore della Morea • Siicus^ egli colla 
fua avanzata età d^nni fettanta quattro; ma rin- 
forzate le preghiere « fi trovò in fine rilbinto a fa* 
criccare il reflo de' fuoi giorni in fervigio delia Pa* 
tria* Di grandi preparamenti & fecero per la di 
lui partenza > e paisò egli in Levante ; ma gran- 
tempo impiegò nel viaggio > e /pefe iLrefto in va» 
rie difpofizioni per aflalir Negroponte neli'anna 
venturo , qjuando fui fine delFanno trovandofi a^ 
Napoli di Romania fu colto da mortale, infermità » 
«he nel di iei del feguente Gennajo mife fine a' fuoi 
giorni » e a tutte le fue grandezze umane • Riufcl» 
m queft'anno al Generale Cefareo Htisler di con« 
quiftare la Fortezza di Gena nell'Ungheria fuperio<» 
re vcrfo le frontiere della Tranfilvania ; dopo di 
che il General fupremo Duca di Cfoy , avendo fat* 
lo credere al Saraftbiere con Luterà finta di voler 
imprendere l'afiedio diTemisvvar^ all'improvvi- 
fo fi portò a cignere di gente Belgrado. Più di 
quel che credeva » trovò i Turchi difpofti a ven* 
dcre caro le br vite, ed inoltre a'udi venire a gran 
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psiffi il primo Vifire col Cam de' Tartari , per ten- 
tare il foccorfo ; laonde dopo avere perduto in un ^ J^ ^ 
Mefe fotte quella Città da due mila foldati , parve i^^jJJ 
più fpediente Io fciogliere quell Wedio » e ritirarlL 
Facevali intanto £uerra da* Pranzefi in Fiandra , al 
Reno , in Mare , e in Catalogna con felicità delle 
lor armi ^ e quefte riportavano palme anche in Pie- 
monte. Il £)uca Vittorio Amedeo reftò ancora in 
quell'anno aggravato da s) pericolofa malattia » che 
nel di fette di Marzo gli fu miniflrato il fantiflimo 
Viatico • Riavuto che fu , nel di jo« di Lufflio Ci 
portò a bcrfagliare il Forte Pranzefe , appellato di 
Santa Brigida »/ che gli collo molto fangue , e nel 
di 14. di Agofto finalmente fi diede per vinto • 
Quello fu poi fmantellata. Per tre giorni ancora U 
Città di Pinerolo redo fieramente travagliata dalle 
bombe • Intanto rinforzato di molte nuove truppe 
il Marefiiallo dì Catrnat fi andò accodando colla Tua 
nemica Armata , e trovanddfi amendue a fronte $ 
vennero nel di quattro di Ottobre ad una fiera bat^* 
taglia in vicinanza di Orbazzano « Quella riulcl f^ 
vore volc ai Franzefi » in maniera che fecondo i lor 
conti ( a* quali fi dee far la fua detrazione ) vi rì^ . 
mafero fui tampo uccifi circa otto mila do' Colle^ 
gati , e relltrono due milad*elS prigioni « coiPao^ 
quitto di quafi cento iniègnc » quattro llendardi » 
e gran copia d'artiglierie» Due mila Pranzefi vi 
perderono la vita • Preteferogli altri > chela per- 
dita de' Franzefi afcendefle a feì mila perfone , e 
«d altrettanto quella de' Collegati • Dall'una par<« 
te e dall'altra grande fu il numero deglt^Ufiziali 
mortilo feriti; ma certo i^ che i Collegati rice« 
.verono una fiera percoOk, laonde il Càtinat fiele 
Jargamente le cont^'ibuzioni ed anche gl'incendi in 
quelle parti • Rcflò nulladimeno anche dopo tal 
perdita s) forte l'efercito Alleato ^ che i Franzefi 
non poterono impa^Jrooirfi , a riferva di Revel e^ 
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Sftlu2Zo y d'alcun'altro Luogo di confegufDZa • Or^ 
^^ ^ non mancò il Re Criftianifllmo ài prevalerfi d* 
A!ifiy Q"^^^^co"8''^'^^"ra', per infinuar dì nuovo propo- 
fizioni di Pace al Duca di Savoja ; ma noi potè pe- 
ranche fmuoveredai proponimento fuo. Andaro- 
no pofcia a' quartieri d'inverno le truppe Aleman- 
ne y attendendo k fcannare anche in quella vernata 
il paefe de' Prìncipi dell'Italia , fenza commifera- 
zione ai Popoli, che gridavano alle ftelleperle 
eforbitanti efteriioni ^ credendo , che di peggio 
non avrebbero fattoi Turchi nemici del nome Cri- 
ftiano • 

Per quefti flagelli funediffìmofu Panno prefente; 
ed anche per un'altro, fommamente lagrimevole^ 
fpectacolo « cioè per uti Trcmuoto nellll Sicilia » le 
cui fcoflfe non fon già foreftiere in quella peraltro 
fortunata Ifola > ma fenàta che vi fo^Te memoria fra 
la gente d'allora d'averne mai provato un si terri- 
bile e micidiale* Cominciò nel di 9» diGennajoa 
traballar la terra in Medina , e ne' Tufleguenti gior- 
ni andò crefcendo itf violenza delle fcoiTe , talmen- 
te che atterrò in quella Città gran copia delle più 
cofpicue fabbriche , e parte ancora delle mura d*efl 
fa Città , ma con poca mortalità , perchè il Popolo 
iuvvertito dal primo (cotiiDento ft ritirò alia cam-^ 
pagna , e a dormir nelle Piazze • Le Relazioni , 
che corsero allora 3 alterate probabilmente dallo 
fpaventoe dalla faifia , portano , che in altre pattf 
della Sicilia incredibile fu il danno. Che la Città 
di Catania» abitata da diciotto mila perfoM» andò 
tutta per terra colla morte di fedici mila abitanti 
feppelliti fotto le rovine delle cafe. Che Siracufa 
ed Augnila > Città riguardevoli ^ reflarono diroc- 
cate ; colla mòrte nella prima di quindici mila per- 
fone , e di otta mila nell'altra; in cui anche ia.^ 
Fortézza , per un fulmine caduto nel Magazzino 
della pólve > faltò in aria • Che le Città di Noto » 
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Modica 9 Taormina > e molte Terre e Catella al 
numero di fèttantadue furono defolate , ed alcuna ^ f ^ 
•biffata in maniera^che non ne rimane veftigio alcu- ^,1"* 
no.Che pfù di cento mila perfoite vi perirono^oltre 
aventi mila ferite e (lorpie< Che in Palermo fu 
rovefciato il Palazzo del Viceré • Che la Calabria 
e Malta rifentirono anch'eflfe non lieve danno . Che 
il Monte Etna , o (la Mongibeilo slargò la Tua aper- 
tura fino a tre miglia di giro « Io oon mi fo mallc- 
vadoredi tutte quefte particolarità • Certo è fola- 
mente , che miferie e rovine immenfe toccarono 
alla Sicilia per sì ftraordinario Tremuóto 9 e che 
non fi poflbnd invidiare ai Siciliani le ricche lor 
campagne e à\\iù^ fottopofte di tanto in tanto al pe^ 
ricolo di una si dura penfione # 

Anno di C R I ^1* o Mt>cx:ct v. Indizione u« 
di Inmocenzo XIL Papa 4. 
di Lbopoldo lòaperadbre 3^# 

Dopo la morte del celebre Ftdttcejco M$rolin$ 
fu conferita la Dignità di Doge di Venezia % 
Silveflro Valiero figlio del già Doge Bertuccio^ 
Cominciarono i Veneti queft^anno la lor campagna 
in Dalmazia coIlWedio diCitcIuty Fortezza pél 
itto affai confiderabile , e di gran gelofia per li 
Turchi y perchè anteipurale ad un buon tratto del 
loro pacfe • Comandava Tarmi Venete il Provvc- 
ditor Generale Delfina-^ìl quale» dopo aver ibttopo* 
Ilo vari Luoghi all'intorno , obbligò in fine il prefi* 
dio Turchefco a cedere la Piazza » dove con jgiubi«- 
k) de* Criftiani fu ripiantata la Croce • Bifogna bea^ 
Credere , che di molta importanza foflfe quella Por* 
tezza , perchè la Porta ordinò , che fi face0e ogni 
sforzo per ricuperarla • Raunato che ebbe un*efer« 
cito il Sarafcbhre > ne imprefe Taffedio • Fu ben 
ricevuto dal vigoroso prefidio Criftitno , e formò 
" J ' T 4 ben- 
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bensì egli le trincee > ma da più d^una (brtita degli 
y^io ^ *^€d*^^' furono quefte rovefciate : laonde dopo la 
iU^li P^''^'^^ ^* molta gente fi vide obbligato a ritirìiri! , 
con lafciare fui campo molti attrecci militari. Ri- 
dulTero pofcia i Veneti ;^lla loro ubbidienza un'altra 
ben forte Rocca appellata Clobuch • Ma non pafeò 
gran tempo , che i Turchi più che mai vogliofi di 
corre Citclut dalle mani de* Crifliani , vi tornare* 
no ibtto con o^tc piùpoderofa. Né pur quella.^ 
volta trovarono amica la fortuna » e con poco lor 
gufto dovettero sloggiare di là « La più utile non* 
dimeno e glorioià imprefa fatta dai Veneziani neir 
anno prefente » fu l'acquifto della rinomata Ilòta 
di Scio > Da che giunfero ad unirfi colla Veneta.^ 
Armata navale le Galee Pontificie' e Maltefi 9 ^nr 
tonto ZenOj dichiarato Capitan Generale , ftiolfe le 
vele a quelU volta > e nel dì 8. di Settembre vi fé» 
ce lo sbarco è La Città dominante di.qaclPlfoIa por- 
ta lo fteflb nome di Scio ; intorno ad efla accampa* 
tefi Pefercito Criftiano diede principio alle offefe » 
I Veicovi Latino e Greco , già abitanti in queHa^ 
Città , n^erano ufciti • Non più di otto giorni eb- 
bero a faHicar le artiglierìe e le mine , per prende- 
,re il Caftello di mare > e mettere si fìitto fpa vento 
in quegli Ottomani 9 che la fteflTa Città con più di 
cento Cannoni di bronzo 9 e con tutti gii (chiavi 
Criftiani venne in poter de' Veneti • Che deliziofa, 
chefruttifera Ifola fia quella , e o^àiOmamenre pei 
privilegio diprodurre ilMaftice, è aflainoto; e 
però di grandi allegrezze fi fecero in Venezia per 
cesi vantaggiofa conquida • Nell'Ungheria troppo 
tardi uicirono in campagna i Tedeschi fotto il co* 
mando del Marefcialio di campo Conte Capraréi z 
iniunaifliiprefa fi fece degna di memoria, a riferva 
dell'acquifto di Giula > Piazza di non lieve momen- 
' to verib le frontiere della Tranfilvania « 

Nei Piemonte le nemiche Vlraiate fi andarono in 

cucii* 
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queft^^Do guatando di maPocchio , ma fenza che 
alcana d'elTc G fcatiflTe voglia di venire alle mani . e i^ a 
Solamente fa fempre più ftretto il blocco da gran^ Y^d*'* 
tempo cominciato di Cafale di Monferrato » e in - ^ 
quelle vicinanze tolto fu ai Franzeii il Forte di San 
Giorgio • Venuto l'Autunno tutte le truppe Tcde- 
.fcbe (i Caricarono di nuovo su i paefi de' Principi 
Italiani>con avere intimato il Conte Prainer^ Com- 
miflario Generale di Ce/4re,fccondo il folito^infofTri* 
bili contribuzioni • A coftui da li a poco la morte 
anchVfTa intimò di iloggiare dal Mondo » e di dar 
fine alle fue eftorfioni • Tante nondimeno furono le 
doglianze portate alla Corte di Vienna 9 che modo, 
a pietà V./ùigti/io Leopoldo ordinò » che fi fminuiOe 
il rigore di tanti aggravi ; ma non già per Ferdi^ 
Mn^tf C4r/a Duca di Mantova 9 di cui fi dichiara* 
vano mal foddis&tti i Tedefchi , perchè creduto 
di genio Franzefe« Non poteano elfi ^offerire , che 
dimoralTe in Mantova il Signor Duprè Inviato del 
Re CriAianiflimo ; però oppreflTéro con aggravi i 
di lui fudditi 9 fenza riguardo veruno agli ficcle-, 
fiaftici ; e inoltre il Generale Cefareo Conte Palfi 9 
colPAbbate Ufinoldi Refidente del Re Cattolico » 
gl'intimo di licenziare efib Itiviato Franzefe » e tre 
Aioi propri principali*Miniftri , creduti fomentato- 
ri del di lui genio» entro il termine di quindici 
giorni 9 minacciando gravi oftilità fé non ubbidiva* 
Ebbe il Duck un bel dire,un bel gridaretgli conven* 
ne inghiottir la pillola > e congedare chi non piace« 
va alle Corti di Vienna»e di Madrid • Giacché non 
potea reggere alla gotta « che paiàò al petto, Fra»* 
icfio Ud'Efte Duca di Modena e ^gio » nel di fei 
di Settembre dell'anno prefente terminò la carrie* 
ra del fuo vivere , compianto da' fudditi fuoi , per* 
che amorevolifiimo e giudo Principe > fotto di cui 
aveano goduto dei lieti giorni ^ ficcome può ve* 
^erfi nelle mie Antichità £ftenfi • Perchè non prò*» 

dufle 
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duflcaicùiì frutto il fiid Matrimònio , colli Princi-* 
h R A pcfla Margherita Famefe ^ a lui fucccdett* nel g3- 
-ir'^ verno di quefto Ducato i! Principi Rinaldo , fiK> 
^^ iio paèeriìo , allóra Cardinale j cM por tìeiraniio 
iegùente rinunziò la facra Porpora ^ ed aiTunfe il 
titolo di Duca • I^u paHmente cbiamita da Dio a 
miglior vita nel di fei di Marto P^ittotia deiU I{s* 
vere , già àiogliedi Perdinandó ti de* Mèdici^ Gran 
Duca di'Tofcani , PrincipeOa impareggiabile per 
le tante JTue belle doti • Venne anche a morte nel 
di undici di Dicembre delPznno preferite , I^^nuc^ 
eia II Férnefe Duca di Parma e Piacenza , uonso 
de* vecchi tempi ^ Principe di buon cuore > pio > 
generofo , e pieno di lodevoli Maflime , e pure 
più tofto temuto, che amato da^ fudditi fuoi. La- 
fciò di belle memorie nella Città di Parma , e nel 
fuo Ducal Paltzao ^ e un nome degno di vivere 
anche ne* Secoli Venturi • fera premorto a lui nel 
dì quinto di Settembre dell'anìio precedente i693m 
il Principe Odoàfdo fuo primogenito fofibcato , per 
diir cosi y dalla Aia eforbitante gfafTezza ; e quefti 
dalla PrincipefTa Dorotea Sofia di A/eoburgo fua con- 
forte avea ricavato un figlio per nome Meffandroj 
the fu rapito dalU morte nel fuddetto precedente 
aàM •• Di eflb Odóardo fotamente reftò una Princi* 
peOa pef nome Elifabettà ^ nata ilei dì 25. d'Otto^ 
bredel ttf^o, oggidì glorioft Regina di Spagna* 
Altri due figij viventi lafciò il Duca ì^nuccio II9 
cioè Francefco ^ ed ofktonio ^ il primo de' quali 
fuccedette ai padre nel Ducato , e nell'anno feguea- 
te con difpetifa Pontificia fposò la fuddetta Princi- 
peflfa Ùì^fgtta fua cognata • Funeftiflimo riufc) que- 
A'amio al Regno di Napoli per un furiofo Tremuo*^ 
to » non inferiore a quel di Sicilia dell'anno prece- 
dente. Segui nel di otto di Settembre lo fcoti* 
mento (no . Nella Città di Napoli incredibii fu lo 
^venta> e il danno fi ridoire iblamente alia fcom* 
L. . pa- 
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paginatura di molti Palazzi 9 Chiefe» Monifteri, 
e Cafc . Ma in Terra di Lavoro alcune Caftella ^ L ^ ^ 
Villaggi andarono per terra . In Ariano ed Avelli- \^lfìl 
no aflaiflime perfoDe perlrotió / e quafi tutte te ca^ ' 
fé caddero. Nelle Città diCapua, Vico, Cava, 
e maflifiianiente inCatiofa , Concai ed altre parti» 
fi pati gran rovini di edifiij , accompagoàta dalla 
perdita di molte anime.Anche a quegPinfelìci paefi 
fi ftefe la mano mifericordiofa e limonniera de) Ro- 
mano Pontefice « Quefto infortunio cagion fu , che 
il Viceré di Napoli noli potefle poi inviare quel rin« 
forzo di genti e danari s per cui tante premure gli 
venivano fatte dall'Armata Collegata in Piemonte < 

Anno di Cristo mdcjtcv. Indizione iiià 
di Innocenzo XIL Papa 5. 
di Lbofoldo lmperadore374 

NON fi fiancava il magnaninìo Papa Innocenze 
XIL di penfar tuttodì a Tempre nuovi ed uti- 
li regolamenti per ben della Chiefa > e de' fuor 
Stati • Aveva egli propofio di mettere freno al fo^ 
verchio Luflb di Roma , che oltre alPidipoverir le 
famiglie , portava fuori delle contrade Écclefiafti- 
che immenfe fomme di danaro • A quefto graùdio^ 
io difegno trovò egli più di quel ^ che penfava i del« 
le gagliarde opposizioni > a cagion de* tanti fore- 
ftieri 9 che capitano a Roma » e per li contrari ma* 
neggj non men fecreti che pubblici de* Frahzefi , 
ibliti a profittar della troppa bo»tà , per non dìt 
balordagine, degl'Italiatii , i quali provveduti dalla 
natura di quanto può bifognare al loronobil tratta* 
mento 9 invafati della novità delle moàt^ e pijk 
che d'altro vaghi delle manifiitture oltramontane 9 
pagano ecce ffi vi tributi ai Principi non fuoi. UnM- 
tra infigoe imprefa fi propolè il vigilantiffimo Pon» 
tefice» cioè4a riforma di certi Ordini Religiofi 

( e non 
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^ ( e non erano pochi ) fcadoti d^U^antica lor filata 
Voltar, d'^^^ìp'i'^^ > ^ divenuti delle lor Regole ppco óf- 
A»k€f][ fervanti » fpecialinente del voto della Povertà » 
Qui ancora più che nell'altra , fi Scoprirono difficol- 
tà ren2a fine , ripugnando chi già era ammefib ia 
quegli Ordini a mutar maniera di vivere» e ad ac- 
cettar la vita comune , perchè diceano d'eflerfi ibt« 
tomeffi a quelle Regole , non quali furono ne' tem- 
pi antichi » ma colle interpretazioni ed ufanie del 
loro Secolo. Ordinò pertanto ir Pontefice » che 
non l'inquietafléro i già arrolati fotto quelle ban- 
diere , ma che niuno fi ammettere in avvenire fen* 
za proktfaix la Riforma prefcritta dalla Congrega- 
.^ione deputata da fua Santità , in coi fra gli altri 
iMoofignor Fabroftit che fu poi promoflb allafacra 
•Popora , personaggio zelantifllmo » ebbe ladisgra- 
|ZÌa di tirarfi addoìTo Pindignazjone^e Podio di moU 
'tifiimi cappucci. Furono anche defiinaci per eia- 
feun de' fuddetti Ordini riiaflati due Conventi » 
ne' quali fi facelTe il Noviziato > e fi oflTervaflTe il ri- 
gore fuddetto • Il tempo fece poi conofcere , che 
un Lodiwito Xiy Re di Francia Teppe ben'introdar^ 
re la Riforma ne' Religiofi clauftrali dc;l fuo Regno; 
ma Roma nop arrivò a tanto in Italia • Pati quella 
Città nel verno del prefente anno una inondazione 
del Tevere « che fi ftefe per le campagne col danno 
di non poche fabbriche , e di molto beftiame , t^ 
con fervire di veicolo ad una Epidemia » che dipoi 
fopragiunfe . Diede quefta disgrazia al fanto Padra 
motivo di maggiormente efercitare hi fua^Carità 
vedo la povera gente , che fi rifugiò per loccorfo 
in Roma . Inoltre nel di dieci di^Giugno un'orrìbil 
Tremuoto riempiè di terrore e danno il Patrimonio» 
e i paefi circonvicini • fiagnarea andò tutta per ter- 
ra con perdita di molte perfooe . Qiafi interamen* 
te reflò «finantellato Celano . Orvieto » Tofcaoella 
Acquapendente i ed altre Terre e Ville di que'con«t 

torni 
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torni riièncrrono gran danno • II Lago di Bolzena > -- 
alsacofi due picchè » inondò per tre miglia all'in- ?. !^ ^ 
tomo il paefe . Non fu men fìinefto un'altro (imile Y^^ItS 
Tremuotoche fi fèntl nella Marca Trivigiana nel di 
2 y. di Febbraio . Nella fola Terra d'Afolo rimafero 
da* fondamenti diflrutte mille e cinquecento cafe ; 
più d'altre mille e ducento inabitabili ; i Templi 
colle lor Torri diroccati ; molti, uomini colle lor 
famiglie Seppelliti fotto le rovine • 

Quefta fciagura parve un prognoAico di molte al- 
tre, che nell'anno prefente affliflero non poco h Ve- 
neta Repubblica • Pef la perdita della rigùardevoP 
Ifola e Città di ^cio , s^eri inferocita la Porta , e 
fin nell^inno addietro avea ammannita gran copia di 
Legni e di gente per ricuperarla. Con quella 
Flotta , condotta dal Sarafibieft nel d) otto di Fc(^ 
bra/o , prima che approdale a Scio > determina il 
Capitan Generale ^ntenh Zeno di mifurar le fyc 
forze ; ma furono poco ben prcfe le mifure s la<^)i« 
de cantarono la vittoria i Turchi y e malconcic ne 




dolore de' Criftiani abitanti in quel d'eliziofo paefe» 
che tutti eleffero un volontario efilio , per non fog« 
giacere alla vendetta e rabbia de' Turchi . Al Ca-» 
pitan Generale Zeno ^ imputato di mala condotta » 
iiccome ancora a Tìeirù girini Provveditore or** 
duiario 9 toccò di finire i lor giorni in carcere • 
Rimafero altri aflòluti , ma dopo una prigionia di 
tre anni • Me^andro Molino venne poi creato Capi«^ 
tao Generale • Seguirono ancora ne' Mefi feguenii 
altre lievi battaglie tanto in mare, che fotto Argo, 
nelle ^uali maggior fu la perdita degl'Infedeli , cbe^ 
de' Criftiani , ma fènaa che alcun di queftt vantag- 
gi compenfafle il gravillimo danno patito per Tab- 
bandooaoicnco tU Scio • Del pari ia Ungheria fi miK 

tò 
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tò U ruota della fortuna • A^e4 V^figujlo Liopòld^ 
^ ?^^ ottenuti otto mila Sarfoni dall'Elettore Federigo 
^^*^' *>li*f »^c , il quale col titolo di GeDeraliffimo ddP 
^ armi Cefaree s'era indotto a paflare in perfona con* 
tro de' Turchi • Solamele ai dieci d'Agofto per- 
venuto elfo Elettore 4I campo quivi trovò i Marc- 
fcialli CafraT4 9 e Veterani » e l'altra Ufizialità con 
cinquanta mila guerrieri Alemanni , oltt^e ad alcu- 
ne migliaia di milizie Unghere. Avrebbe ognun 
creduto , che con si fiorito efcrcito aveflèro 
i Crt(l(ani a far prodigi in quelle parti • Trova- 
rono <di lo (leiTo gran Signore Muflafi venuto in 
perjfona a dar calore allapoderofa Tua Armata , con 
cui fperava anch'egli d'operar gran cofe • In poche 
parole , i Turchi occuparono Lippa , e la fma^teU 
larono • Poco tempo ancora fpelero ad impadronir* 
G della forte Piazza di Titul , e trovalo il fuddetto 
Conte Federigo Veterani Marefciallo , (laccato con 
lètte mila bravi T^defchi dal groflfo delPefercito 
per coprire la Tranfilvania > l'andarono ad aflalir 
con tutte le lor for^e , e vi er$i in perfona lo fteflb 
Sultano . Ladifef^ che fece queQo valorofo Coman-* 
dante per più ore contro quel torrente d'armati , 
£u delle pij^ gloriofq » che mai fi udiOero , e cofiò 
la vita-a più di quattro mila Turchi. Spprafatto in 
fine dall'cforbitante fupcriof ita de' nemici il prode 
Qener^le » con buon'ordinanza fi ritirò ; ma co^ 
prendo ip perdona la retroguardia ^ riportò varie 
ferite ; 9 perchè condotto vin s'incagliò in una pa- 
lude il cavallo 9 in cui era foilenutp , quivi redo 
poi trucidato daiMufulmstni» Amiche Lugos, e^ 
Carapièbes caddero in mano di ^ueglTnfedeli ; con 
che ncU'anno prefentc ebbe fine la fventurau cam- 
pagna degl'Imperiali in Ungheria • 

Offervavafi oramai in Italia una più che mai prof« 
fima difpofi«ione , e rifolutezaa di Vimrio jlme- 
dia Duca di S^voja ^ del Marchefe di LegMOs Go- 

ver- 
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vern;itore di Milano « e de' Comandanti Cefiireì , 
per cacciar da Cafalc di Monferrato i Fran^efi . Era ^J^ ^ 
quella forte Città con un Gifteljo , e con un<u> J^^ 
molto più forte Ci tt ade Ils(> come fpina continua 
nel cuore degli Spagnuoli > e del Duca di Savoja 
per la vicinanza de' loro Stati « L^avevana eiK te- 
nuta bloccata da gran tempo , ma da che ebbero 
concertato colPAmroiraglioInglefe ^uffel di tene* 
re a bada il Marefciallo di Catinat colla iiis^ potente 
Flotta , che minacciava ora Ni^i^^a , ed orala Pro- 
venza; il Duca , e il Marchefe fudd^tto col Prin** 
cipe Eugenio di Savoja » e col Millotd GaUovv^Ì 
Generale delle milizie pagate dalP Inghilterra , fi 
prefentarono coll'Armata Collegata verfo la metà 
di Giugno davanti ad eflb Cafale • Nel di 26. del 
medeiimo mefc venendo il dì 27. fu aperta la trin^ 
ciera tanto contro la Cittii^ che contro U Cittadcl/* 
la • Ancorché il Marchefe di Qrenant faceffe una^ 
gagliarda difefa , pure maravigliofa cofa parve « 
che dopo folifdodici giorni di offefe » e colla perdir 
ta di foli fecento foldati dalla parte degli alTedianti» 
egli fi vedefle obbligato ad efpòrre bandiera bian« 
ca. Fu fegnaca la Capitolazione della refa nel di 
nove di Luglio , ed accordato , che fi demoliflfero 
le fortificazioni della Citt^ » del Caftello « e della 
Cittadella ; e che termin^^to Tatterramepto ne^ 
ufci^Te laguarnigion Franzefc con tutti gii onori mi* 
litarii otto pezzi di cannone 3 e quattro mortari ; 
e che tornalTe quella Città in pieno dominio del Du* 
ca diMamova» come era ne* tempi audati^ Re- 
tto efeguita la Capitolazione s e tolto dalle viftcre 
della Lombardia quel mantice di difcordie , e d'jn» 
c^ndi • Si trovarono nella Citt^ fcttaota pe^ssi d'ar* 
tiglieria di bronzo , nel Caftello ventotto ^ e nella 
Cittadella cento venti • Per $ì felice imprefa in 
Milano 9 e Torino gran fefia fi fece > ed eflendo fo- 
lamente nel di i8» di Settembre ufciti i Franzefi di 

Cafa". 
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Cafale , non s' impegnarono Tarmi Cefaree in al- 

V Lt^ ^^^* ^^^^ aaiooe , ed unicamente penfarono a ri* 
A^?^*ftorar le truppe ne* quartieri d' inremo . Non fi 
potè intanto levar di capo a certi Politici , che m 
quclTafledio fi fparaOero dagli aflediati i cannoni 
fenza palle , e che quelPimpreÀ fofle concertata^ 
fra il faggio Duca di Savoja , e la Corte di Francia; 
la qual' ultima , le reliò priva di una buona Fortez* 
'2a , ne privò anche dVfla Pavidità degli Spagnuo- 
li y perchè facendo rendere Cafale al Duca di Man- 
tova 9 delufe le fperanae di quei » che probabiJ- 
mente lodefideravano, e poteano pretenderlo a 
titolo d'acquifto • Nò fi vuol tacere , che nel di p. 
di Settembre del prefente anOo in Roma terminò 
i fuoi giorni il Cavaliere Gian^Franctfio Borri Mi* 
lanefe in Caftello Sant* Angelo • S'era egli merita- 
ta quella prigione » per eflere fiato Eretico Vifio- 
nario > anzi Autore d'una Setta , che appena nau 
ebbe fine » e folennemente fu da lui abiurata • In 
cfia Roma , in Milano , ed altre Città d'Italia , e in 
Infpruch » Amfterdtnri , Amburgo , Copenaghen , 
ed altri Luoghi dell' Ollanda » e Germania , fece 
egli rifonare il fuo nome , fpacciando mirabili fc- 
greti , e fpezialmente quello > che tanto adefca al- 
cuni troppo corrivi privati » e talvolta i Principi 
fiefli , con votar d'oro le borfe loro , ed empierle 
di filmo • A lui fi ricorreva come a Medico uni ver- 
fale per ogni ibrta di malattia , e fin da Parigi fi 
redeano paflarNobih' malati ad Amfterdam per ifpe* 
ranza d'eflère guariti da lui • Gran figura aveva^ 
egli fatto in quella Città , col magnifico equipag- 
gio > e trattato col titolo di Eccellenza • In una pa- 
rola 9 trovoifi in lui un Chimico creduto impareg- 
giabile » un gran Ciarlatano y e per confeguente un 
bravo trafficante della fenoplicicà dt'mortali • 
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Anno dì Cristo mdczcvi. Indizione iv. y^JL^ 
di Innocenzo XIL Papa 6. j^OfS 

di Lbopoldo Imperadore 3 8* 

NON rallentara il buon Pontcike Innocenzo 
XII i fuoi forpiri , e le fue premure per ri- 
mettere la pace fra' Principi Criftiani; e a fin d'im- 
petrarla colle preghiere da Dio , pubblicò fui fine 
dell'anno precedente un Giubileo > che nel prefèn- 
te per tutta l'Italia fu prefo • Non lafciò ancora di 
eccitare i Principi Cattolici alla concordia , con « 
inviar loro nuove paterne lettere ; e fpezialmente ^ 
ne fece premura a Vimrio y^medeo Duca di Sa\ro<» 
ja y il cui impegno avea tirato in Italia tanti imita* 
tori de' Goti , e de' Vandali a fpolpare i miferi Po* 
poli. Sempre fono 9 efaran da lodare le fante in« 
tenzioni de' Romani Pontefici per quello fine ; ma 
rinterefle > che è il cominciator delle guerre» quel* 
io è ancora > che le finifce * Che nondimeno il fag- 
gio Pontefice s'internafTe ancora in fegreti maneg- 
gi » per accordare il Re Crifiianiifiino col Duca di 
Savoja> comunemente fu creduto per quel , che 
pofcia accadde • Ed appunto quefio Principe fi vide 
fare nel Marzo del prefente anno un viaggio alla 
Santa Cafa di Loreto a titolo di divozione • La gen- 
te maliziofa » che non credeva cotanto di voto quel 
Principe da fcomodarfi per andar sì lontano ad im- 
plorare la protiBzione della Vergine ^ fi figurò più 
tofto , che fotto il manto della pietà fi copriOfe un 
fegreto abboccamento con qualche peribna inco« 
gnita intorno a' fuoi afSiri ( e quefta fu 3 per quan- 
to portò la fama 9 un Miniftro Pranzefe travefiito da 
Religiofo ) , giacché fono talvolta ridotti i Princi** 
pi a fomiglianti ripieghi, per deludere iMiniltri 
efteri , che vanno fpiandoogni menomo loro anda* 
mento » e parola nelle Corti • Spedì ancora in que* 
Tont.XI. Tar.II. V ft'an- 
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ft'aono il Pontefice le Tue (Galee , unite i quelle di 
* *[ ^ Malta in foccorfodc* Veneziani ; e fui principio di 
2[|!Jj Maggio , aldifpetto de' Medici, volle portarfi a 
** Civita Vecchia» pervifitar quelCaftclIo> quegli 
acquedotti , e le fabbriche ivi fatte , giacché gli (la-^ 
va lìttp in capo il penderò di fare di eifa Città un 
Porto Franco > libero ad ogni Nazione , fuorché ai 
Turchi . Per varie ragioni > ^per le fegrete mene 
del Gran Duca di Tofcana , riufcì poi vano un sì 
fatto difegno • Quanto ai Veneziani» perchè flava 
Joro fui cuore Ig Fortezza di Dolcigno » fituata in 
Albania fopra una rupe inacceflìbile , ficcomc in- 
fame nido di Corfari infcilacori dell'Adriatico , ne 
fu da e(Q rifoluto J'alTedio • Per quanto operaóero 
i Criftiani con vari afTalti , con alquante mine » e 
con rifpignere due volte i foccorii inviati dai Tur- 
chi, a nullafervirono i loro sforzi, e però con* 
venne ritirarli • Andò intanto il Capitan Genera* 
Je Molino colla fua Flotta in traccia dell' Ottomana, 
cojidotta dal Mezzomorto Capitan Bafsà , ed Am« 
miraglio. I^eldlnove diAgofto furono avifta le 
due nemiche Armate 9 e già la Veneta s'era tutta 
mefTa in ordinanza pervenire a battaglia ? quando 
Hfcopri^non accordarli a quefto giuoco l'aduto 
Mczzomorto , al quale non mancò mai l'arte di te- 
nere a b^da i Criftiani, e di fempre sfuggire il com- 
battimento t C03I fenza alcun vantaggio ^ e inde* 
me lenza danno alcuno, fé la paflfarono i Veneziani 
in Levante per tutto queft'arino ; ma con gravi la- 
menti di quel Senato , veggendo inutilmtrntc im- 
piegati tanti convogli , e teforì in quelle parti . 

Cominciò in quelli tempi a fare rifonar il fuo 
nome Pietro .AlcJfto'uìU Czaro della Kulfig^ che 
divenne poi col tempo incomparabile Eroe , con 
aver tolto ai Turchi fui Tanai l'importante Città , 
e Fortezza di Afac /olia Afof. Propofe quel Prin- 
cipe con gran calore di entrare in lega con Cey^r^ , 

e coi 
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e coi Veneziaoi a*danni del comune Nemico j e^ 
infatti ne furono ftabjliti i Capitoli in Vienna . Non ^ f ^ 
difllmile dalla fortuna de' Veneti fu quella degPIm. J^^i 
periali in Ungheria nell'anno prcfente . Si portò 
alla forte Ceiarea Armata di nuovo l'Elettordi Saf* 
fonia col titolo di fupremo Comandante ; la dire- 
zion nondimeno delle militari operazioni era ap- 
poggiata a un Capo di maggior^ fperien^a , cioè al 
Mareiliallo Conte Cafrara • Ma che ? In quelle 
contrade comparve ancora di bel nuovo il Sultano 
in perfona , bramofo di fegnaiarfi in qualche impre- 
fa. Conduceva anch' egli una potente Armata, 
qual fi conveniva ad un parifuo. Invece dunque 
di accudire alla premeditata idea dell' alTcdio di 
Tcmisvrar , o di Belgrado 9 nel Cpnfiglio militare 
fii prefo il partito di provocare a battaglia i nemi- 
ci» Si trovò Mtorniato da paludi > e ben (rincie- 
rato J'efcrcito Mufulmano 9 né la furia delle canno- 
nate potè muoverli ud ufcire all'aperta campagna • 
Solamente feguirono alcune calde fcaramuccie % > 
nelle quali }1 Commiflario Generale Heisler vaio- 
icofamente combattendo lafciò la vita , e qualche 
migliaio ii} foldati dall'una , e dall'altra parte peri» 
Ritirarono pofcia i Turchi , e fen^'altro onore an- 
che le milizia CriAian^ vennero ripartite a' quar- 
tiere • Affai curiolà 9 ma non già inafpettata , fu la 
fcena , che fi rapprefentò fui teatro del Piemonte 
nell'anno prefcnte • Troppo rincrcfceva oramai 
alla FrsLtì^U la guerra disi Piemonte > perchè la piiì 
difpendiofa di tutte |e altre , dovendoti mandare 
tu.tto per montagne in Italia » e non potendo la fua 
Armata godere del privilegio di ballare p e nutrirti 
fui paefe nemico. Alla rifi^ione del troppo im- 
pegno 9 e difpendio fi aggiuqfero i premnruti im- 
pulfi del Pontefice Innocenzo Xll^ commoflb a pietà 
ìpeaialmente verfo i Principi d'Italia > sì maltrat- 
tati dalle fanguifughe Tedefche in occatione di que« 

Va lU 
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5 fta guerra . Però il Re Criftianiffimo Luigi Xlf^ 
y ^ ^ tali efibizioni fece a Vittorio .^uedeo Duca di Sa- 
AaTsIÌ ^^J* » ^^^ quefto Principe fegretamente entrò in 
trattato » e coiraccovtezza , che in lui fu mirabile , 
ne carpì dell'altre vantaggiofè condizioni • Leggefi 
preflb vari Autori il Trattato di pace fottofcritto 
tiel di 2p. di Agofto di qiiefPanno dal Contedi Tef- 
sé Luogotenente Generale Franzefe » e dal Marche^* 
fé di San Tommafo , primo Minrilro del Duca fud- 
detto; certo eflendo nondimeno 9 che alcuni mefi 
prima era flabilito il concordato fra loro • I prin- 
cipali punti d'eflb accordo furono » che in vigore 
di efla pace il Re Criftianiflimo reftituiva al Duai 
tutti gli Stati a lui occupati della Savoja , di Nizza , 
e Villafranca ; e inoltre gli cedeva Pinerolo. coi 
Forti di Santa Brigida , ed altri , con che fé ne de- 
moliflero tutte le fortificazioni ; e finalmente y che 
Teguirebbe il matrimonio di Maria Uielaiie Prin« 
cipcflfa di Savoja , primogenita di fua Altezza Reale 
con Luigi Duca di Borgogna primogenito del Del- 
fino , allorché fofTero in età competente ; e che in* 
tanto efla Princìpeira paflerebbe in Francia , per 
eflere ivi allevata alle fpefe del Re • Vi ha chi ferì* 
> ve promefli anche quattro milioni di franchi al Du» 
ca dal Re Criftianiffimo per compenfb de' danni 
fofièrti, ma con obbligo di tenere in piedi a fpefe 
del Re otto mila fanti , e quattro mila cavalli ^ 
qualora i Collegati ricufaflero di abbracciare quel 
Trattato . 

Accordate in quefta maniera le pive , inviò il Rf 
Criftianiffimo nella Primavera qualche Reggimen- 
to di più del folito al Marefciallp di Catinai » il qua- 
le fece anche fpargere voce di aver forze maggiori» 
e minacciava anche di rovinar Torino colle bombe • 
Moftravane il Duca grande apprenfione » e'paura , 
per colorir le rifoluzioni prefe , e da prenderfi ; 
quando fpedice furono da eflo Mareiciallo per mez- 
zo 
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ftod^un Trombettale vantaggiofe condizioni ; che 




fra loro una fofpenflon d'armi per quaranta giorni , 
cioè per tutto il mefc di Agofto, che fu poi anch^ 
prorogata (ino al di i6. dì Settembre , a fin di pro« 
porre alle Corti Alleate la neutralità dell* Italia fino 
alla pace generale • Comunicata quella a^ Minidri 
di ayir^ , della Spagna , ed Inghilterra , eliftcnti in 
Torino , niuno d'eflì vi acconfentl ; ma il Duca^ 
come Generali (fìnio la volle • Allorché giunfe alle 
Corti quefla novità > fi proruppe in gravi fchia- 
mazzi , e furono fpedite efibizioni gagliarde al Du- 
ca di Sayoja » per mantenerlo in fede • Ma egli , 
che non iTperava di acconciar si felicemente i»pro^ 
prj interefli colla continuazione della guerra , come 
fiicea colla particolare fua pace coi Franzefi » flette 
faldo nel Tuo propofito • Inclinavano veramente^ 
gliSpagnuoli ad accettar la tregua» perchè fcarfi 
4i danaro $ e eoo gli Stati efpofti ali* irruzion de* 
nemici 9 ^ nemici ^ che con Punìone del Duca dive« 
ttivano tanto fuperiori di forze ; ma non miranda 
mai venire alcuna deciflva rifpofta dalle Potenze 
confederate , attendeva il Marchefe di Leganeì fo« 
lamence a ben prefidiare , e fortificare le Piazze 
frontiere dello Stato di Milano. Intanto prima^ 
che fpirafie il termine dell' acccMrdata fofpenfione 
d'armi , il Marefciatlo di Caiinài fece nel di tre di 
Settembre sfilar la fua Armata , e pafiàto il Po » 
andò a trincierarfi in Cafaie di Monferrato «. Spirai 
to efio termine ^ fenzache la neutralità fofie fiata 
abbracciata dai Col legati 9 eccoti unirfi le truppe 
di Savoia con quelle di Francia , formando un'eferr 
cito df circa cinquanta mila perfone • Ed ecco ichi 
il giorno innanzi era Gencraliflìrao dell'Armi Col* 
Icgatf ip Italia ^ ufcirc in campo nel di feguente^ 

y 3 Gene- 
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Gcncraliffimo dclParmi Franzefi contilo d^efli Col* 
y ^ ^ legati , e nel di i8* di Settembre cignere dì alTcdìo 
^^,|"i^ Valenza. 

Mi trovava io allora in Milano ^ emi conven- 

• ne udire la terribil fiofonia di quel Popolo contro 

• il nome , Cafa , e perfone di quel Sovrano , trat- 
tando lui da traditore , e come reo di nera ingra- 
titudine , che fi foflfe fcrvito di tanto fangue , e 
teforo degli Alleati , per accomodare i fuoi inte« 
reiC 9 con altre villanie , cb*io tralafcio • Ma d'al- 
tro parere fi trovavano le perfone alTennate » coir- 
fiderando , ch'egli dopo aver liberato lo Stato di 
Milano dalla dura fpina di Cafale » ora ftante la 
ceflloa di Pinerolo ^ e la ricupera de' fuoi Sta- 

' ti , ferrava in buona parte la porta dell' Italia ai 
Fraftzefi : con che fi fcioglievano i ceppi non meno 
fuoi, che del medefimo Stato di Milano* Se in.^ 
quel bollore di palOoni non riconobbe la gente 
quello benefizio , poco fiette ad avvederièms ; e 
tanto più 3 perchè era incerto , fé , profeguendo 
la guerra , fi foflfe potuto ottenere tanto vantag* 
gio • Certamente tutti i Principi d'Italia fecero 
plaufo all'animofa rifoluzione del Duca Fittoth 
Amedeo ^ non già , che piacelfe toro il vedere quafi 
chiufo in avvenire il paflb io ItaKa all'armi Fran* 
zefi per tutti i loro bifogni ( e dico quafi , percioc* 
«he recarono ai Franaefi le Peneftrelle , eh' e(& 
poi fortificarono ), ma perhcè fi veniva a fmorzare 
un' incendio > che li aveva malamente fcottati tut« 
ti per Pinibffribiie ed ingìufta avidità , e violenza 
de* Tedcfchi in fucciare il fangue degl* infelici Po- 
poli • Continuava intanto con vigore PafTedio di 
Valenza » e già quella Piazza fi accodava all'agonia, 

Ìjuando il. Conte di Mansfeld Plenipotenziario dell* 
mperadore , e il Marchefe di Leganes Goycrna- 
tor di Milano , per evitar mali maggiori» fi diede- 
ro per vinti ; ed accettarono Tefibita Neutralità In 

Vi- 
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Vfgevano nel dì fette dì Ottobre fu ftabilitcJ Vzc^ 
cordo, con obbligarli Tcdcichi, e Franzefi di èva- ^ T ^ 
cuar quanto prima Pltalia • Ma perciocché ai Te- ^x^'i 
defchi troppo dirgudofo ^rfufciva il dire Addio ad 
un paefe 9 dove avciino trovito alle fpcfe altrui 
tante dolcezze, e grìdsmrano per le paghe rita>da« 
te > e inoltre per l'avanzata ftagione non fi voFea- 
no muovere ;^ altro ripiego non fi trovò 5 che di 
prometter loro ben più di trecento mila doble, 
compartendo quello aggravio fopra i Principi d'I- 
talia , cioèfettantacinque mila doble al Gran Du« 
ca di Tofcana; al Duca di Mantova quaranta mU 
la ; altrettante al Duca di Modena; trentafei mila 
al Duca dj Parma ; quaranta mila ai Genovefi ; al 
Monferraro venticinque mila ; ai Lucchefi trenta 
mila i.aM'afTa (Quindici mila ; al Principe Doria Tei 
inila ; a.Guaftilla cinque mila ; e il redo agli altri * 
minóri Vaffalli dell'Imperlo. Doveanfi immediata- 
mente pagare cento mila doble, e l'altre ducente 
** mila 5 e più , con refpiro , e in certe i*ate . Tutto 
fu puntualmente pagato , e con piacere per queft» 
volta , lufingandr)fi ì Principi $ e Popoli di dover 
da ti innanzi refpirare , e non fo^giacere alle ioudi- 
te eftorfioni delle milizie Imperiali. Lo fteflb Pon« 
tefice ( canto gli premeva Tufcita d'Italia di quella 
Nazione ) non ìsdegnò di pagare quaranta milil 
feudi y per accelerarne i paiS • Di mala voglia, fic- 
come dicemmo , abbandonarono i Tedofchi la Lom^ 
bardia. Si decora aggìugnere un'altra ragione ^ 
cioè perchè tenendo ròcchio alla Monarchia di Spa-* 
gna y dì cui f! prevedeva vicina la vacanza per 1% 
poca fanitì del Re Carlo //,già aveano fatti i conti 
di piantare la picca nello Stato di Milano , edi afli* 
curarfe«e per ogni occorrenza • Ma non andò loro 
propizia la fortuna , e bifognò tornariene io Ger^ 
mania 9 carichi nondimeno di preda» e di danari» 
Un' impuifo anche alla Francia di terminar queft^ 

V ^ gucc^ 
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guerra» fu Io fleflb motivo della fofinrata faecelSoii 

^ ^ ^ del Regno di Spagna • Furono poi fmantellate le 

A^i^ir fottificazioni di Pinerolo , e degli altri Forti , re- 

ilituico tutto al Duca di Savo/a , e tornò la quiete 

in Italia • r 

Era venuto per Ambafciatore di Ctfare a Roma 
Giorgio ^damo Conte di Martini tz « Non fi (a be- 
ne ; fé per l'alterigia fua propria , o pure perchè 
la Corte di Vienna facefle la difguftata col Papa, x 
cagione dei non continuati fuffid) per la guerra 
contro del Turco : egli in qtiefPanno cercò di far 
nafcere del torbido in quella iàcra Corte • Contro 
il coitume y e Rituale de' tempi andati pretefè efSo 
Martinitz di non voler cedere la mano aj Gover- 
natore di Roma nella Proceifione del Corpo del 
Signore ; laonde per ifchivar gl'impegni , ordinò il 
Pontefice » che il Governatore per quella volta fi 
aftenefle dall'intervem're alla funzione. Feceii la 
Proceifione » in cui lo fteflò fanto Padre portava il 
Venerabile $ e l'Ambafciatore all' improvviib fi 
ipinfe frai Cardinali Diaconi 9 pretendendo di an- 
dar con loro del pari . Grande imbroglio , e non 
lieve fcandalo fi fufcitò per quefto » e cagionò « che 
la Proceffion fi fermafle , e duraffe per quattr* oro 
con grave incomodo del Papa , mentre fìicea gran 
' caldo • A queftc fconfigliate bizzarrie del Cefareo 
, .Miniftro feppe per qualche tempo mettere freno la 
prudenza dei Romano Pontefice ; laonde non fegul 
f er ora altro maggior inconveniente , fé non che 
quel Miniftro continuò con molto orgoglio » fino a 
renderfi intollerabile al manfueto Pontefice in gra- 
ve pregiudizio del Cefareo Monarca.2(iM/do ^ Efi€ 
già Cardinale, poi divenuto Duca di Modena^» 
Qvea nel precedente anno conchiufo il fuo Matri- 
monio colla Principefla C4r/orM Fi7iVi>4 di Bruni* 
yich , figlia di Gian^Federigo Duca Cattolico di 
Hannover ^ e di M^€d4fta Enricbctu di Baviera » 
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Pftlttini del Reno • Nel di ig. di Novembre d'ef- 
fo anno feguì lo Spofalizio di qncfta Principeflii con y^^^ 
gran pompa nel Palazso Ducale di Hannover, fé-* A«Uj)Ì 
condo i riti della Tanta Chiefa Romana t don che fi 
vennero a riunire le due Linee degli Edenfi dlralis 
e di Germania > procedenti dal comune ftipice» cioè., 
dal Marchele ^zzo lljt divife circa P^nno ^070, 
come il celebre Leibnizio allora dimoftrò , ed anch^ 
io con Documenti chiaril&mi provai pofcia nelle 
Antichità Eftenfi • Accompagnata quefta Principef- 
la dalla Duchefla fua madre 9 e da Mn gran treno di \ 
famiglia » e di caleffi » ricevette nel Tirolo per par* 
te deirimperadore dillinti onori ^ e più magnifici 
ancora per lo Stato Veneto dalla confueta fpleodi* 
dezza di quella Repubblica « Fece dipoi il fuò in<<> 
greflfo in Mantova 9 accolta con fomma Tolennità 9 
e varietà di divertimenti dal Duca Ferdinando 
Carlo • Condotta finalmente pel Panaro da gran 
copia di fuperbiflimi fiucentori fino a Bomporto^nel 
d) 7* di Febbraio entrò in Modena con quella gran-^ 
diofità di feguito , d'apparati , e di folazzi , ch'io 
brevemente accennai nelle fuddette Aniichità £« 
ftenfi. Un rigorofo Editto fu pubblicato in quell* 
anno dal Santo Pontefice Innocenzo XII ^ con cui il 
proibiva a tutti i fudditi il giocare» e far giocare ai 
Lotti di Genova ^ Milano , e Napoli 9 giacché 
il toccavano con mano i gravi danni provenienti da 
quelle invenzioni dell' umana malizia t per fuc** 
cÌ4re il fangue de' malaccorti mortali» 

Anno di Cristo mdcxcvii Indizione v» 
di INM0CBN20 XIL Papa 7» 
di LsoPOtDo ImperadOTe |p* 

GOdevafi oramti la focietà della Pace in ItaHa^' 
per efferne partite le milizie Alemanne » ed 
avere il Duca di Savoja « e il Governator di Mila* 
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no dìrartnato > con ritener folamencc le truppe nc^ 
y J J^^ cefraric per le guarnigioni delle Piazze . Avea an- 
Aul^^ che la Francia puntualmente data erecQzione a 
quanto s'era ^abilito col Duca di Savoia^ la cui Pri- 
mogenita condotta in Francia > e fpofata col Daca 
di Borgogna» fèco per due ore (lette in letto alla 
f^refenza di molti teftimoni ^ ma con rilerbare a 
tempo più proprio la confumazione delMatrimo- 
hio é Era intanto il Pontefice Innocenzo XII intento 
a fòbbriche ed impfefe I che tornaflero infervigio 
di Dio ) e in benefizio de' fudditi fùoi • A quella 
fine nel mefe di Aprile niuìio il potè trattenere,che 
coìi lieve accompagnamento non paflafle a Nettano» 
brsmofb pure di provvedere Roma» e lo Stato Ec* 
clefiaftico di un buon Porto nel Mediterraneo s e 
di far divenire quello anche Porto franco • Nettuno, 
o per dir meglio Anscio ^ vicino a Nettuno , {gli era 
ftato f apprefentato pef . più xomodo . a Rioina ^ e di 
miglior aria i che Civita Vècchia • Dapertutto ri* 
cevette fuperbi regali dai Baroni Romani ^ e piik 
degli altri ne profittarono i Poveri ^ Diede egli or* 
dinei che.non già a Nettuno, ma al vicino Anzio fi 
fabricaflTe il Porto » ed affegnò ad opera cale delle 
rilevanti forame 9 e maflimamente per fabbricarvi 
un Forte % capace di ripulfare le inlblenze de^Cor^ 
(ari di Rarberia. Ma mentre il Santo Padre era tut« 
to occupato a promuovere i vantaggi de* fuoi Sta- 
ti t venne gravemente a turbarlo un pafTo ardito > 
ed ofTenfivo fatta dalla Corte di Vienna » e dal fuo 
Miniftro* Cioè fu dal Conte di Martinitz Ambafcia* 
toreXiléfareo nel di nove di Giugno pubblicato ed 
affifTo al fu9 Palazzo in Roma un'Editto dato nel dà 
ape di Aprile in Vienna dall'tmperador Leopoldo^ia 
cui fupponendofi molti Feudi Imperiali in Italia u- 
furiati i ed altri» de^ quali da luogo tempo i po{^ 
feflbri non aveano prefa Tlnveditura : s'intimava a 
tutti l'efibrre iDocumenti per legittimare i lor pof- ' 

feffi. 
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fcfli , e di prenderne o rinovarnc Pinfeudaifone ^™ 
nel termine di tre mcfi. Altamente ferito redo y^i^^^ 
Inanimo del buon Pontefice ^ e di tutta la faCra^ A«i<f f 
Corte per quefta novità, non folo perchè lefiva deU 
hi Sovranità Pontificia i ma perchè alTii fi fcorgea- 
rio le fcgrete intenzioni de Cefate ,di eccitar nuo- 
ve turbolenze in Italia ^ ed anche Hello Stato Pon- 
tifizfo * Però il Santo Padre oltre all'aver con al- 
tro Editto » dato fuori dal Cardinale altieri Ca- 
tnerlengo nel dì 17* dello (leflb Giugno , dichiarato 
nullo l'Editto Cefareo , ed intimate pece a chi vi 
fi fottoponeflc I nello fteflTo tempo fece paflaf le fue 
doglianze alPAugufto L€op$ldo per si grave atten- 
tato • Le ragioni addotte dal Nunzio Santacr^e , 
la difapprovazioné di quella novità inoltrata dal 
Re Cattolico, e dal Duca di Savo/a , in tempo 
mafllmamente , che fi trattava la Pace univerfale ^ 
cagion furono 9 che Ceptre defiftefle per allora dal 
nioflTo impegno , efacefle delle ri fpettofe fcufe al 
Sommo Pontefice . Nondimeno anche neiranno Te- 
gnente duraronole fcintille di quello incendio 4 

Un gran moto fi diede infatti al,Re di Francil 
Luigi AtK nell'anno prefente » per condurre alta 
Pace le Potenze Alleate contro di lui } e benché si 
potente Monarca ,\ e finqui gran Conqaiftatoi'e y da 
accorto , come era , fu egli ftefib , che corfe die- 
tro ai nemici con ingorde efibizioni , di lafciar 
buona parte delle prede fatte « Troppo gli flava a 
cuore Taffare della già cadente Monarchia di Spa« 
gna , ch'egli forte amoreggiava . Guadagnò fegrc- 
ttmenCje prima degli altri Quglitlmo Principe di 
Oranges , con ofTerirfi pronto a ricónofcerlo pei^ 
Re della Gran Bretagna , e ad abbandonar la pro- 
tezione del detronizzato R^ Giacomo Stuardo « Pe** 
rò fi apri il Congreffo in Ollanda predo al Caitello 
di Risvvich , e quivi i Plenipotenziari de* Sovrani 
colla mediazione di Carl^ XI % e poi di Carlo XIl 

^ Regi 
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Regi di Svezia,» diedero principio al duello delle 
V tefw '^^ pi'etcnfioni; e inranto il Re di Francia continua* 
j^l^^ va le fue conquide in Catalogna » e in America • 
Finalmente la Concordia feguì ^ eflTendaii fotte* 
fcritta nel di 20. di Settembre la Pace » prima coli* 
Ollanda , poi cop Guglielmo IH Re della Gran^ 
Bretagna , e con Carlo II Re delle Spagne • Retta* 
rono tuttavia renitenti i Plenipotenziari Imperiali; 
ma da che videro reftar (blo in ballo l'Augufto loro 
Padrone » giudicarono meglio d'abbracciar anch^ 
e(G la deiiderata quiete , e nel di 30* di Ottobre 
fottolcriflcro i Capitoli della Pace • Ampia fu la re- 
ftituzion di Città > Fortezze » e paeli ^ che fece in 
taleoccafiooeil Re CriHianiflimo alla Spagna s alP 
Imperadore y al Duca Leopoldo di Lorena»aI Palati* 
no del Reno s e ad altri Principi • Venne ivi ezian- 
dio ratificato in livore del Duca di Savoja il Trac« 
tato di Vigevano dell' anno precedente • Nominò 
poicia il Re Luigi per comprefi in quefta Pace t 
Principi d'Italia , e fpezialmente il Romano Pon* 
tefice 9 il cui Minifiroper Poppofizione de* Prote« 
fianti non avea potuto intervenire a quella Pace* 
Pacificati in quefta maniera fra loro i Principi 
Criftiani, reftava tuttavia nel fuo fervore laGuer* 
ra deirimperadore » e de* Veneziani contro del 
Turco ; e quefta nel premènte anno fu afliftita dalln 
mano di Dio. Giacché TEIettor di Saflfonia li tro» 
vava tutto applicato a confeguir la vacante Corona 
di Polonia , al qual fine, abiurato il Luteranifmo , 
avea Ifatta profe(Cone della ReIigion{Cattolica Rq« 
mana ; e il Principe di Baden a cagione della poca 
fantità s'era ritirato aYuoi Stati 9 e il MarelciallG da 
Caprara Bolognefe per l'avanzata fua età fi fcufava 
di non poter foftenere il comando dell' armi in Un«^ 
f heria : l'Augùfto Leopoldo » come fi può prefu«i 
mere , ifpirato da Dio,fcelfe per fupremo Coman» 
dante di qi^ella fpa Armata il Principe Eugenio 
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Ftancefco di Savo}a9 nato nell' anno 166^. a d) i8« 
d* Ottobre da Eugenio Maurizio di Savoja > Conte f. ^ ^ 
di Soiflbns . Più d'^an faggio di fua pnidenza , e va- }[^jUJ 
lore avea dato quefto Principe nell' ultima Guerra 
d'Italia , comandando l'armi Cefaree; ma il Tuo no- 
me non era forfè cbnofciuto finora alla Porta Otto- 
mana , ancorché avefle già militato dianzi nella 
fiefTa Ungheria • Colà fi portò egli 9 afifrettato dal 
grandioiò preparamento d'armati ^ di munizioni , 
e di Flotta nel Danubio , fatti dal gitano Mufiafi 
II > che gonfio di iperanze per le favorevoli cam* 
pagne de' due precedenti anni» voll^ anche nel 
prefente condurre in perfona il podero^ efercito 
fuoy promettendoti iiuovi allori ^ e ridendofi de« 
gli avvifi y che fi trattava la Pace della Francia co* 
Potentati della Crifiianità • Nel di 27. di Luglio 
arrivò al Campo Cefareo il Principe Eugenio » e 
colle Truppe venute dalla Tranfilvania trovò di- 
pendente da' fuoi cenni un' efercito di circa qua- 
rantacinque mila Alemanni , gente veterana , che 
conofceva ben le ferite , ma non la paura • Inoltra* 
tofi poi il Gran Signore col fuo , fi appigliò al con^ 
figlio del Tekely d'imprendere Tafledio di Peter- 
\^aradino , e dopo avere occupato Titul > s'inviò 
a quella volta • Gli conveniva prima impadronirfi 
di Seghedino ; e a queflo fine formato un Ponte fui 
Tibifco, lo pafsò . Avvertito dalle fpie il Principe 
Eugenio marciò coi Principi di Commercy » e di 
Vaudemont » e col Conte Guido di Staremberg , e 
con tutte le fue forze , per impedir gli ulteriori 
progreifi al nemico ; e nel d) 1 1. di Settembre per- 
venne a Zenta , Terra fui Tibifco > trovandola in* 
cendiata da' Turchi • S'era trincierato alla tefta dei 
fuo Ponte i'efercito Mufulmano 9 quando il Gran 
Signore , avvertito , eflere l'ofle Criftiana più for- 
te di quel > che gli era flato fuppoflo 9 determinò 
di ripaflare il Tibifco } e infatti nel di 9 e notte pre- 

ce» 
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^ cedente Io ripafsò egli con afcune migliaia di fanti, 
yJuttri ^ "^*"* , Ufcjando di qua il rimanente deirArma- 
A,il^7 ta , chedovea fegiiitarji • 

Non rcftavano più che tre ore e mezza di gior- 
no , quando l'avveduto Principe di Savoja i {co- 
perta la iituazione de' nemici , coraggiofamcnte^ 
fpinfe i fuoi airaOTalto de' trincicramenri ; e fupcra- 
* to il primo 9 pofcia il fecondo 9 entrò la Tua gente 
con furia nel campo nemico • Allora immcnfà fu li 
Jftrage degl'impauriti Infedeli , che tentarono colla 
fuga pel ponte di fortrarfi alle fciable Tedcfche; 
ma imbarazzato il ponte d^H^ folla, e da quei che 
cadevano, lorochiufe in breve il varco . Però in- 
calzati dai vincitori , altrofcamponon reftòad eflj, 
chedigittarfincl fiune , nelle cui acque trovaro- 
no ciò, che teramano d'incontrare interra. Più 
relazioni portarono , che d^' Turchi tra uccifi » ed 
annegati più di venti miU perdcrono ivi la vita. 
Altri fcriflero fino a trenta mila , e fra,qucfti il 
primo Vifire, l'Agi de' Gianizzcri , e dìcifette^ 
Baisà • Furono pred fettantadue pezzi di cannone , 
fei mila carrette di munizioni da bocca , e da guer« 
ri , ottantafei tra bandiere , e cornette ; e gran bot- 
tino fecero i foldati , dappoiché tornarono indietro 
dall'infèguir^ i fuggitivi nemici , giacché folamen- 
tè allora fu data dal faggio Capitano ^d efli licen* 
za di raccogliere le ipoglie , Il Sultano colla teda 
halTa y e cqn alcune poch^ Compagnie di cavalli , 
fpronando forte fé pe tornò si Belgrado $ aflai dìfin- 
gannato della bravura , e fortuna de' fuoi . Una vit- 
toria fi fegnaUta nonis'cra riportata finqul /òpra 
i Turchi ^ e il più mirabile fu > che non collo ai 
Criftiani ^ che mille mortr , ed altrettanti feriti • 
Voltò pofcia il Principe: Eugenio l'armi vittoriofc 
^addoITo alla Boflìna , e prefe Dobay » Maglay > ed 
altre Caftella. La mercantile Citt!l del Serrtjo » 
^bindonata d»' Turchi , fu mefla a facco > ed in- 

cen- 
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ccndiata ; ma non fi potè prend( rne il Caftello . ^ 



Anche il Generale Conte J^A»f/w fpttomifc a for- y ^ ^^ 
2a d'armi Vipalanca ^ e Ponasova » e up gran tratto j^^^f^gl 
di paefe Taccheggiato rallegrò di nuovo le Criftiane 
milizie* Quanto faliffe in alto per si gloriofa cam- 
pagna il nome del Principe Eugenio 9 ognun ièl può 
immaginare • 

Ubarmi Venete in Levante , afliftitc anche in..3 
quefl'anno dalle Galee del Papa 9 e di Malta» altro 
non fecero , che tentar di com battere jfenza mai po- 
tere ridurre le Turchefche ad accettar daddovero 
la sfida . In tre fiti , e in tre divcrfi tempi venne la 
Veneta Flotta contro TOttomana , e furono anche 
principiate le offefe , ma fenza conilderabilc van- 
taggio delle parti ; e ii vide l'ailuto Capitan £apd 
MezzofìiQrto Tempre cedere il campo ai Crilliani >e 
ritirarfì . Giubilò in quefì'anno il vecchio P^f 4 I»- 
nocenzo XII^ $\ per la pace utiiverfalc conchiufa in . 
Riswich 9 come ancora per l'inCgpe vittoria ri- 
portata in Ungheria controre' Turchi • Per terzo 
motivo d* allegrezza fi Hggiunjfe Pavere Federigo 
Augufto Elettor di Saffbnia profeflata pubblicamen-^ 
te la Religione Cattolica : il che fervi a lui di Icala 
per falirc fui Trono 4ella Polonia .♦ Solenne ringra- 
ziamento a Pio fu fatto in Roma per la vittoria 
fuddctta , e diede quefla motivo al Pontefice di 
ammettere alla fua udienza il Conte di Martinitz% 
che per le fue difobbliganti maniere , e oer le vio- 
lenze paffate ? ne era da gran tempo efclufo. At- 
tento il Santo Padr^ atyttociò, che riguardava 
l'aumento della Fede Cattolica 5 aflegnò nell'anno 
prefente un fondo confiderabile per le Miffioni 
dell'Etiopia , giacente nel cuor dell'AfFrica , giac- 
ché gli erano ilate date fpcranzc'di rimettere di 
nuovo la concordia di <]ue' Criftiani Scifmatici col- 
la Chiefa Romana • Intenzione fbmmamente lode- 
Tole 9 per eflere que' paefi di fmifurata eftenfione , 

beli 
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ben popolati , e forniti da Dio di molti beni , e po^ 
V Lt^ ^^ ^^^^^ credenJA lontani dal Cattolicifino ;, ma in- 
Atitfjlir '^^^^^^ finqni . pri va^ d^effetto , parte per Todìo 
conceputo da que' Popoli contro gli Europei ; tL^ 
parte percbè'le conquide fatte da' Turchi rendono 
troppo di65cile oggidì ', e pericolofo Tacceflò a quel* 
le contrade . Liberò anche il Papa i Tuoi Popoli da 
alcune impofte, fpezialmente fopra il grano ; acqui* 
ftò con danaro la Città di Albano per la Camera^ 
Apoftolica ; e da* Cardinali zelanti il lafciò indur- 
re a comperare il Teatro di Tordinona , per inope- 
dir le recite delle Commedie • Penfando il Gran 
Duca Cofimo Uh àé* Mtdici di provvedere al ma- 
trimonio finora fterile del Gran Principe Ftrdinaior 
io ino figlio , conchiufe in quell'anno il maritaggio 
di ^nna Maria Francefca figlia di Gmlio France* 
fio 5 ultimo Duca di Saflan-Lavemburg , che por- 
tava gran dote ^ col Principe Gian*Gafione fuo (è- 
condogem't« . Segui tale fpofiiilizio nel di due di 
Luglio 9 e quefto PrÌ9cipe pafsò ad abitare dipoi 
con poca felicità in Germania • Né fi dee tacere , 
che circa queftr tempi Tietro ^jleffiovitz Czaro di 
Moicovia , o fia della Ruflia , Principe di mirabile 
comprenfione ^ e di flraurdinarie malTime , prefe a 
viaggiare incognito 9 ma cognito 9 quando voleva » 
per imparare l'Arti Europee 9 e fpezialmente quel- 
le della Marinarefca • Comparve come uno de'fuoi 
Ambafciatori in Pruflia > in OUanda , in Inghilter- 
ra , e a Vienna • Sua mente era eziandio di vifita* 
re rinclita Città di Venezia ; ma mentre vi fi di- 
fponeva , gli convenne tornarfene in fretta alle 
fue contrade » chiamato dalle fedizioni contro di 
lui macchinate da que' Popoli barbari » iftabili , e 
non peranche ridotti alla civiltà y che ora fi mira 
in quelle parti . 
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Anno di Cristo mdcxcvxii. Indizione vi.R f ^ 
di Inmocimzo XII. Papa 8> J|ygJ 

di Lbopoux) Jaiperadore 40. 



DOpo la memorabile vittoria ri pertaSa dalPar* 
mi Imperiali aZencacolla fuga dello O^tfo 
Gran Signore Muftafi ll\ ognun fi appettava mag* 
giori progredì di Ctfare in Ungheria ) tanta era la 
coSerna2Ìone de' Turchi $ e la loro deboleaza # 
Tempo ancora piit favorevole di quello nonpotea 
darfi > da<he V.Augit0o Leofiolio sbrigato dalleji 
guerre colla Francia » fi trovava in iftato di operar 
con braccio forte contro il cpnmne Nemico 9 e a ciò 
Panimavano i Veneziani , e lo aelantiifimo Pontefi- 
ce prometteva gagliardi foccorfi in danaro • Ma in 
Vienna fi machina vano altre id^e,ftante la vacillan- 
te fanità di Carla II Re di Spagna , colla cui morte» 
apprefa Tempre per vicina , verrebbe a vacare quel- 
la gran Monarchia per difetto di prole^« A tal fuc 
•ceflione. aspirava Tlmperadore per l'Arciduca Oir<i- 
/o fuo fecondogenito , si perchè retaggio dell'Au^ 
gufia Cafa d'Aufiria > e fi perchè la Linea Auftria- 
ca di Germania era chiamata a qae' Regni dai Te« 
Hamenti de' precedenti Re deiraltra Linea di Spa«- 
•gna • L'Inghilterra > e l' OHanda > Uccome inttref- 
fate anch^efle nella preveduta mutazione di oofe ^ 
.Mn ceflavano d'ifpirare a Cifin^ la necefiità di pre« 
pararfi a quefio gran' avvenimento, acciocché l'ora- 
mai troppo polTente Corona di Francia non ne prò- 
fitiafle . Quindi nacque nelI'Angufto Monarca il 
defiderio di pacificarfi colla Porta ; e però la Corte 
d'Inghilterra , che s'era efibita di trattarne » fpedl 
prdini premurofi al Milord Vaget fuo Amb^ciatore 
a Coftantinopoli di farne l'apertura col primo f^ifi^ 
feCujfeitt^ da cui fu bea ricevuta sì fatta propofi- 
aione • Il piano diqucIUpace^ o tregua firidu* 
Tm.XUTATlI. X ccva 
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ccva ad un pnn^o folo , cioè 9 che tanto Plmpera- 
J^ * ^ dorè , Veneziani , Mofcoviti , e Polacchi 3 guanto 
J^Ssi ' ^^^^^^ • reftaffero pofreflbri di tutto quanto tvca- 
no conquiftato regli anni addietro • Se ne mofirò 
pago il Divoro, e perconfeguente furono eletti! 
Plenipotcn^iarj di tutte le Potenze , e fcelto per 
luogo del CongrefTo Carloirvitz, petto fra Salanke* 
meri , e Peter- Waradìno , dove fi cominciarono 
collt mediazione degIMnglefi» e Ollandcfi a fpia- 
Sittt le difficolti^ occorrenti » che coniiftevano ifi^ 
<Ieterminare i confini » e in pretendere la demolì- 
sione d'alcupi Forti , e Piazze • Si andò per tutto 
t]ueil'anno combattendo fra i Plenipotenziari » né 
C potè fmaltire tutto 9 lino al Gcnnajo dell' anno 
feguente > che pofe fine alle iQro conttfe , e figillò , 
liccome diremo 5 la tregua frz loro • Intanto A i 
Veficziani , che Ctfif^ » concinnarono più in appa« 
renza 9 che in foftanza » la guerra anche nelP anno 
prefente • Per quanto potè fi ftudiò il Capitan Ge« 
oerale iHlfmo di tirare a battaglia il Mes^zomorto 
Bafsà Comandante della Flotta Turcbefca 9 n>t cor 
ilui cauto andò Tempre fchivando il cimento , fe^ 
non che nel di ai. di Settembre fi attaccarono le 
Armate nemiche * £ pure il Mttfulmano feppe a 
tempo battere la ritirata > e fottrai^i! al periglio* 
Altro dipoi non operarono i Veneziani > che bra« 
ciare il paefe nemico per terra » ed efigerc con- 
tribuzioni colle fcorrcric di mare in varie contrade 
de* turchi • 

Intanto ne* Cabinetti iegretamente fi lavorava.^ 
per prevenire un nuovo fcon volgimento dicofe*, 
qualora mancafìe di vita Icario li Ré di Spagna « 
^lafiimamente ne trattò congl'Inglcfi, edOllan- 
defi j1 Miniflro di Francia y e all' Haja nel di x i. di 
Ottobre fu fottofcritto un Trattato di partaggio del- 
la Monarchia di Spagna , rapportato dal Lunig , 
dal Du-Monty e da altri; per cui venendo il cafo 

fud- 
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Addetto y al Principe Elettorale figlio di Muffimi^ 
/imo Elettor di B;(viera » edeirArciducheflfa •>£«-" '^ ^ 
tonta , cioè di una figlia delPImpcrador leopoldo , Y^'f^i 
e di M4rghfrìt4 Terefa forclla del regnante fuddet- '* 
to Re CJtrh^ fuaflfegnata la fucceflione de' Regni 
di Spagna» ilccome pii^ proffimo dei difcendenci 
dal Re Filippo /r,eccettuati alcuni pezzi d'eflà Mo« 
sarchia . À luigi Delfino primogenito del Re Cri* 
ftianiflimo per le ragioni delU Regina fqa madre 9 
€ dell'avola , amendue Spagnuole , furono rjferva* 
ti i Regni di Napoli , e Sicilia , colle Fortezze pò- 
ite nella Maremma di Siena , il Marcbèfato dei Fi- 
nale , e la Provincia di Guipufcoa colle Piazze di 
San Sebastiano , e Fonterabia • Similmente all'Ar- 
cidaca Carfo fecondogenito.deli' (mperadore , in^ 
compenfo delle pretenfioni dell'Augure due Linee» 
avea da toccare i( Ducato di Milano ^ Iq cafo poi 
che mancale prima 4el tempo il Principe Elettora« 
le di Baviera , fu dichiarato a pircc > che TElettore 
fuo padre fuccederebbe nella fuddetca Monarchia 9 
colle riferve fopra efprefle • Il gran concetto 9 in 
cui è il Gabinetto di Francia difup^rare tutti gli 
altri in accortezza , fece credere alla gente fenia* 
ta>ch^ il Re Luigi kl^ con tutto ciò tendeOe ad af^ 
forbire l'intera Monarchia di Spagna per unode^ 
fuoi nipoti > e che non ad altro fine acconfentiflea 
quello fpartimento , che per tirare dalla Tua con^ 
quello Spauracchio i Miniftri della Corte di Spagna^; 
xonòfciuti troppo abborrenti da ogni divisone de* 
loro Domini • E certamente ben feppero i Fran- 
zeli far giocare queft^ carta in Ifpagna,dove in que« 
ilo mentre il loro Ambafciatore non lafciava indie- 
tro diligenza ^ e dolcezza alcuna 9 per guadagnare 
il cuore di chiunque era più. potente prenToal ^e^ 
OitIo ^ e alla Regina Tua moglie • All'incontro il 
Conte di Hartacb Ambafciatore Cefareo alla Corte 
di Madrid non fapea trovaf la carta del navigare > 

X 2 ecom- 
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e commife vari p^ffi blfi % ed errori , de* quaH è da 
V ta^ vedere il primo Tomo della Storia dì Europa d^ 
J^^^^l Marcbefe Franeelco Omeri i Libro faggiamente 
V cot&pofto j e pure ai indegnamente trattato , per 
«Yer fòlamtnte detto quell'Autore » che aeU' ele- 
zione di Augufto Re di PoIo«ia , l'Abbate di VolU 
j^néc f pofci^ Cardinale » non apri ben gUocchj ia 
certa occafione • £ra fiato richitmato in Ifpagna il 
Marchefe di lì^awes^ edefiinato al Governo di 
Milano C4tIo Principe di Vandemont della Cafa di 
Lorena 3 il cui figlio militava neUc truppe dell'IiB<« 
peradore • Glun^ qucrfto Principe a Milano colla 
Frincipe0a fiia moglie nel di 94. di Maggio y e co- 
minciò un trattamento fiip^riore a quello de'fuoi 
SredeccflTori ^ Fra l\iltre fue pompe ufcendo egli 
perla Ciult i era tirato il fuo cocchio da otto mae<t 
ùoù cavalli • Si applicò egli tofto a liberare lo Sta<« 
to dagli aflCaffini , che ia gian copia wfeftavano le 
ftrad» , e gli abitanti «. 

Nel Giugno dell'an^oo preftnte fìi prefa da graa 
cofterunone h Città di Napoli per l'orribile llre«% 
pito, che faceva il Mopte Vefuvio» Vomitò e(}a 
da ir a poco al (lerminMa quantità di cenere , che 
icurd l'aria > e copri i tetti , e le piaaze di quella. 
Città all'al^zza d'un piede. Quindi sfogò iafiia 
(DoUera , con una gran copia di (affi , e con cinque 
fiumane di fuoco t compone di materie bituminole 
;^guifa di fe^ro fufo « Daquefti torrenti , chefce^i 
fero alla Torre del Qrego in mare » non iblo reftòi 
ridotto come m deferto quel Luogo 3 ma i contor-^ 
ni ancora colle deliziofè. vigne , e Palazzi apdaroflo 
tutti in rovina « Più di fei mila perfone , avenda 
prima prefa la fuga » fi rifugiarono io Napoli » e^ 
furono ben' accolte , e alimentate dalla {ingoiare 
pietà del Cardinale Cantelmo Arcivelcovo « Un'aU 
tro nonmen grave flagello toccò nel di ao. diGiu- 
^ gno alla Citt»deU4 di Torino « Svegliatofi p«r aria 
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tin grih temporale fui far del giorno , da tei falmi« ^ 
toc figlio della terra , ò delle nii vole » venne attac- ^ 
cato il fìioco d Magazzino della polve , coperto in Vofi^^h 
niflniera da potere refiftere alle bombe % di/àvven-*^*^* 
tura , a cui fono foggetti i ricettacoli di molta poU . 
Ve da fuoco • S) orribile fu Io fcoppio > che rove« 
fciò tutte le fabbriche d'eflfa Cittadella colla morte 
Si dodici Ufizialì ^ t diquattrpcenco ibldati , oltre 
ai feriti • Si fcoflero tutte le cafe della Città ; ogbi 

, £neftra > e gran copia di toobili andò in peszi ; s'a- 
prirono le porte dtllb C^biefe > e fi credettero gli 
abitanti d'eflere al fine de* forò giorni • Il danno 
recate dalla violebisa di quefto accidente > fi fcce^ 
aicenderc a Vtt milioni di lire ; e maggiore incom- 
parabilmente farebbe fiato , fé il fuoco del Magaz^ 
Zino non avelfe volto verfo la catnpagna lo /caglia- 
tnento delle piètre ^ Pei^ fegnaii dell'ira di Dio , é 
per preludi di maggiori fciagure ^ furono preiì que» 
iti ti funefti avvenimenti • £ certamente era bea 

Teguita la pace , mt già fi fcorgeva , non doverfené 
Iperare fe non breve la durata , (landò ognuno io 
apprenfione di maggiori (con volgimenti in Europa» 
a cagion della Monarchia di Spagoa > vicina a reftar 
ipedova • fi già la Francia % e il Duca di Savoia^^ 
mttwìQ Umtiti^ faceano grandi armamenti > pci^ 
«fière pronti alle riibluzioni, che non poeeano man» 
care 9 mancando di vita il Re CaAq II. Ne! di due 
di Luglio di quefi' anno a J^'mMp d^Ejh Duca dì 
JModena nacque il fuo primogenico jFranctfio JUàì^ 
ria , oggidì Duca , coti fomma confolazione de'Pof» 
poli fuoi • Era vacato in Roma per la morie del 
Cardinale Paluzzo ^Ithri il ri^ardevole. pofiò di 
.Camerlengo ideila Santa Romana Chjefa « pollo in 
addietro venale ^ e di gran lucro * Con fua Bolla 
^pubblicata nel di 34* diAgofio il Fpntefice /iiiiOf* 
4enzo Xllé fupprefle j t vietò per l'avvenire la ve*^ 
salica di qutda carica ^ (on applicar bupna par^e^ 
. • X 3 . de* 
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de* frutti d'efla aIl'0(pizio de' Poveri , o alla ftelfa 
y ^ ^ Camera Apoftolica é 

A«itfM ^ •. * 

Annodi Cri sto mdcicci%. Indiaione vju 

di Innocenzo XII. Papa P* 

di Lbgpoloo Imperadore 4i« 

NEL di ^6. di Gennaio deli^anno prefente fu fi- 
nalmente ftabilita in Carlovvitz una Tregua 
di venticinque anni fra l'Imperadore Leopoldo^ e 
il Sultano de* Turchi Mufiafi Ih ficcome ancora la 
Pace fra i Polacchi e lo ftelTò Gran Signore . Per- 
chè iniòrfero controverfie fra iMiniftri della Porta^ 
e Carta Ruzini Plenipotenziario della Repubblica 
di Vene2Ì3;n)entre quelli differiva Pacconfentirc ad 
alcuni punti , i Plenipotenziari Cefateo e Tùlacco» 
e i Mediatori Inglefe ed Ollandefe » (Spularono ei& 
la concordia fra^ efla Repubblica, e il sultano nella 
forma » che fi potè ottenere » con gloria nondime- 
no e vantaggio del nome Veneto • Il maneggio di 
quefta Concordia » per qUel che riguarda i Venezia- 
•Ili y vien defcritto nella StoriaVeneta del Senatore 
Tìetfù Gafzonij e in quella del pubblico Lettore di 
Padova Giovanni Gra9:iani; e prefTo il Du-Mont fe 
ne legge la dichiarazione o Strumento, lènza che 
iblTe fpecificato , a quanto tempo fi doveife ftende^ 
re la Tregua con efii : il che folamente dopo aU 
quanti Mefi redo concbiufo > dopo eflfere fiato il 
Senato Veneto in un gran^ batticuore a cagion di 
tanta dilazione • Per quefto accordo refiarono i V^ 
ceziani in pofTelTo e dominio del Regno della Morea» 
colle Ifole di JBgina , e di Santa Maura > di CaileU 
'jDuovo , -e Rifano , e delle Fortezze di Knin » Sing, 
Citclut, e Gabella nella Dalmazia , con altre par- 
ticolarità , ch'io tralafcio • Fu. poi ratificata que(U 
Tregua dal Senato di Venezia nel d) j. di Febbraio,* 
.ficGome ancora furono defiinati da tutte le Potetiie 

i Com* 
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fComfnitTarj 9 per regolare e determinare ì dótifi» 
ni coirimperio Ottomano t coHi che portò Teco Vol/» , 
gran tempai fomme applicazioni » e difpute , pri- a«ì^m 
ma che (e de vedeflfe ii fine « Di grandi allegrezze 
il fecero in Venezia per sì gloriofo fine di si lunga ' 
guerra ; e de! pari m Vienna i efìfendo redato Cefkm 
re padrone dell'Ungheria e Tranfilvania a riferva 
di Temifvvar ; liccome ancora in Folonia « per 
eflere tornato quel Regno in pofifelTo delPimportan- 
te Fortezza di éaminietz « Avea preventivamente 
anche il Czaro Tietìro vélefjiùvitz conchiufa coi 
Turchi una Tregua di due anni, che poi con altro 
Atto nell'anno 2701. fu prorogata a trent'anni / 

Non (blamente efa riufcito a Mafflmilidno Èlit'^ 
tot di Baviera s e Governator della Fiandra , di 
far concorrere il Re Criftianiifimo Luigi Xtr^^t le 
Potenze marittime neiPefaltazioite del figlio fuo 
Ferdinando alla Corona di Spagna ; ma eziandio 
con graviifime fpefe e regali avea in guifa guada- 
guati i Miniftri della Corte di Madrid » che lo (teflTo 
Re Cir/aZ/gìunfe a dichiararlo Erede de* fuoi Re* 
gni nelfuo Teftamento ; la qual nuova portata a.^ 
Vienna s avea fervito a conchiudere con precipizio 
la fuddctta Face p Tregua di Carlowitz « Dove^ 
anche efroPrincipe-Eletrorale fra pochi Mei! paflare 
aMadrid,per elière allevato in quella Corte all^ufo 
Spagnuolo in efpcttazione di tanta fortuna « Ma 
chi non sa , a quali vicende e peripezie fieno fot« 
topodi i gran difegni e le imprefe de' mortali ? Da 
che fi feppe la deftinazioa di quello Principe fan- 
ciullo al Trono di Spagna , non paflTarono tre Mefi» 
che eccoti venir la morte a rapirlo nel di quinto di 
Febbraio dell'anno prefente: colpo che trafifle-j 
d'ineftioiabil dolore il cuore dell'Elettor fuo padre} 
e tanto più y perchè non mancò gente maligna , Gh« 
feminò fofpetti di veleno, cioè quella calunnia» 
icbe a'è da noi trovata sì .facile , allorché i Principe 

X 4 fogf 
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fbggiacciono ad una morte immatura é lleibrono 
* '^ ^ perciò fconcertatc tutte le mifure prefe dal Re Cat-» 
Aaffoo ^^'^^^ dalPuna parte , e dalla Francia , Ingliilter* 
ra , ed OHanda dall'altra , disnodo che fi videro 
neceiTitate quelle tre Potenze a ricorrere ad altro 
ripiego , e (i cominciò di nuovo nelle Corti a trat- 
tar della maniera di confcrvare la tranquillità dell' 
Europa nelPinevicabil deliquio della Monarchia 
Spagnuola • Ma intorno a ciò que* Potentati noa 
arrivarono ad accordarfi infieroe 9 fé non nell'ali na 
fiifleguente » iiccome vedremo » Di gran tempo 
penlàva V Auguro LecfoUo di provvedere d'ant 
degna conforce Giufeffe Re de^ Romani fuo prU 
mogenico. Fu in qualche predicamentd Le^nord 
Luigia Gonzagd Principefla di Guaftalla ; ma Iedc« 
terminazioni della Corte Cefarea terminarono neU 
la Principerà Umdlia, Guglielmina di Brunsvhb » 
figlia del fu Duca di Hannover Gian^Fèderigo ^ e 
forella di CMtlona Ftliciia Duchefla di Modena » 
Abitava quefta Principefla ne' tempi prefenti in efla 
Corte di Modena colla Duchefla Tua madre Btnt^ 
ietta Enrkhttta di Baviera , nata Palatina del Re« 
no • Qui .appunto nei di quindici di Gennaio 
di queff anno fegul lo Spofalizio di quefla.^ 
Principefla con indicibil pompa e folennità • Videfi 
allora piena di Nobiltà Araniera ^ di Ambafciatori» 
€ d'Inviati la Città e Corte di Modena > e fra gli 
altri vi comparve in peribna con infigne corteggia 
il Cardinale Francefio Maria de^ Medici ,' e pofcia 
il Cardinale ^tfcopo Boncompagno ^ Arcivcfcovo 
di Bologna > con titolo di Legato Apoftolico » e con 
fcacuofifiima Corte , a complimentare la novelU 
Regina. Le fplendide fefte in taPoccafione fatte dal 
Puca Rinaldo « e il viaggio della ftefla Regina alla 
volta della Germania > coi grandiofi trattamenti» 
^heella ricevette da Ferdinanda Carlo Gonzaga Da- 
« di Mantova 9 e dalia fpleodidilfiau Repubblica. 

di 
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dì Veneisia ^ perchè io gli ho abbaftanza leeeonaci 
nelle Antichità Eftcnfi , mi difpcnfo ora dal ram- ■ ? f 

memorarli . A#i6*f 

Non fn minor la confdazione t giofa della Corte 
di Torino in qilefti tempi per la naftita del pf imo* 
genito Principe di Piemonte , fucceduta fui pfinci* ' 
pio di Maggio 9 che con gi^andi allegrezze venne 
dipoi folennizzata • Gli fu pollo il libme del padre, 
cioè di littorio ^mtdeo . Era nell'età fua giovani- 
le Principe di grande efpettazione ; ma nel di a a» 
di Marzo del 1715. fu poi rapito dalla morte Con 
immenfo cordoglio del padre > e di tutti i fudditi 
fuoi « Di grandi faccende avea avuto la facra Cor- 
te di Roma negli anni addietro per le forti premure 
del Re Luij^i XIV^ acciocché foflè efaminato il Libro 
delle Maflimede' Santi » già pubblicato dal celebre 
Monfignor di Fenelon Arcivefcovo di Cambrai . 
Molte Congregazioni di Cardinali e Teologi furono 
tenute per quello af&re in Roma , e un'efatto eftme 
ne fu fatto • Finalmente nel di la. di Marzo pub- 
t]|)icò il fanto Padre Una Bolla , in cui furono con- 
dannate ventitre Propolizioni d'eflò Libro, riguar- 
danti la vita interbre * Gran lode riportò quel dot^ 
tilfimo Prelato » per avere con tutta umiltà e Iboi- 
fflilfione accettato il giudizio della Tanta Sede f ej^ . 
ritrattate fui pulpito le ftefle fue fentenze • Dopo 
quello dibattimento poco llette a venire in campo 
«n^altf a Controversa di maggiore e pia arepitofa 
eonfeguenza , cioè quella de' Riti Cineli » praticati 
dai Neofiti Crilliani nel vallo Imperio della Cina » 
e pretefi Idolatrici da una parte di que' Millionarj. 
Acri e lunghe difpute furono per quello» ma non 
giunfe Papa Innotepzo XII a deciderlo , e ndl retto 
la cura al fuo Succeflbre » liccome diremo • Avea 
rifoluto la vedova Regina di Polonia 'Maria Cafiml- 
Té de la Grange già moglie del Re GiovénuiSobicr 
jkbi 9 e figlia del Cardinale d'^rqukfi ad imit^iq^* 
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^ ne di Crìfiina gii Regina di Svezia , di venire a ttt^ 

Vo^a* «^'oareil refto'de* fuoi giorni nell'Alma Città' di 
A»i|pj| R^^> • Arrivò eflTa colà nel di 24. di Marzo > e^ 
prefe il fito alloggio nel Palazzo de) Principe Dou 
Livio Odefialcbi Duca di Sirniio e tracciano • Di« 
fttnti onori furono a lei compartiti dal Pontefice» 
e da tutta quella facra Corte é In quefti tempi elTo 
Tanto Padre ^ fempre anfiolb di nuove belle impre« 
<e in profitto de' Popoli Tuoi > concepì il graiidioib 
difegno di feccar le Paludi Pontine ; e fece anche i 
, preparamenti per efeguirlo • Ma a lui tanto di vita 
non rimafe | da poter compiere sì gloriofa rifolu- 
zione . Si applicò eziandio alla correzione di quegK 
Ecchifiaftici ^ che in Roma non viveano colla do- 
vuta regolarità di coftumi > e ne fece far efatte ru 
cerche ^ e volle lifta di chiunque era creduto bilb* 
gnoiò d'emetida • Quefto folo badò^ perchè la mag* 
gior parte di quelle perfone prendefTe miglior ft-t 
ilo» fenza àfpettarda più efficaci perCuafioni la ri- 
forma del lor vivere • Finalmente rinovò ed ampliò 
una rigorofa Bolla contro il ricevere pagamenti e 
regali per le Giuftizie e Grazie delia Sedia Apollo- 
lica 9 fotto pena delle più gravi Cenfure 9 e d^altri 
gallighi • Continuavano intanto le amarezze di fua 
Santità CoUtro del Conte di MartinUst > perchè 
quelli oltre alla pretenlion de' Feudi teneva im-^ 
prigionato nel Tuo Palazzo un uomo , fofpettato rea 
d'aver voluto aflalfìnare la Balia di una fua £glia : 
efefnpio di prepotenza da non tollerarli da chi cr^ 
il Padrone in Roma. S'era interpofto^ pertron* 
car quede peUdenze, ^naldo Duca di Modena 
con si buona maniera , che il Martìnitz avea invia« 
fo il pHgione a Modena. Ma quello ripiego non 
foddisFece al Papa , perchè non veniva'foddisfàtto 
al fuo diritto fopra la Giultizia ; e però fi negava 
l'udienza^a quel Mini4lro • Fu egli poi richiam;itoa 
Vienna 9 e nel G^nnajo leguente giunfe 4 Roma ii 

Con- 
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Contt di Mansfeld nuovo Ambafciatore Ccfafco > 
e il Aio Anteceflbrehfe ne andò fenza aver potuto ^ ^ ^ 
ottenere udienza . Similmente in qoefti tempi il i^^^ 
Pontefice raccoglieva gente armata inviandola ai 
confini del Perf arefe é Altrettanto faceva il Duca di 
Medina Or// Viceré nd Regno di Napoli, cono* 
fcendo d'eflere l'Europa alla vigilia di qualche ftre«; 
pitolò (concerto per chi dovca fuccedere nella Mo«p 
sarchia di Spagna é 

• 

Anno di Cristo mdcc. Indizione vi i u 
di Clementb XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 42. 

Voleva Rinaldo JPEJle Duca di Modena con io« 
lennità magnifica celebrare il Rattenino del 
Principe Frantefio Maria Tuo primogenito , nato 
nel precedente anno , ed* ottenne , che lUmpera« 
dor Leopoldo il teneiTe'al facro Fonte , e che fofle 
deftinato a foftener le veci di Tua Maeftà Céfarea 
Francefco ParnefeDuc^dì Parma ^ il quale a que* 
fio fine il portò a Modena colla Duchcffa Dorote^ 
Aia confotte nel ài 16. di Febbraio é. Con più di 
cento carrozze a Tei Cavalli , e fra alcune migliaia! 
di foldati fchierati per le ({rade , e al rimbombo di 
tutte le artiglierie della Città e Cittadella , furono 
accolti quelli Principi V e trovarono nella Città la 
notte cangiata in giorno : s)'gt*ande era l'illumina* 
zione dapercutto. Segui nel di K8»la funtiondel 
Battefimo con fomma magnificenza 5 e ne* gior« 
01 feguenti fi variarono le fefte ^ e le allcr 
griè , Cìft rimafero poi coronate nel di la. da Uà 
runtuofifiimo Carofello > che riempiè di maravif 
glia e diletto tutci'gli Spettatori > e la gran NobiU 
tà forefti'era concorfavi . Al qual fine s^era formato 
nel Piazzale del Palazzo Ducale un vallo ed altifTì^^ 
mo Anfiteatro di legno » capace di moke migliai»^ 
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ja di peribne • Di fimili grandioii Spettacoli nlunt} 
^ ^ ^ ne ha più da lì innansi veduta Tltalia. Di più hoii 
X^^D ne dico ^ t>er averne detto quel che occorre nel* 
le Antichità Eftenfi* Diede fine nel quinta giorno 
di Luglio al fuo vivere Silvefiro Vdliero Doge di 
Venezia , a cui in quelU Dignità fu ibftituito il Se- 
natore Lfdgi Mùcenige # £ra già t)ervenuto all'età 
di oetantacinque > o pure ottantafei anni Pajla !««* 
nocenzù XII^ e fpecialmente nell'anno antecedente 
|)er vari incomodi di fanità avea fatto dubit^Tr di fut 
vita é Tuttavia ù riebbe alquanto dalla debolezza 
fofierta , ma non potè contener le lagime i per noQ 
aver potuto avere il contebto d'aprir egli in perib- 
Da nella Vigilia del precedente Tanto Natale il Già- 
bileo di queft'anno $ che fu poi celebrato con gran 
coticorfo e divoi^ione da* Pellegrini e Popoli accorti 
dalie varie parti della Criftianità a confeguir le In* 
dulgenzé di Roma • Tuttoché poca bonaccia godef^ 
fe il fanto Padre da li inhanzi , pure continuò in'- 
deféflb le applicazioni al Governo i e tenne varj 
Conciftori i e provò anche conlblazione in vedere 
' Cofim0 III de* Medici » Gran Duca di Tofcana $ che 
con efemplar divozione incognito fotto nome di 
Conte di Pitigliano ù portò nel mefe di Maggio a 
vilitar leBafilice Romane. Ricevette ill'apa )ue» 
fio priffimo Principe con paterna tenerezza > il crea 
Canonico di San Pietro , gli comparti ogni poflibif 
onore , e fra gli altri regali gli concedette Tantica 
Sedia di Santo Stefano l. Papa e Martire , che pai^ 
jò ad arricchire la Cattedrale di Pifa • Non s^in^ 
gannarono i Politici , che s'immaginarono unito al- 
la divozione del Gran Duca qualche interefle ri- 
guardante il fittem'a d'Italia , minacciato da' difafiri 
per la Tempre più titubante vit;C del Re Cattolico 
Carlo II. Infatti fu progettata una Lega fra il Papa^ 
i Veneziani » il Duca di Savoja > il Gran Daca di 
Tofcana 5 il Duca di Mantova^ e il Duca di Parma, 
• pir 
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]pcr confcrvar fa quiete dell' Italia . AI Duca di Mo. 
dcna non ne venne fatta parola , fu Ila confiderazio» ^ ^^ 
«e d'efler egli cognato del Re de* Romani • Ma non F^ 
andò innanzi un tale Trattato , o per le confuete 
difficoltà di accordar quelli Lcuti > o perchè fi vo- 
lea prima fcorgere , in che difpofizione foflcro le 
Corone, o forfè perchè venne intanto a mancare 
di vita il fommo Pontefice . 
• Con più calore intanto fi maneggiavano quefti 
affari dai Miniftri di Francia , Inghilterra , ed OU 
landa j per trovare un valevole antidoto ai mali» 
che fopraftavano all'Europa • Tante furono Parti » 
e tanti i mezzi adoperati dai Gabinetto di Francia , 
^e gli riufcl di guadagnare Guglielmo Re d^nghil- 
terra , con indurre lui e le Provincie unite ad un* 
altro Partaggio della Monarchia Spagnuola.Fu que« 
Oo fotloicritto in Londra nel di 13. e alt^Maja nel dì 
B5. di Marzo » e ^abilito , che a LMtgi Delfino di 
Francia fi darebbono i Regni di Napoli e Sicilia coi 
Porti frettanti alla Spagna nel Littorale della To- 
fcana , il Marchefato del Finale , la Provincia di 
Guipufcoa ^oi Luoghi di qui da' Pirenei > e inoltre 
i Ducati di Lorena e Bar ; in compenfo de' quali H 
darebbe al Duca di Lorena il Ducato di Milano % 
In lutti poi gli illtri Regni dì Spagna colle Indie e 
colla Fiandra , gvea da fuc^edere l'Arciduca Carlo 
iccondogenito dcll'Impcrador Itopolda.. Si prov- 
vedeva ancora a varj cafi poffibili , ch'io lafcio an- 
dare • Fece il tempo conoicere quanto fina foflc la 
Politica del Re Criftianilfimo Luigi JW^^perciocphò 
ù a taldivifione acconfentivano cefóre^ il Rè Cat«t 
tolicOfgià fi Àcea un'accreicimento notabile a|laPo^ 
tenza Franzefe ; e quand'anche diflcntiffcro da que- 
fio accordo Cefare e il Re Cattolico , la forza de* 
Contraenti ne ai&curava Tacquifto al Delfino • Ma 
il bello fii , ^he in quefio mentre la Corte di Fran- 
cia era diecra a procacciarfi Tintcra Monarchia di 
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Spaglia f e fi fludiava di non cederne un palmo ad 
• ^ ^ altri , poco fcrupolo.metteodofi j fc con ciò rcfta- 
* ^"'^ va befFato chi fi credeva afiicnrato dalla Conven- 
*^^^ zione fuddetta . Conofcèva clTa per le relazioni del 
Marchefe d'HarcoMrt Ambafciatore a Madrid » non 
poterli ilare al Minififcro, e a' Popoli di Spagna un 
colpo più fenfitivo della divifion della Monarchia ; 
e volendo gli Spagnuoli evitarla , altro ripiego non 
reftava loro , che di gittarfi in braccio ai Franzefi > 
con prendere dalla RealCafa di Francia nnRe Aie- 
ceflbre . Rifaputoii infatti a Madrid il pattuito fpar- 
timento > fecero i Miniftri di Spagna le più alte do« 
glianze di un si violento .procedere a tutte le Corti, 
e maifimanicnte con raii invettive in Inghilterra., 
che il Re[ Guglielma vcnn^ ^d aperta rottura^ • 
Acremente ancora fé ne dolfero a Parigi > ma quel- 
la Corte con piacevoli maniere mofirò iàttl que* 
paffi per le gagliarde ragioni » che competevano al 
Delfino fopra tutto il dominio Spagnuolo* 

Intanto l'Harcourt in Madrid colia dolcezza , 
colla liberalità , e con altrc[ arci più fegrete fi fludia- 
va di tirar nel fuo partito i più potenti o confidenti 
prefib il Re Cattolico • Chiamata colà anche la mo- 
glie , ieppe queila infinuarfi nella grazia della Re- 
gina Af^rMUA^ 9 a cui fi facea vedere un Palazzo 
incantato in lon)(ananza , cioè il fuo maritaggio col 
vedovo Delfino^ 9 allorché ella reftafTe (vedova • Ma 
k perciocché il Re Carlo II tenea faldo il fuo buon 
cuore verib TAugufta Cafa d'Aullria di Germania » 
e le fue mire andavano Tempre a finire nell'Arcidu- 
ca Carlo 9 per quante mine e trame fi adopeiHOeroy 
ninna pareva oramai ballante a fargli mutar cpafi- 
glìo» Venne il colpo maefiro , per quanto fu cre- 
duto , da Roma. Imperciocché gl'induitriofi Fran* 
^fi rivoltifi a quella parte , rapprefentarono al 
Pontefice /fiMCfifj^a XU^ in maniere patetiche »co« 
fr fi poteflè afpettare dalla Cafa d'Auftria GermanU 

ca» 
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tà, 9 fé quella entrava ^n pofTeflb di Napoli e Sicilia, 
e dello Stato di . Mil^po > con ricordare le avani^ " J^ ^ 
praticate ncirultima guerra degrimpcriali coi Po»^^^ 
poli d'Italia t e le violep^e ufate in Roma dal Con*» **' • 
te di Martiftitz • Tornar più il conto agI'Ttaliani » 
.cheqnefti Staci coD'intera Monarchia paflalfero in 
:uno de^ nipoti del Re Crjflianiflìmo , che niun di- 
i-itto porterebbe feco, per inquietare i Principi Ita- 
liani . Tanto in foci ma diflfera , che il Pontefice 
piegò ne' lor fcntimenti . E tanto più 9 perchè con- 
iiderò» quello eflere il meglio de' m^deiiini Spa- 
gnuoli , i quali potrebbero confervare toniti i lor 
dominj , e liberarfi in avvenire dalle veflTazioni 
della Francia j che gli avea ridotti in addietro a 
dei brutti paiTi • £' dunque (lato pretefo , che dalla 
Corte di Roma fo0e dipoi iniinu;ito al Cardinale 
Ludovica EwmanueU Tortoearrero Arciveicovo di 
Toledo , d'impiegare i funi migliori ufizj in favore 
della Real Corte di Francia ; ed eiTendo avvenute 
mutazioni nella Corte di Madrid , ed anche Ìolleya<» 
2Ìoni in quel Popolo > e pofcia una malattia al Re 
Cattolico 9 che fu creduta l'ultima, e poi non fu: 
il Porporato ebbe apertura per parlare confidente- 
mente ai Re, e di proporgli , non già sfacf lata- 
mente > un nipote del Re Criftiani(fimo , ma de- 
liramente le ragioni della Cafa di Francia, perchè 
non mancavano dotti Teologi , che follenevano in- 
valide le Rinunzie fatte dalle Infante Spagnuole, 
paffate a marhoa Parigi , e che ft poteva Jchivare 
la troppo odiata unione delle due Corone in una fo- 
la perfona • Attonito rimafe il Re Carlo // a que« 
fie proporzioni , e d'una in altra parola paflfando , 
ù lafciò perfuadere , che farebbe (lato ben fatto 
l*udire intorno a ciò il venerabil parere della Sede 
Apoflolica • Saggi Cardinali 9 e dottii&mi Legiili 
per ordine del Papa efaminarond il punto ; e pon- 
derate le ragioni , e maflimamente le circofianze 

del 
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del caio » giudicarono zffixì fondata la prttadUm^ 



VoL? ^<P''*o*^*- Di più non vi vplle, perchè il f 
A.i7«m toe^rrtTù fapelTe a tepipo e luogo quetftr la cofctcn- 
za delKe Cattolico > il quale finqul s'era creduto 
obbligato a preferire la Linea Auftriaea di Gersia- 
nk ; e tanto più al Cardinal fuddetto riuic) facile , 
quanto che iMiniftri e Grandi di Spagna, per is 
maggior parte o erano guadagnati , o aveano £k 
crificata l'antica antipatia della lor ^hzione contro 
la Franzefe all'utilità o neceflità prefente della Mo* 
narchia y i]>erando elfi di mantenere in tal gHifiu» 
l'unione dei Regni , e d'avere in avvenire non più 
nemica , ma amica e collegata la Francia • 

Pertanto nel di due di Ottobre fpiegb il Re Cat» 
tolico l'ultima Tua volontà , e la fotcofcriOe » in coi 
dichiarò Erede Filippa Duca iT^ngià , fecondoge- 
nito del Delfino di Francia ; a lui foftituendo ia 
caio di mancanza il Duca di Berry terzogenito , e 
aquefto l'Arciduca Carlo d'Auftria , e dopo'queftc 
Linee il Duca di Savoja. Stavano intanto addormea. 
tat« le Potenze marittime dall'accordo dei Partag«- 
gio I ftabilito col Re CriftianiOimo i e per conto 
dell'Imperidore , egli fi teneva in pugno là Suocei^ 
iion della Spagna pel figlio Arciduca » affidato* ckL^ 
quanto andava feri vendo il Re Cattolico ndn folo al 
Duca MoUs Tuo Miniftro in Vienna , ma alio Acfib 
Augudo della ooftaete fua predilezione verlb *gii 
Auftriaci di Germania • Mancò pofcia di vita il Re 
Carlo II ntì ài primo di Novembre dell'anno 
fente • Principe d'ottima volontà > e di rara 
Ola sfortunato nel maneggio dell'armi , e ne' Ma* 
trimonj) e che per la debolezza della fua compIcC» 
fione lafciò per Io più in luògo fuo regnare i Mini- 
({ri • Volarono tollo i Corrieri , e fi conobbe jUio* 
ra > chi con maggiore accortezza avefle faputo vin- 
cere il pallio 9 e deludere amici e nemici in al gra- 
re pendenza • Mei Configlio del Re d) Francia non 

man* 
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mancarono difpute , fc fi avcflc da accettare il Tc- 
Uamento fuddetto , pretendendo alcuni anchc^ ^ ^ '^ 
de* più faggi , che più vantaggiofa riufcirebbe ^ ^^ 
alla Corona di Francia la di vifion concordata colle 
Potenze marittime > perchè fruttava un'accrefci« 
mento notabile di Stati alla Francia : laddove col 
dare alla Spagna un Re ; nulla fi acquiltava , né Q 
roglieva Tapprenfione di avere un di lo ftcflb Re 
padron della Monarchia SpagnuoU 9 o pure i fuoi 
difcendenti per emuli e nemici 9 come prima della 
Franzcfe • Pure prevalfe il fentimento e volere def 
Re Luigi ^//^,preponderando in fuo cuore la gloria 
di vedere il Sangue fuo fui Trono della Spagna , e 
con ciò dv'prefla di molto la potenza dell* Augufta 
CaCid'Auftria. Perciò nel di itf* di Novembre.^ 
lilippo Duca i^^ngiò , riconofciuto per Re di Spa- 
gna in Parigi , e fuflTcguentementc anche in Madrid 
nel dì 14. d*eflb niefc j s'inviò nel dì quattro di Di- 
cembre con fontuofo accompagnamento alla volta 
di Spagna , e giunfe pacificamente a metterfi in pof- 
feflb non folamente di que' Regni » Ina eziandio 
della Fiandra > de* Regni di Napoli > e Sicilia , 
e .del Ducato di Milano s non eflendofi trovata.^ 
perfona» cbe ofaflfe di ripugnare agli ordini del 
Re novello. Era già fidato guadagnato il Prin- 
cipe ài yaudemont y Governatore di Milano; e^ 
quali amarezze covaflc contro dell*Imperadorc TE- 
Itttor di Baviera Maffimiliano 9 s'è abbaftanza ac- 
cennato di fopra. Storditi all'ineontro rimafero 
l'Augufto Leopoldo , e il Re d'Inghilterra Onditeli 
no 9 e la Repubblica d'Ollanda , per un' avveni- 
mento $ì contrario alle loro idee e defiderj » e maf- 
fimamente fi cfaltò la bile degli Inglefi ed Ollande- 
il , per vederfi cosi fonoramenee burlati dall'arti 
de* Franzefi ; e quantunque il Re Criftianifllmo 
adduccfle varie ragioni , per giuftificar la fna con-, 
dotu , niuna potè diilornarli dal penfare ad una^ 
Tom. XI. Far. IL X guer- 
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guerra , che con unto (ludio arcano finqu) ftuduuÀ 
V u^ todifchivarc. Nulla ài più aggiugncrò intornoa 
A.1700 q^^^^ ftrepitofo affare > di cui difiTufameiite batti 
trattato fra i nodri Italiani il Senatore Garztmr^ H. 
Macche fé 0^(/Vr/, e il Padre Giacomo Sanricali! 
della Compagnia di Gesù nelle loro Storie • 

Si vide in qued'anuo una Cometa > e i vi(it>i>arf t ' 
in tefta de' quali hanno gran f<u'za le volgari opi* * 
nioni, fi figurarono todo « che que(l4 micidiale ci^ 
fra del Cielo predicelTe la morte di qualche grafia 
Principe , e finivano in credere minacciata la vita 
o del Re di Spagna Carla IJ^ o del Sommo Pontefi« 
ce Innocenzo XII , predizion poco difficile d*udo di' 
loro j o d'am^odue , giacché i] Re era quaii (èmpre 
infermiccio 1 e il Papa decrepito • InfermofC più 
gravemente del folito nel Settembre di queft'anno' 
il Santo Padre » e gli convenne foccombcre ai peib 
' degli anni 1 e del male. Merita ben quefto gloi^io* 
foPaftore delU Chiefa di Dio > che il fuo nome 9 e 
governo fia in benedizione preflb tutti i Secoli av- 
venire ; sì nobili 9 sì lodevoli furono tutte le azio^ 
ni Tue • MiravsUl in Ini qn'animo da Imperadoft;^ 
Romano , non già perpcnfare a vantaggi propri , o 
de*fuoi, perchè s' è veduta avere egli tolto con^ 
eroica munificenza la venalità delle Carich^e^ e.^ 
quanto egli abborrifle il nepQcifmo , e quai freni vi^^ 
metteflib ; ma folament^ per procacciar iòllìetrdrv^ e 
profiUQ agli amati Tuoi Popoli , Spezialmeike^^aVE^^ 
va egli in cnore i Poverelli ^ i t]uali uikva di dtàt/^f 
marci Aioi nipoti. A4 elTt deftin(:) il Palazzo Ltst^* 
ranenfecQlla giunta di una Vigna da' l&^cóhipdr^r* 
per loro fervigio. Concepì iriolcr^' fai ^mag&ìioa'*^ 
idea di ridurr^ in un' Orpizio» e di farci hvpruPe^ 
tutti } FanciuUi ^ ed Invalidi Queltuaiiti ^^l ^VMli 
fine fabfafricò ^^ncheunvaftyfidiftóio 'a*Sa» MkMrW? 
dtll^pà , obe^ vcritoQ>prtr ainpHaco dat ftio^Sncceflbfc'i 
rei' e dbjolloj^i'faoirb rendite. Qttc-ltó sl^ininaofo.' 
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..lAitutb di triiftrigiiefe j* Poveri ozioG, , e di ibwenir 

.lora.diltmofiiie*, fenzachc Icabbiaifo elfi a cerca* ^ ^ ^ 

rjB;cbn tanta maleilia del Pubblico, fi dilatò per al- '^^^P^* 

cUm otltrc Città d'Italia , benché col tempo fimiii ^''^"^ 

jtfoTTifioni , a guifa degli argini pofli ad impetuoli 

correnti ^ non H poflbno Toftenere • Per utile pari« 

iqeittc dello Stato Eccleiiaftico avea formato il di-^ 

fegno > egià fktte di gravi fpefe a fin di ftabilire un 

Forto franco a Civita vecchia , dove a riftrva de* 

Turchi poteflero approdar tutte le Nazioni • Ma noi 

compiè per le tante ruote fegrete , che feppe rnuo* 

vere Cofimo Ili ^t^n Duca di Tofcana ,1 al cui Por* 

tO'dr Livorno dall'altro farebbe venuto un troppo 

grave di&apito • Inatto , e fortificò 11 Porto d'An* 

2Ìo preflb Nectu;iQ \ e in Roma il Palazzo di Monte 

Citofio > magnifico tdiflzio Jicagion degli aggiunti 

Ufizj p^'Qfpdicife Notai, che prima (lavano di- 

iperfi va varie abita;^oni per la Città • Fabbricò 

esiamiio la Dogiina di terra > e quella di Ripa Gran* 

de« In iotgfm'% .queflo immortai Pontefice » forte 

ioifodejdere ^a dignità della Santa Sede ^ pieno di 

majpfuttttd me » e d'umiltà » e ricco di meriti , fu 

cbianuitD'da Dio a ricevere il premio delle fue in* 

C0mj7arabili vktù nel di 27. di Settembre , com- 

piajitp ved«fi)!erato da tutti % e onorato coi glorio* 

f^jtiJM)loi di. Padre de' Poveri • 

p En^cati i Cardinali nel Conclave , diedero prin^ 

cipia ai Wo congrcifi > e aliecoofuetc fazioni »per > 

prpvvjedere la Cbiefa di un novello Pontefice 9 de-» 

fideroHnelIo. ftelTo tempo di accordare col maggior 

beniedelGriftt^nefimo anche i propri intereffi • Non • 

maacavaoo Porporati dignifilmi del fammo Sacer- 

dgsio.f.eipure cootinuava la difcordia fra loro, 

quando giiinfcilCocfiere colia^/iuQva del defunto 

K^Cattóliocx;. Si foo(rc'vÌTam.ente aqueilo fuono 

Panimadi^ciiii9n4ue;conypoaeya quella facca AiTem* 

bleaì e:di fiale ocCafijJtsue. appunto £ fervi il Cardi* 

Y a naie 
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naie I{aiulcvic da Chieti per rapprefentar^ la 
^ ^ ^ cclfità di eleggere feiwa maggior .dimora un Pilottdi 
X^7^ atto a ben reggere la navicella di Pietro > giacché 
fi preparava una fiera tempera a tutta l'Europa y e 
malCmamcnte all'Italia ; e dovea la Santa Sede ftu<^ 
diarfi a tutta pofTa di divertire , fé foITe poffibife^ fi 
temporale minacciofo ; e non potendo ^ altneno 
vegliare » perchè non ne patiflfè detrimento la Fede 
Cattolica • Commofli da queftodire i Padri > non 
tardarono a convenire coi loro voti !n chi punto 
non defiderava » e molto meno afpettava il fommo 
Pontificato • Qujcfti fu il Cardinale GiaU'-Prancefcm 
albani da Urbino > alla cui elezione quantunque 
fi opponefie l'età di foli cinquantun^ anno , fempre 
mal veduta da Cardinali veccbj » e inoltre la mol- 
tiplicitk de' parenti : pure niun di quelli rifleffi pò» 
tè fradornare il difegno di que' Porporati , perchè 
troppo bel compIefTo di doti , e virtù concorreva ia 
quefio foggetto 9 sì per l'integrità de'fuoi coftumi , 
e per l'elevatezza della fua mente ^ come per la let- 
teratura , per la prattica degli affari 9 e per l'affabi- 
lità y e cortefia , con cui awa fempre faputo com- 
perarfi la ftima > e l'amor d'ognono • Spiegata a lui 
l'intenzione de'facri Elettori , pr^vi^c egli ia»> 
.ifcufe della fux inabilità ^ in lagrima ; * c^n una non 
affettata ripugnanza aqueflo pefa, -^lOMepreiàgo 
de' travagli > che poi gli accaddó^o^^e infiftendo 
perciò 9 che in tempi si pericolofi-, t ^abrofi fi do- 
vea provveder la Cbiefa di Dio di/iù fperto , o 
forte Rettore • Che pàrUlTc di cuòre , i fatti lo di- 
moftrarono , avendo egli combattuto per tre giorni 
a prefiar l'allenfo : il che non fa chi afpira al Trire* 
gno per timore , che nella dilazione fi cangi penfic- 
ro • Né arrivò ad accettare y fé prima non fu con*^ 
vinto da' Teologi» i quali fodenneroi lui tenuto 
ad accomodarfi alla voce di Dio » efprelfa nel con- 
fenfo degli Elettori » e fc prima non fu certificato, 

r«oa 
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non «(Tere contraria a!l*cfa!ta2Ìonefua la Certe dì rnjta 
Francia . A quefto fine convenne afpettare le rifpo- « R a 
ftc del Principe di Monaco AmUafciatore del Re Y"'*"- 
Cnfttaniffimo, che s'era ritirato da Roma su quel ***''** 
di Siena , perchè i Cardioali Capi d'Ordine non_» 
aveano voluto Jafcìar impunita una prepotenza ufa- 
ta dal Principe CkiVo ^tfini , pretendente franchi- 
gia nel fuo Palazzo , per etTere ftato onorato dell* ^ 
infignc Ordine dello Spirito Santo . Redo dunque 
concordemente eletto in fommo Pontefice il Cardi- 
nale albani nel di i j. di Novembre , Fefta di San 
Clemente Papa , e Martire , da cui prefe egli mo- 
tivo di affumere il nome di C/emMfé j:/. Straordi- 
nario fu il giubilo in Roma per si fetta elezione , 
perchè allevato l'^léani in quella Città , ed «mato 
daogtinno , prometteva un gloriofo Pontificato ; e 
ognun fi figurava di avere a partecipar delle ru- 
giad» della fua beneficenza . 
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Aì.cffaJjJro VII Papa, fui 
elezione pag. loo^Cbia-- 
ma a Roma il fratello > e i 
nipoti lop. Rimette i 6e« 
fu iti in Venezia dopo cin* 
qiiant' anni di efilio Xi^. 
Grave impegno de' Tuoi ni- 
|)oti co* Franzefi 13^. e 
feg* Suo i^rmamento per 
dtfenderil 141. Accordo 
fra efli 144. B' chiamato 
da Dio a ml^ìorvita i^}« 

AlefTandro Vili Papa > fva 
creazione i6|« Sue azioni 
a<r4« e feg. Termina il 
corfedi Tua vitaz73,e feg. 

Alfonfo IV Principe Èredi- 
rario di Modena , Tuo ma** 
trimonio io}« Sue azioni 
ir 5. Succede al padre lao. 
Fa pace cogli SpagnuoJi 
114. Sua morte 157* 

Algierl temperato dallc^ 
bombe Franzefi 22 j* e it^* 

Arcourt (Conte di) Gene« 
rale de' Franzeii nei Pie* 
monte prende Cuneo 4. 

Arrigo di Lorena. Vedi Du* 
e A di Guifa • 

Auguro HJettor di Saflonia 
Re Cattolico di Polonia^ 
5x5?. 

Barberini nipoti dì Papa 
Urbano Vili, loro am- 
bizione ^. e feg. Muovo- 
no guerra per Cadrò al 



Dnct di Parma ^* e ftg* 
15* t feg* Con trattati di 
{>ace il burlano i$* € feg. 
Loro imprefe guerriere.^ 
19* e feg. l'anno pace tj* 
Cadono in difgraziadi Pa- 
pa Innocenzo X. j 3. e feg» 
Si ritirano da Roma j^. 
Kimeffi nollo ftato'primie* 
ro S6* 
Benevento » ivi orrlbil trei^ 
mttoto a<f j. 

CAndia > fuo Regno alla- 
lito da* Turchi 57* e 
ieg. Aficdlata la Città 74. 
8 a» Che cede al potere^ 
Turchefco x St. e feg» 

Caracena . Vedi Marcbeft 
di Caracena • 

Carlo II Re di Spagna 9 fua 
xiafcita X ; |. Succede al pa- 
dre X49; Suo fdegno pel 
partaggio della fua Monar- 
chia jai* ^^» Dichiara 
fuo Erede lì Duca à* An* 
giò ) e manca di vita 3 :(r, 

Carlo V Duca di Lorena Gè* 
neraliflimo dell' Impera-* 
dor Leopoldo aa4* Libera 
dall* alTedio de' Turchi 
Vienna 127. Sue conquide 
In Ungheria a58, e feg. 
Prende Suda 240, e feg. 
La Tranfilvania > e altri 
Paefi 249. e feg. 2^4. e 
feg. Muore a^T^. Sue vir- 
tù Ivi • 

Y 4 Car- 
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Carlo Sfumaniitle II Duca di 
Savofa > congiora contro 
dì Ini 70. Matrimonio di 
faa forclla coli* Blettor di 
Baviera t». e feg. Se gli 
vibeilano 1 Barbetti xoj* 
. Heftitujta a lui la Citta^ 

, <!cna di Torino 11 j. Ri- 
cupera Trino iiS. E Ver- 
celli ix^. Suoi tnatìimoni 
142* 147. Gtierra fra lui e 
i Genovefì 17^. Compie il 
corfo di Aia vita 577. 

Carlo li Duca di Mantova » 
fue nozze con Ifabella^ 
Chiara Arcidìicliefra d' If- 
prvcli 7(r« t$» Si collega 
cogli Spagnuoli SS* Gene-* 
raJedeirinperadore ila. 
Fa pace co'Franzefi 117. 
Muore 14^. 

Carlo Arciduca figlio di Leo- 
poldo AuguUoj qual pai'te 
a lui desinata nel parteg- 
gio della Spagna ^la. c^ 
fcg. JJ2, e feg. Hfclufo 
da quella Corona 3 ^6. 

Csfalc di '.Monferrato , fua 
Cittadella renduta dal pa- 
ca di Mantova a'Franzefi 
a I V» Tolta loro da* Colle- 
^ati 305. 

C^ftiglion delle Stivlere, ri- 

\ bellion di quo! Topolo «on- 
. tro del loro Principe. 2S7. 

Clemente IX Papa , fna ele- 
zione ijf4.StabiIifce la pa- 
ce fra li Francia» e la Spa*> 
gna i^S. Dà foccorfo ai 
Veneziani x jp. e (cg» Sua 
morte ^ ed infigni doti» e 
virtù 1^7. e feg. 

Clemente X Papa , Tua ele- 
zione !<?$• Promuove i 
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fvoi nipoti t(f9% » f€g07Sxs4 
lodevoli Maflime i7i«Sa| 
Bditto > clie accorda la No- 
biltà colla Mercatura iji* 
Impegni del Cardinal ni- 
pote cogl' Ambafciarori 
delle tcfte coiosate 184* 
e (eg. Giubileo ^iper to da 
lui con gran folennità zS'^» 
Qiugne al fine de' ùioc 
giorni 15; I. 

Clemente XI Tapa fua eie* 
zione j4o, e feg. 

Corfi 9 loro xnfolenza in Ho» 
ma contro i Franze/i 13^* 
e Ccg. r44. 

Colimo f II, pofcia Gran Du% 
ca di Tofcana 9 fue nozze 
xiy. iji. SiKcede al pi- 
drt 171 «Sno divorzio colh 
lamoglie tS6* , 

Crii^ina forella di Lodovico 
XIII Re di Francia, e Dti- 
cbellà di Savo>a fa pace col 
Cpgnati p. Congiura ordi- 
ta contro di lei « ed il fno 
figlio Carlo Emmanuelc^ 
Duca di Savoja 70, Vifitara 
dal fuo nipote Luigi X!V 
Ke di Francia i20« Sua 
morte 141» 

Criilina Regina di Svezia va 
a Roma io5. Fa divenire 
il fuo Palazzo Accaden^Ia 
di tutti i Letterati a^^. 
liS'f • La fna in (igne mccol- 
ta de*M.inofcritti pafTa per 
la maggior parte alla Bi- 
blioteca Vaticana /vi. Suo 
magnifico fepolcro in Sait 
Pietro in faccia a quello 
della Contefià Alaiilds^ 
Ivi . 

Dtrct 
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DtTtnrJi Ouìh Arrigo di 
Direna forma il dife«« 
^no di cofiqufftare il B[e- 
^aodi Napoli tfté Diclina* 
raro Doge della Repubbli- 
ca di Napoli Iwi . S' impa- 
«dronifce di Averfa €6. Si 
cémpra J*odiodi tutti Sy^ 
< feg. Ftfgge ti i fatto pri*- 
^ione tfS» t feg. Nuovo 
fuo tentativo contro di Na^ 
poli pj. è feg. 

Eugenio Friflcipe di Sa- 
voja Geoeraltffimo dell' 
Inope rad ore 517* Sva infiM 
ghe vittoria contro i Ttir« 
chi /vi5 e feg» 

Ferdinando in Re d'Un- 
gheria > fine di fua vita 

Ferdinando II Gran Dnca di 
T^fcana fi I-«i;a coi Vene- 
afiani » e col Dnca di Mo« 
dena ij. e feg. Sua guerra 
eoi Papalini !!• Bpoipa- 
ce a {.Fine di fua vita xyo. 
Sue virili Ivi , 

Ferdinando Carlo Duca di 
ftlantova fuccede a fuo pa- 
dre 151. Stie «oaze I7i« 
D ì (To hi r ezzane! la Toa Cor- 
te iov. S* ìmpad ronifce di 
-Gttaftall.i Jvj > e feg. Ven- 
de Cafq le a'Franrefi 1I9« 
Va In Ungheria 145>. For- 
tifica Guaflalla 164. Gli è 
tolta Guaftalla 298 • Di Ini 
inai fodisfatti i Tedefchi > 
•perchè creduto di genio 
--Franat fc 1^7. 

Filippo IV Ke di Spa|>na, 
demone il Conte di 01iva« 



rena* Suattiekrie 148 • «^ 
feg. 
Filippo Dnea d'Angiò fucea»* 
de alla Monarchia di Spa« 

Friincafco 1 Duca di Moden* 
fa Lega coi Veneziani # 
col Gran Duca in favore di 
Parma 15. Guerra fra Jui 
e i Papalini ao. Entra in 
Lega coTranze/i 6%* AiTc» 
dia Cremona 71. Ma in va«« 
no Ivi, Fa pace cogli Spa* 
giuoli 7^. Sua magnificen^ 
2a^o« e feg. Paflà alle ter*» 
ze nozze 97» e feg» Guerra 
{ SL lui molTa dal Marchefe di 
Caracena loi* Ch'è co«» 
iìrerto a ritirarfì loì ^ 
Prende Valenza 107. At» 
fedia AlefTandria 1 1 3 .Ob-r 
bliga il Duca di Mantova 
alla pace 1 1^. e hg* Dopi»' 
V acqulfto di Mortara man*» 
ca di vita ii>. 

Francefcolt Dn«t di Mode-- 
sa fuccede ad Alfonfo IV.. 
fuo padre 157. Va a Rom» 
243* Prende in moglie^ 
Margherita Farnefe zl^^ 
Fine di fua vita 25^7. 

Francefoo III Dnca era di 
Modena fua nafcita ^2$« 
Suo folenne Battemmo 3 31» 

Francefco Du«a di Parma fue** 
cede a Ranuccio il. fuo pi-« 
dre i^S. Softiene le veci 
di Leopoldo Jmperadore 
nel folenne Battefimo di 
Francefco III Duca di Mo* 
dentili» 
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&AIileo Galilei fu tnor- 
te i6» 
Gwnoveii » goerrt fra efli e il 
Duca di Sairo|a 176. Lor 
Città Rialtiraftata dallc^ 
bombe Praaie fi i^;. Con 
dure condizioni i;5*tfeg* 
Cvefniti rimeffi in Venezia > 
e neir altre Città Venete 

Giacomo TI Re d^Tngliilter* 

' ta , fttccede al Re Carlo U. 
feo fratello 1)5. B* detro-^ 
ftizato dal Principe d'0« 
rangetaft, 

Giovanni Sobiefchi Ke di 
Polonia collegato con Leo- 
poldo Aiigtifto aaó*. Con* 
«otre alla liberazion di 
Vienna aiTediata da'Tnrchi 
M 9 e feg. Ricupera Coc^ 
cino 254* 

Giovanni d^^^ìiftria baftarJo 
di Filippo IV. ghigne a 
Napoli ^Sh t feg. Viceré « 
.. f>ro interim 6^» Prende 
Piombino» e Portoisngo* 
ne 8o. e feg* 

Giuieppe Arciduca figlio di 
Lecipolilo Imperadore elet- 
to He d' Ungheria 1^0. B 
Re de' Romani a7&. 

tìttifa . Vedi Duca di Ouìfa. 

INnocenao X Papa , fua 
elezione 27. Proceflà i 
Barberini )^é e feg. Soc» 
corre 2 Veneti contro il 
Turco 57- Fa fmantcllare 
Gaftro s e io iiKan^ra 7^ • 
e feg. 78. e feg. (^el^ra 
l'anno Santo lo. AboiiTce 
a Coaventini 8$* e. ftg» 
QfUdVinz It Propoiiifiani 



I IS 1. 
di Gìanfenta pM feg.'Ssi 

mtfrte v^» • feg» ' ... J 

Innocenzo XJ Papa > faa eie* 
zione ipa. Abborr ilice il 
nepotifmo tpj. Sito zele 
per la riferma de^coitnini» 
ed abufì Tpf «e feg. B per 
la giiiiltzia aoot Sua djfcor- 
dia col Re di FrancSi per 
cagion delia KegeJt» air. 
Forma nna Lega contro il 
Turco 134» e feg* Riceve 
ìin* Ambafoiatore lAgiefe 
24). Altre fue. liti eoi Re 
di Francia pet «dgion del* 
le francbigje a4^. e ièg* 
Condanna il.MoJiiios 048» 
Fierezza del Re: di Ff ancia 
contro di lui %St» e feg. 
Paifa* amigliela vite'ada. 
Sue virtù Ivi^tCtg* 

Innocenzo XII . Papa '* fna 
elezione S74> R»fer|na il 
nepotifnK» aS|. ;Ahre foe 
iniìgnt aziohi pel pubblico 
bene t$y, e ftg* Toglie la 
▼enaiftà Me* \Cberiei di 
Camera api/ Ptomuove la 
riforma d^* Regolari a^p. 
e feg* KDvità 'contro lui 
fatta in Roma dai Tede- 
felli $11; 3 14. e fegé Al* 
tre fue gioj'ioft asTapv 31^. 
e feg. Condanna ^Idun^^ 
Propoiizionidt MonJtgnor 
dì FcneloB i^^p» Apf>nio* 
va la fvcceffioodelUFran* 
eia alla Spagna 534. PalTa 
a miglior .vira 31^* Sue 
virtii ivi. se feg« 

Itali.i in pabe (tutte daaa alla 
mufica ^-e ad altri diverti- 

. mentì ^Cy^i- -;« ; 



i •" 



lavar- 



I N D 

LAv^tiiuo <M»reLef« di) 
Ambafciator di Francia» 
fua infoltnxa contro 4 di- 
vieti di, Papa Innocenzo 
XI. A4ir. e feg« 

•Leopoldo I. fuocede al padre 
ed i eletto Impen^ore^ 
Ila. Guerra a lui ntoiTa da* 

d Torelli i4i. e feg. Sua in* 

^ -fi^e vittoria i4^« e feg. 
' Svomatf imonia if i.Se gli 
ribeiiaìio l'yngberi aai. 
illlèdiata Viesnadai Tnr<« 
chi aa4. E liberata aatf. e 
feg. Sue guerre in Ungbe- 

1 ria ziS6» Info&ibiii con* 

tribinzioni impofie^da* fuqi 

Miniftri e Frlncrpi À* Ita* 

' ila aSiK e feg. Acquifta 

> ' Gran Varadino i9$* Mal 
fodisfatto delia Corte di 
JRolaa 5 1 a» 5 14* e Tcg. Fa 
pace «olla Francia 3i<^» B 
coi TuMhi |ai. ^x6^ 
Lodojirico XIII RediFran- 
> aa iefaìta U Cardinai Ma* 

' .xariiip'r]».I2iifine ai fuo 
vivere»! 94 

^i,odoi^ico*XIVfuccede al pa^ 
dre it# Sue no2ie» e pace 

' delia Spagna 87«jai. laiT. 

'* SuntiiofiiI del iuo matri- 

, m«nio M , e feg« Manda 

^ foccorii ai Veneziani ii^. 
Garbtigii da lui fu(b itati 
in'Rooia.i^f é > e itg^ Mi- 
naccia guerra ai Papa i)p& 
• e feg* Accordo fra loro 
I44« 9 e fegé Suo fpi rito 
coQqiiiilatorio^s^^. S* im- 
padrontfcc delia FraneA^ 
Contea tf ?• Sua pace co- 
gliSpagnuoH ifS. Fara* 
|»i4e eoii^uifie coltro gli 



re B. |<^ 

Ollandefi lif. Fadefi%-» 
redairanni Savo}a >^ (jb« 
nova 17^. e feg. Lega^ 
contro di lui 179. S* im« 
padronifce di nuovo «del- 
la Franca Contea t9i« 

' Proclamato Re dai Meflu 
nefii^j. Abbandona i Mt£> 
£nell ao}. e feg. Fa face 
co* collegati avverfar) iti 
Ninaegaao7«e feg» Sua di- 
fcordiacon Papainnoe. XI 
«cagion della Regalia ai r« 
Acquifta con Argentina 1* 
Alfazia I e compra Cafal» 
dtì Monferrato 217» e f<^« 
Fa pubblicare quattro Pro- 
pofizioni delClero dtFran*^^ 
eia contro dtl Papa aaa* 
Fa maltrattare Algìekf eoa 
le Bombe. Iviéi29* Pren- 
de Lucemburgo 251» Af^ 
Sige colle Bombe Genova 
»53. B Tripoli a Jtf. Vie- 
ta i'efercizio della Sett% 

) Ugonotta ne* fuol Regni 
ai7* Su'e liti con Papa Iu« 
fiocenzo XI per cagioa^ 
delle Franchigie ft4;« ^ e 
feg. Infierì fce contrb di 
lui 2^2. Muo^e i^Armi 
contro la Germania 2^^» 
B contro il Duca di Savo- 
Ja %6p* Fa pace con ivi 
29^. B coi Collegati ^6. 
Suol maneggi P^f 1> Vo" 
narthia di Spagna 322» f 

MAitefi» perla prtfa^di 
xm Galeone Turco ca- 
gione d» immenfi guaj alla 
Repubblica di Venezia jo, 
JAaxchefo di Caracena Go- 

vcr;ia* 



J4t' 1 M D 

TertfiMf di Milano 7r. Fsi 

paoe eoi Dnct di Modent 
7(« prende Trino e Crc^ 
fcentino 99, Prende h Cit- 
tà e ii Cuftello di Cafale » 
•dinfin II Cittadella t9. 
Muove guerra al Duca di 
Modena IDI. Che il fa ri- 
, tirare da Reggio Ivi • 
Martinita ( Contedi ) fne in* 
folenze in Roma ji a» 5 14* 

Mjfi^AftieHo capo deIN fel«* 
leTazi<Mie di Napoli ^f e 
feg. Diokiarato Capirau^ 
Generale dal Popolo j^. 
Pi iint vifita al Viceré f <?• 
B'ticctfo^S. 

MaffltMiliano Bieitor di Ba«' 
viera intenriene alla lìbe- 
tacioti di Vienna xi6. Fa 
guerra at Turchi 159* 140» 
S' impadronifce di Selgra* 
tfo !$$• Viene a goerre- 
giare «in Piemonte 17^* 
Governatore di Fiandra^ 
a Sa. Trattato imorno alla 
Monarchia di Spagna jaj. 

Maurizio Cardinale di Savoja 
fpo^a Tua nipote 9* 70. - 

Mazzarino^ Gin]iO|è promof- 
ibalh facra porpora $• Sua 
efaltatione nella Corre di 
f rancia 13. Frotegei Bar-* 
berini contro il Papa jf. 
e fcg. Sua infelice fptdì- 
zione contro d'Orbetella 
3P» Con altra s* irapadro* 
nifce di Piombino > e deli* 
-Elba 41 . e*fcg. Per l 'odio 
contro di lui gueiTa civile 
in Francia 7^. e feg. Tri- 
onfa de' Tuoi Emuli y^* Sua 
magnifica funzione ta PjU 



I CE. 
rigi lab. rfeg'^Afh^tiii 
dalla Corte ht nipote iaa« 
e feg. Fine di fua vita , • 
mi labili qualità ii»^f^irT 

Meflìna» ftia ribellione i,^*! 
e fcg» iSi.i8p.l95- Com« 
terminaffe ao^ . e feg» 

Molinos, Michele , fuoi Li- 

- brise Sena condannati 24?. 

Moroiino» Francefco, Capitan ' 
Generale de'Veneziani> ri*- 
porta vittoria della i^iotts ' 
Turchese! lof» Sne con- 
<fiiifte i*f. ttf€>» t7f . ai^* 
Prende Corone > e altii 
Luoghi sella Morea a^p. * 
E rtitto qBel Kegno a^o. e 
feg. Hletto Doge di Vem 
zia 2$i» Manct di vha^ 
tpi» 

N A poli % foilevBiioB ^ 
quel popolo jo- e ft^l 
Quietata fi rinvfgotifcc 5t« 
e feg. Suo Hr.e <fS. vfcg. 
Pefte fiera, iW , 1 1 1 . Fi«* 
ro Tremuoro in quel Ke« 
gno apS. e ftg-. 
Nepotismo rifortnafo da Pipt^ 
Innocenzo Xll. 18 )• 

ODoatdo t>fci di Partm, 
fnoi imbrogli con Pi- 
pa Urbano Vl^I 7: Fa^itta 
irì-tizziónc ftegli Siati del- 
la Chiefi I J. e feg. Bb!^ 
lato ic ne torna'if'caih réT» 
$i accampa *el Ferrarefc-» 
toi Nonftettdètihdiioia* 
a}mo de"f*o Protettori ai. 
Fa pnce i ?> Compie il coi^ 
fo di Aia vita 45. ' 
Olimpici ^Maidaldilnà cogna<« 
>n d* Ifliìoceifaeo X) fba am- 
bi zio* 



I N D 
ihkme > e p6t9re » donna 
pcrahro di fenao 5)f • 

PAce di Mvnftcr dannofi 
al Catrolictfino 74. De*' 
JPirenei tra h Francia e la 
Spaila a ia4«Di Àijnegi 
207.Dt Rifnn\]t fra! Col- 
kgari e Franzeli 3i4^« 

VaJcfmos folittvatìon di quel 
popolo 4#. Pin« di «fla ^o. 

Tcftc &ra in N.ip(rli e Roma 
I r r • In Genova 1 1 ^« 

Tolonia «flaHaa 4a' Tvrcfci 

' 177* « ftg« 

Principi À* Italia >^ «forbitali^ 

-ai cotntribvcioni impolIeL» 

dafDnisiftriCefareì sgo. 

Si9i^« ^ iegt Ap3* e fcg. 

%^6m e feg* 

RAI moiiidoCr« te dlMon^ 
' KcitQCoIi Generale ^el 
Duf a di Maiicnff ?•• e feg« 
Q«oeraie dell' laiperadore 
riporrà una mfigne vittoria 
«ofitr» i rnrcki 147. CelTa 
di vivere ai^. 

Ranuccio IJ Daca di Parma » 
iucced^val padre 79. Con* 
chiiiJe la pace fra li 5pa- 
gnnoK'O U Dticadi Modena 
7f .Gli ò iinemellato Ca. 
ito ,f e tolto /lai Papa 7S. 
£uei}oi«e 147* itfi. Sue 
AranrdÌQerie felle per qtiel- 
Je del I^Jiò xj^M Termina 
i fuoi giorni a^^S* 

lUchelieu» Armando» Cardi- 
fi ilo » arbicrp delia Corte 
di Francia > ftia morte > e 
qualità I r^ e Teg. 

Rinaldo X Puca di Modena > 
fua nafc^a^o^.^Suceedeal 



nipote rranoefeo nel Duca» 
to a^S. Sao fflatrimonio* 
fi2« Sontnofe notze di 
Giuseppe Re de* Romani 
da lui celebrate in MoJeMi 
l%%. B Battesimo dei fi» 

glio ^}I* 
Rinaldo difille Cardinale^ 
Protettor della Francia » 
ioe liti in Roma coIl*Al- 
m tran te di Caviglia 41. e 
feg* Alrro fno grave im- 
y pegno contro i Cbigt ni- 
poti del Papa |i3. 

f 

Sicilia da fiero tremnom 
afflitta a ^4* e feg^ 
5pagna 9 partag^io di qìitìh 
Monar.liia iii.efeg» AK> 
tre foircguente )$j« Ap« 
provata la fncceflione delkr 
Cafa di Francia a quella^ 
Corona |]f» 

TOmmafo Principe éi S%* 
vo;a fa pxe co /la Dn** 
chelTa Criftina Reggente^ 
degli Stati p.Toglte molte 
Portezze agli Spagr^noli 
io, e feg* Perde Tortona» 
e accjuifta Afti 17* «^eg* 
50. Prende Vigevano )z« 
Generale del Re Grifti»* 
niffiQo in Italia 10 <. Ter« 
mina i fuoi giorni 104* 
' Torina» foa Cittadella ro* 
vefciataa terra dairincen- 
dio dei magazzino della^ 
polve da fuo«o ji ^. 
Tremi2oto oriiliilenelia Ro^* 
«nagna » e Marca 177, la 

Si<lilia'a.v4« 
TvrdiiiairHiaaoVienna 124. 
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Ve- 



ir TKtteitaftl {anno Ifga coi 

%/ Ducili <li Tofcani» e de 
jModcna in fiiToredcl D^ 
,«1 <U Panni X|* , e fog • 
' Vanno gue'rrt al Papa ao« 
e ièg« Pace fra loro %$• 
Cajgionf .d' tramcnfi 'giiaj 
èp^rlpro la prcfa dina 
Galeone Turco fatta dai 
iVIaitelijo. Loro i tolta da* 
TtircKt la Canea |7*B<1 
liTediata Candia 74. %%• 
^4* Lor Tittriria contro h 
flotta Turcbefca JW, Acni 
tengono dietro varie per- 
dite y<^i e feg« Infigne loc 
vittoria in mare xc$« Al«* 
tra lor Tittoria ito* e ^eg« 
Soli contro la potenzaTvr^ 
chefca K34.Lor <rant^| i« 

. mare 1 37. e feg. Ailedla^ 
fa e dlfe/a da elfi Candia 
j$6. r5p. Clie in fine fi 
perde x<$'a. Bntrano in Le«* 
ga con Celare contro i 
TurcU 254» Lor prtme^ 
conquifte xjfm Loro pfo^ 
greffi contro la Morea a }p. 
241* Di «ni interamente 
diventano padroni, af o* e 
ieg* Prendono Napoli di 
Malvaiia9.c altri Inoglit 

. a^^. Citcliit , e l' Ifola, di 
Scio zs>6^ La qnale è ricv- 
pcrata daTurchi joa. Pace 
con effi jix* e feg. ji^» 
cfeg, 

Veruvìo j fco terribile in«^ 
ccndio ja4«e (èg« 

Vienna aflcdiau ^* Turchi 



2a(*Dif«fa OiISbemaJai 
Criftiani^Jta*. ' -^ 

Vincenzo Gonzaga» gli è tol- 
ta GnaSalla £l Pqp.,<>ii 
Modena ao^«e legiGn l\ù^ 
ftitnita dagli SpagnuolitSt* 

Vittorio Amedeo II Docaìlt 
Savoia» fna nafcita xf^K 
Succede al padre i9S. ^ 
feg* Sue nozze conclkivfc' 
colla Infanta di Portogalk^ > 
eeome fciolte aia. e fcgi 
%i4. Sue nozac a|i.efe|k< 
Entra in L^ga coirimper»- * 
dorè 9 e la Spagna contro i 
Vranzefi atfS. AUaSta&r-i 
da è rotto da effi »7i«>Coff* 
tinuazion dells guerra la 
Viemont^ a7> e feg* Pe* 
netra nel DelSnatQ» 1 1 
ammala a 8 i"* Svanta^Ioft 
per lui la battaglia di Oi- 
bazzano z^i* Prende Ci^ 
iàk di MonfcrratajojwSi 
accorda co* Ffaiut& jol*' 
Oeneraiifllmp de,* Fniucji 
affedia Valei^za jo^« e ftf.,^ 
Fa accettare Ja' neutraliti'' 
a'Tedefcbii e Spagnuofi^ 

.Urbano .Vili. » f0e£wM(ul«> 
cjol Duca di. Parma <!t V 
in^padronifcono le fae MI^ 
li zie del Ducato di Caftro 
7* Irruzziòne delipuci^' 
Parma negli Stati delizi 
Cbiefa 14* e feg» Guem: 
iTua contro i Collegati a®*' 
Fa pace con eQi 15. FalTaa 
a tniglìor vita x6* efej. 
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